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PREFAZIONE 



La mancanza di un libro scolastico contenente 
a esposizione chiara, compendiosa ed ordinata 
Ielle nostre principali leggi amministrative se- 
condo gli ultimi programmi governativi per gli 
stituti tecnici, mi ha spinto a pubblicare il pre- 
dente manuale, il quale, a motivo specialmente 
Ielle numerose ed importanti leggi pubblicate in 
quest'ultimo triennio, potrà riescire di qualche 
giovamento non solo agli alunni degli istituti sur- 
• bordati, ma eziandio a tutti coloro che deside- 
rano avere qualche sommaria notizia di questo 
nteressante ramo del nostro diritto pubblico. 
E se il presente lavoro sembrerà a qualcuno 
n alcune parti manchevole o troppo compendioso, 
.o attribuisca all'indole dell'opera, alla difficoltà 
ì ordinare e compendiare la vastissima materia 
in un libro di piccola mole, e sopra tutto al fatto 
;he i libri scolastici non devono mai sostituire 
s'insegnante, ma solo rendergli il compito, per 
[uanto sia possibile, meno arduo e più profitte- 
vole. 

Milano, settembre 1890. 

G. L. 
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CAPO I. 

1. Nozione dello Siato. — 2. Fine dello Stato. — 3. Poteri 
pubblici. — 4. Osservazione. — 5. Teoria della separa- 
zione dei poteri. — C. Limite tra il potere legislativo 
e l'esecutivo. — 7. Limiti tra il potere legislativo e il 
potere giudiziario. — 8. — Limiti tra il potere esecu- 
tivo e il potere giudiziario. — 9. L'amministrazione 
ne' suoi rapporti col potere legislativo e con la poli- 
tica. — 10. Definizione del diritto amministrativo. — 
IL Fonti del diritto amministrativo. — 12. Partizione 
del diritto amministrativo. 

1. Nozione dello Stato. — La società civile è 
un fenomeno naturale, spontaneo, necessario, uni- 
versale, e non, come sostennero fra gli altri Lo- 
cke, Hobbes e Rousseau, un prodotto artificiale 
della convenzione. La società, come ben disse 
Marco Minghetti, è un portato naturale delle nostre 
facoltà e dei nostri bisogni ; essa partecipa all'or- 
dine universale (1). 

Ma perchè *la società civile possa soddisfare ai 



(1) M. Minghetti, Della economia pubblica e delle sue 
attinenze con la morale e col diritto. 1868. 
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vari bisogni umani, conviene sia organizzata, 
diventi cioè Stato, che altro non è, secondo la 
buona dottrina, che il suo giuridico ordinamento (1). 
Lo Stato invero è un vero proprio organismo, nel 
quale il popolo diventa un tutto politico e giuri- 
dico; con altre parole esso può ritenersi, secondo 
la bella definizione del Bluntschli < la persona- 
lità giuridica di un popolo, dimorante in un deter- 
minato territorio » (2). 

Due sono adunque gli elementi costitutivi dello 
Stato, cioè una convivenza di uomini in rapporto 
costante con un territorio; ed una relazione di 
obbedienza politica fra il potere sovrano ed i sud- 
diti allo scopo del comun bene. 

La necessità dello Stato pel benessere degli 
associati fu riconosciuta anche nei tempi antichi. 
Platone ritenne lo stato indispensabile ai fini 
umani, e lo chiamò « Tuomo in grande. » Aristo- 
tele considerò l'uomo quale un essere essenzial- 
mente socievole. Lh dottrina antica di Grecia e 
Roma repubblicana presentava però un grave 
difetto, poiché per essa lo Stato era tutto e nulla 
il cittadino, il quale ritenevasi un semplice istru- 
mento pei fini politici di quello (3). 



(1) Lo Stato, che lo Spencer chiù ma anche l'organo 
della società civile, non deve confondersi col Governo, 
il quale ora esprime il potere centrale in opposizione al 
locale; ora il potere esecutivo; ora infine tutti i poteri 
dello Stato. 

(2) Bujntschli, AUgemeines Statsrecht. Stuttgart. 1875, 
1, pag. 24. 

(3) S. Francone, Introduzione al diritto pubblico am- 
ministratico. 1889, pag. 8 e 11. 
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Nell'oriente, nella Roma imperiale e nel medio- 
evo, lo Stato esisteva solo pel principe, e in spe- 
cial modo nell'età di mezzo, trovandosi confusi i 
diritti pubblici coi privati, la giurisdizione e l'im- 
pero potevansi acquistare per titolo e prescrizione 
come beni patrimoniali (1). Nell'epoca moderna 
infine, liberato lo Stato dalle pastoie feudali e 
teocratiche, ritornò un istituto giuridico, nel quale 
i fini pubblici si conciliano armonicamente coi 
fini privati in modo da non sacrificare la libertà 
individuale alla politica, come avveniva nello Stato 
antico. In conclusione, nello Stato moderno, e qui 
citiamo le parole di un noto scrittore, « l'individuo 
e la società non sono due termini continuamente 
escludentisi, l'uno a danno dell'altra, ma a vicenda 
si completano; il bene dell'uno è anche il bene 
dell'altra, la debolezza dell'uno, è la debolezza del- 
l'altra.... » (2). 

2. Fine dello Stato. — Secondo la scuola indi- 
vidualista, fine dello Stato è la tutela del diritto. 
Per essa lo Stato non deve mai oltrepassare il 
suo compito di difendere l'ordine pubblico e di 
conservare la pace. Ogni azione dello Stato estra- 
nea a tale difesa, viene da tale scuola conside- 
rata a priori un male, una offesa alla libertà 
degli associati. Con altre parole, l'ideale di que- 
sta scuola é lo « Stato gendarme. » 

La scuola del socialismo all'opposto esagera 



(1) Mantellina Lo Stato e il codice cirile. Voi. I, papr. 27 
e seguenti. 

(2) V. E. Orlando, Teoria giuridica delle guarentigie 
della libertà. Popr. 25. 
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la potenza dello Stato, il quale secondo essa, 
deve provvedere ai bisogni di tutti, deve presie- 
dere insomma alla produzione e distribuzione 
di tutte le ricchezze sociali. L'ideale di questa 
seconda scuola è lo « Stato provvidenza. » 

Finalmente tra lo Stato inattivo e lo Stato onni- 
potente, vi è lo Stato cooperatore, come lo desi- 
dererebbero i sistemi medii, fra i quali crediamo 
opportuno di ricordare quello propugnato dalla 
scuola realista, o degli economisti moderni, la 
quale conta tra le sue fila i migliori economisti 
e statisti. Per essa scopo dello Stato è « il sup- 
plimento delle forze collettive e individuali per 
la conservazione e perfezionamento di tutti e del 
tutto sociale. » 

In realtà se lo Stato è creato pel bene gene- 
rale, oltrecchè essere un istituto di pubblica sicu- 
rezza, come lo vorrebbe la scuola individualista, 
deve eziandio essere una forza conservatrice e 
perfeziona trice. Esso deve curare non solo la 
conservazione ma anche lo sviluppo delle umane 
facoltà; Une dello Stato deve essere tutto il bene 
dei cittadini, ma tutto qualitativamente non quan- 
titativamente, poiché esso deve intervenire sol- 
tanto nei casi nei quali le energie e le iniziative 
individuali si mostrino insufficiente L'azione gover- 
nativa infine, deve essere suppletiva e integra- 
trice; essa non deve mai sostituirsi all'azione pri- 
vata, altrimenti ne conseguirebbero perturbamenti 
e violazioni (1). 



(1) L. Meucci, nutazioni di diritto amminìatratiro. 
Voi. 1, png. 44 e seguenti. 
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3. I poteri dello Stato. — Dopo avere par- 
lato brevemente del fine dello Stato secondo le 
varie scuole, dobbiamo • occuparci di un argo- 
mento che con esso trovasi in istrettissimo rap- 
porto, intendiamo parlare della teorica dei poteri 
pubblici. Infatti, conosciuto il fine dello Stato, quali 
sono le funzioni, i mezzi di cui esso è fornito per 
attuarlo ? 

Questi mezzi o poteri sono tre. Essi sono il 
potere legislativo, Yesecutivo e il giudiziario. Il 
primo fa le leggi; il secondo esercita nei rapporti 
internazionali e all'interno tutte quelle azioni che 
riguardano tanto la esecuzione delle leggi come 
l'amministrazione propriamente detta; il terzo 
applica il diritto nei singoli casi di controversia 
o di violazione. Questa classificazione dei pub- 
blici poteri non è moderna. Aristotele nella sua 
« Politica » distingue tre parti principali in ogni 
costituzione, cioè la deliberante, quella dei magi- 
strati e la giudicatrice. Cosi il Montesquieu nel- 
Y esprit des lois 9 parlando della costituzione inglese 
ricorda tre poteri, cioè : « la puissance legislative, 
la puissance esecutrice e la puissance de juger. » 

4. Osservazione. — Secondo alcuni scrittori (3) 
i poteri pubblici sono due soltanto, il legislativo 
e l'esecutivo. Essi giungono a tale conclusione 
partendo dal principio che il potere giudiziario 
non è che un potere incluso nelfesecutivo, poiché 
esso non è che un modo di fare eseguire la legge. 
Secondo altri, e a nostro avviso a ragione, questo 



(I) De Gioannis, Corso di diritto pubblico ammini^ra- 
tiro. Voi. T, pnpr. fio". 
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giudizio non è conforme né allo spirito dello Sta- 
tuto (art. 68), né agli scopi dei detti poteri, nei quali 
appunto ritroviamo il contenuto e la essenza dei 
loro rapporti. 

Infatti il potere esecutivo e il potere giudiziario 
non eseguiscono nello stesso modo le leggi, poi- 
ché quest'ultimo non eseguisce punto (1), non 
agisce mai (2), cioè non opera, ma solo conosce 
e sentenzia, mentre l'esecutivo continuamente 
agisce e provvede. 

Per meglio rilevare le diverse attività di que- 
sti due poteri, ricorderemo ora le principali dif- 
ferenze che fra essi intercedono. 

Il potere giudiziario é incaricato della difesa 
dei diritti privati e deve applicare rigorosamente 
le leggi ; mentre il potere esecutivo tutela gli inte- 
ressi collettivi e generali degli associati ed ha 
facoltà discrezionali per adattare ed anche per 
sospendere l'effetto della legge secondo i tempi 
ed i luoghi, affinchè la legge stessa non riesca 
nella sua applicazione dannosa o per lo meno 
inopportuna. In secondo luogo l'autorità giudiziaria 
non interviene se non è provocata da chi ha inte- 
resse di farlo; mentre l'autorità amministrativa 
opera e provvede indipendentemente da qualunque 
provocazione, ogni qualvolta l'utile generale lo 
esiga. 

5. Teoria della separazione dei pubblici 



(1) Lorenzo Meucci, Istituzione di diritto amministra- 
tivo. Voi. T, pag. 64. 

(2) G. Mantem.ini, Lo Stato e il codine citile. Voi. I, 
Bng. 50. 
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poteri. — Sebbene il concetto della separazione 
dei poteri si trovi nelle opere di Aristotele, tut- 
tavia il vero fondatore di tale teorica è il Mon- 
tesquieu, il quale nella sua opera dello spirito 
delle leggi, parla di tre specie di poteri, e sostiene 
che « quando nella stessa persona, o nello stesso 
corpo di Magistratura, la potestà legislativa è riu- 
nita alla potestà esecutrice, non vi ha libertà.... la 
quale manca pure, allorquando la potestà di giudi- 
care è congiunta alla legislativa ed esecutrice (1). » 

Ora questa teorica della separazione dei poteri, 
non ha fondamento nella pratica ed è ripudiata 
dalla scienza ; anzi non trova neppure riscontro 
esatto nella costituzione inglese, come bene os- 
serva un illustre scrittore (2). La separazione dei 
poteri è infatti in aperta contraddizione con la 
sovranità dello Stato, la quale è una e indivisi- 
bile, e come tale non può ammettere una sepa- 
razione meccanica e profonda nelle sue funzioni. 
Aggiungi a ciò che i poteri pubblici cospirano tutti 
allo stesso scopo, che è appunto lo scopo dello 
Stato. 

In conclusione, i sullodati poteri sono indub- 
biamente distinti, ma non separati perchè mem- 
bri di un tutto organico. Se poi consideriamo gli 
organi investiti di queste funzioni, noi ci convin- 
ciamo sempre più che la separazione mecca- 
nica di esse é cosa in pratica men vera, poiché 



(1) C. S. Montesquieu, Spinto (ielle faggi: Libro XI, 
cop. VI, voi. I, 1777, pop:. 317 e 318. o 

(2) W. Raciriiot, La constitution anglane. Pnp. - e 
puenti. 
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l'osservazione anche superficiale delle varie costi- 
tuzioni moderne, sia pure l'inglese (1), ci dimo- 
stra che le attribuzioni dei corpi rappresentativi 
non sono sempre legislative, ma alcune volte 
attinenti al potere esecutivo od al potere giudi- 
ziario; il Re stesso partecipa ai tre poteri. 

6. Limiti tra il potere legislativo e l'esecu- 
tivo. — Né la dottrina, né le costituzioni possono 
fissare un confine determinato tra i due poteri; 
lo Statuto nostro si limita a dichiarare che il 
potere legislativo fa le leggi e l'esecutivo le ese- 
guisce. E più che altro la pratica costituzionale 
e la consuetudine che possono dettare norme in 
tale materia. 

Cosi noi sappiamo che il potere esecutivo, come 
vedremo meglio più innanzi, non può co' suoi 
provvedimenti ed atti uscire dai limiti segnati 
dalla legge; anzi se il regolamento (atto del po- 
tere esecutivo per l'attuazione della legge) sta- 
tuisse norme nuove, fuori dall'ambito segnato dal 
legislatore, sarebbe incostituzionale, e come tale 
non dovrebbe essere applicato dall'autorità giu- 
diziaria. 

Infine, a conferma di quanto dicemmo nel para- 
grafo precedente, molto spesso il potere legisla- 
tivo compie funzioni proprie dell'esecutivo e vice- 
versa. 

Cosi, limitando il discorso alla nostra costitu- 
zione, il Parlamento esercita sorveglianza e 
sindacato sugli atti del potere esecutivo, vota i 
bilanci e rivede i conti; verifica la validità dei 



(1) \Y. Bageiiot, La constitutìon anglatee. 
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titoli di ammissione dei propri membri (Statuto 
art 60); dichiara in certi casi la pubblica utilità 
(L. 25 giugno 1865, art. 9); concede la naturaliz- 
zazione agli stranieri (cod. civ. art. 10); concede 
la personalità giuridica alle associazioni civili e 
religiose, ecc. Ora questi e consimili atti e prov- 
vedimenti dovrebbero spettare al potere esecu- 
tivo e non al potere legislativo, perchè assòluta- 
mente estranei alla funzione del legislatore. 

Per converso il potere esecutivo compie alcune 
volte funzioni proprie del potere legislativo. Cosi 
in casi di urgenza, e nello intervallo delle ses- 
sioni legislative, il Re, quale capo del potere ese- 
cutivo, può prendere provvedimenti, qualora non 
sleno contrari allo Statuto, e vengano presentati 
al Parlamento nella sua prima adunanza per la 
convalidazione. Altre volte il potere legislativo 
delega al potere esecutivo la facoltà di legiferare. 

Le deliberazioni prese in questi due ultimi casi 
dal potere esecutivo, hanno carattere e forza di 
vere leggi e chiamansi decreti legislativi. 

Questa delegazione di poteri da alcuni scrittori 
è ritenuta costituzionale, sebbene nessuna carta 
fondamentale ne faccia parola ; altri sostengono 
la incostituzionalità della delegazione suddetta, 
la quale, secondo essi, viola il.principio liberale 
delia divisione e coordinazione dei poteri, sem- 
prechè una estrema necessità di Stato non la 
imponga e la giustifichi (1). 

7. Limiti tra il potere legislativo ed il giù- 



(I) S. Francone, Introduzione al diritto pubblico am- 
ministratiro. 1889, pnpr. 281 e 287. 
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diziario. — Molto più semplice si presenta la 
questione del limite fra i due poteri legislativo e 
giudiziario. 

Fra di essi invero il confine è nettamente se- 
gnato dalla natura varia del loro contenuto. Il 
potere giudiziario non deve che applicare ai sin- 
goli casi le leggi regolarmente pubblicate; esso 
non ha la facoltà né di aggiungere né di correg- 
gere, né di modificare il diritto positivo, ma solo 
di applicarlo e interpretarlo, supplendo ai vuoti 
delle disposizioni nei modi stabiliti dall'art 3 delle 
disposizioni preliminari del patrio codice civile. 

8. Limiti tra il potere esecutivo e il potere 
giudiziario. — Come sappiamo il potere esecu- 
tivo compie quelle azioni che si riferiscono alla 
esecuzione delle leggi e alla amministrazione 
propriamente detta, mentre il potere gindiziario 
applica la legge nei casi di violazione o di con- 
troversia. L' indole diversa della loro attività, l'ab- 
biamo brevemente rilevata quando abbiamo par- 
lato della scuola che ammette due soli poteri 
nello Stato, il legislativo cioè e l'esecutivo. Fra 
il potere giudiziario ed il potere esecutivo il 
campo ed i limiti sono chiari ed evidenti, sicché 
fra essi non vi potrebbero essere usurpazioni né 
confusione, e meno ancora lotte. L'istituto però 
dei conflitti ci prova il contrario, come vedremo 
a suo luogo. 

9. L'amministrazione ne' suoi rapporti col 
potere legislativo e con la politica propria- 
mente detta. — Molteplici sono le. attinenze e 
le differenze che intercedono fra l'amministra- 
zione e la legislazione. Anzitutto il potere legisla- 
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tivo ed amministrativo hanno comune la fonte 
e gli scopi; sono due rami della stessa pianta 
congiunti nella stessa unità. Non si può conce- 
pire d'altra parte il potere legislativo senza Tese- 
cuti vo, o questo senza quello, poiché la legge 
senza esecuzione od una esecuzione senza legge 
producono l'assurdo. 

Le differenze sono pure notevoli. La legisla- 
zione è il pensiero, l'amministrazione é il brac- 
cio. La legislazione non può né deve essere con- 
tinua nella sua azione, poiché le leggi, come 
diceva Romagnosi, non si cangiano come le vesti; 
anzi da Tacito a Spencer fu sempre ritenuta cosa 
nocevolissima ad uno Stato la moltiplicità delle 
leggi e dei regolamenti. L'azione all'opposto del- 
l'amministrazione è e deve essere incessante, come 
continui sono i bisogni e gli interessi che sor- 
gono in seno alla società. In terzo luogo la legi- 
slazione provvede per norme generali; mentre 
gli atti del potere esecutivo di regola non sono 
che disposizioni particolari informate più che altro 
al principio di opportunità. Infine mentre la legge 
fa sorgere diritti e doveri e commina sanzioni, 
gli atti dei potere esecutivo non possono creare 
né diritti, né doveri, né stabilire pene, non es- 
sendo essi che conseguenze e pure applicazioni 
dei provvedimenti legislativi. 

Infatti gli atti del potere esecutivo chiamati 
regolamenti, decreti e ordinanze, altro fine non 
hanno che di procurare l'eseguimento delle leggi, 
come risulta dalla lettura dell'art. 6 del nostro 
Statuto, cosi concepito: « Il potere esecutivo fa i 
regolamenti e le ordinanze necessarie per la ese- 



14 Introduzione. 



cuzione delle leggi, senza poter giammai sospen- 
dere le leggi medesime, e dispensare dalla osser- 
vanza loro. » 

Concludendo, il regolamento come dicemmo, 
non deve mai statuire nuove disposizioni, né com- 
minare sanzioni, air infuori di quelle contenute 
nella legge. Se il regolamento manca a tale pre- 
scrizione, deve ritenersi incostituzionale, e come 
tale deve essere disapplicato dall'autorità giudi- 
ziaria, come è avvenuto, per citare un solo esem- 
pio, pel regolamento del 26 giugno 1871 per la 
esecuzione della legge sulla tassa del macinato. (1) 

Non devono confondersi però i regolamenti di 
pubblica amministrazione, dei quali parlammo 
finora, coi regolamenti emanati dal potere esecu- 
tivo in forza di delegazione del potere legislativo, 
o in caso di urgenza, come già altre volte osser- 
vammo. 

L'amministrazione ha pure notevoli punti di 
attinenza e distinzione con la politica. Anzitutto 
la politica somministra le basi a ll'am min is tra- 
zione, e si serve di essa per far prevalere i suoi 
sistemi; dà perciò l'impulso, il pensiero, e per 
cosi dire, io spirito all'amministrazione stessa, 



(1) La legge del 7 luglio 18C8 sulla tassa del macinato, 
disponeva che i mugnai non potessero opporsi alle visite 
del fìsco, sotto pena di una multa da L. 50 a 500. 11 rego- 
lamento dapprima citato, aggiunse l'obbligo alternativo 
negli esercenti, sotto pena della stessa multa, di tenere 
sempre aperte le porte del mulino, o di consegnare le 
chiavi dello stesso agli agenti fiscali. In questo modo il 
regolamento creò un nuovo obbligo, e per giunta odiosis- 
simo, ed una nuova pena in caso di trasgressione ! 
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sicché con tutta ragione sentenziò il Vivien che 
la politica è la mente e l'amministrazione il brac- 
cio. « Il diritto pubblico, dice il Bluntschli è la 
scienza dello Stato in quanto è, mentre la politica 
è la scienza dello Stato in quanto vive (1). » 
L'azione della politica è variabile e si ispira costan- 
temente al principio dei grandi interessi sociali, 
per cui la sua funzione è tutta di iniziativa, di 
apprezzamento e di opportunità; altrettanto non 
può dirsi dell'amministrazione. Infine, mentre la 
scienza del diritto amministrativo segna un limite 
giuridico alla politica, questa vivifica e avvalora 
quello. « Senza il soffio vivificante della politica, 
dice il Bluntschli, il corpo del diritto giacerebbe 
come un cadavere; e senza il fondamento e i 
limiti del diritto, la politica degenererebbe in una 
sfrenata pazzia, in una funesta rabbia stermina- 
trice. » 

10. Definizione del diritto amministrativo. 

— Il diritto amministrativo è quei ramo del diritto 
pubblico che dà le norme regolatrici degli istituti 
sociali e degli atti del potere esecutivo, pel rag- 
giungimento degli scopi di pubblica utilità. 

11. Fonti del diritto amministrativo italiano. 

— Le fonti del diritto amministrativo italiano sono 
legislative e dottrinali. 

Le fonti legislative sono : 
a) Lo Statuto che deve ritenersi la base car- 
dinale e la fonte più cospicua di tale diritto, poi- 
ché le leggi amministrative devono ispirarsi, come 
tutte le altre leggi, alla costituzione politica del 



(1) Bluntschm, Lehre coni modcrnen Staat. 1876. 
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paese, come quella che determina la forma del 
governo, i poteri pubblici, le istituzioni comunali 
e provinciali, le pubbliche libertà, ecc. Da ciò 
appare evidente la base costituzionale del diritto 
amministrativo, il quale quanto meno si disco- 
sterà dallo Statuto, tanto migliore dovrà ritenersi. 
Ed è appunto per ciò che il diritto costituzionale 
fu chiamato la intestazione del capitolo del diritto 
amministrativo. 

b) Le leggi organiche di ordine amministra- 
tivo, quali la legge comunale e provinciale del 
10 febbraio 1889, la legge del 14 agosto 1862 
sulla Corte dei Conti, la legge 2 giugno 1889 sul 
Consiglio di Stato, la legge 22 dicembre 1888 sulla 
pubblica igiene, la legge 30 giugno 1889 sulla pub- 
blica sicurezza, la legge 6 agosto 1888 sul reclu- 
tamento dell'esercito e 16 dicembre stesso anno 
sulla leva di mare, ecc. 

e) I regolamenti, i decreti e le ordinanze sono 
pure fonti legislative del diritto amministrativo. 

Fonti dottrinali od ausiliarie sono infine i varii 
codici dello Stato, la economia pubblica, la scienza 
delle finanze, la giurisprudenza, la statistica, la 
filosofìa del diritto, ecc. 

12. Partizione del diritto amministrativo. 
— Avuto riguardo all'indole elementare di questo 
lavoro, non crediamo opportuno di esporre i vari 
sistemi seguiti dagli scrittori nelle partizioni orga- 
niche del diritto amministrativo, tanto più che 
nella adozione dei criteri fondamentali di parti- 
zione, sono quasi tutti discordi. 

Noi adunque esporremo soltanto la partizione 
che più si avvicina a quella che fu adottata dal- 
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l'estensore dei programmi governativi cT insegna- 
mento, approvati con regio decreto del 21 giu- 
gno 1885. 

I fautori di questo sistema, informato ai criterio 
della natura e degli scopi dello Stato, e al quale 
si accostano le partizioni del Manna, del Persico 
e di molti scrittori tedeschi, dividono il diritto 
amministrativo in due parti, cioè in una parte 
generale ed una speciale. La parte generale tratta 
anzitutto degli organi di cui lo Stato si serve allo 
scopo di raggiungere il suo fine, ossia tratta della 
gerarchia civile od organica generale dello Stato. 
In secondo luogo si occupa dei mezzi materiali 
necessari per la esplicazione dell'azione gover- 
nativa, vale a dire, delle finanze. Finalmente la 
parte generale tratta dell'esercito, quale istituzione 
che assicura e tutela la indipendenza dello Stato. 

Questa prima partizione, come ognun vede, ha 
per fine diretto di accentrare ed ordinare le varie 
energie sociali per fornire, come dice il Manna (1), 
gli strumenti di azione al potere. Essa fu chia- 
mata amministrazione di Stato. 

Raccolte e ordinate le forze sociali, devono 
essere convenientemente diffuse nelle varie parti 
dell'organismo, pel raggiungimento del bene di 
tutti e di ogni specie, ossia dei bene fisico, eco- 
nomico, spirituale e sociale (2). Sorge cosi la 
necessità di nuove partizioni dell'amministrazione, 



(1) G. Manna, Prìncipi di diritto amministrativo. Na- 
poli. 1876. 

(2) L. Meucci, Istituzioni di diritto amministratiro. 
Voi. I, papr. 59. 

Loris. 2 
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avuto riguardo ai fini speciali che essa si pre- 
figge. Avremo adunque; 

a) L'amministrazione ne* suoi rapporti con 
la vita fisica dei cittadini (sanità, sicurezza pub- 
blica, emigrazione); 

b) L'amministrazione relativa alla vita eco- 
nomica (tutela del possesso economico; provve- 
dimenti legislativi nell'interesse delle varie indu- 
strie, vie di comunicazione, navigazione, poste e 
telegrafi); 

e) L'amministrazione e la vita spirituale (re- 
ligione, istruzione, buon costume); 

d) L'amministrazione e la vita sociale (istitu- 
zioni di previdenza e beneficenza). 

Quest'ultima parte fu chiamata amministra- 
zione civile, o sociale, o interna, per distinguerla 
dall'amministrazione di Stato. Seguono infine gli 
argomenti della polizia e del contenzioso. 

In base al criterio dei limiti territoriali, la pub- 
blica amministrazione viene distinta in ammini- 
strazione degli affari esteri, in amministrazione 
centrale ed amministrazione locale. 



CAPO II. 

1. Diritti dei cittadini. — 2. Guarentigie giurisdizionali.— 
3. Guarentigie costituzionali. — 4. Doveri dei cittadini. 

1. Diritti dei cittadini. — Nello Stato mo- 
derno, all'opposto di quello che avveniva nello 
Stalo antico, vengono garantite al cittadino la 
libertà popolare e la libertà individuale o civile. 
La prima consiste nella partecipazione diretta 
o indiretta alla sovranità e nell'esercizio dei diritti 
politici individuali; con la seconda lo Stato garan- 
tisce al cittadino il pieno godimento ed esercizio 
dei diritti particolari di ordine privato. 

Noi limiteremo il nostro studio alla nozione dei 
diritti politici individuali e alle guarentigie di 
questi e dei diritti privati; guarentigie che si pos- 
sono distinguere in guarentigie costituzionali (pei 
diritti politici) e guarentigie giurisdizionali (pei 
diritti privati). 

Questi vari diritti fondamentali di libertà solen- 
nemente proclamati nelle moderne costituzioni, 
storicamente parlando, si possono considerare 
quali norme giuridiche limitatrici la potestà dello 
Stato. 

Invero, la dichiarazione dei diritti dell'uomo 
(bill of rights) del 1688 in Inghilterra, e quella 
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francese {déclaraiion des droits de l'homme) del 
1789, furono provocale appunto dagli abusi gover- 
nativi, che in esse trovarono un potentissimo freno. 

I diritti politici individuali si riferiscono alla 
eguaglianza giuridica, alla libertà personale, alla 
libertà di coscienza, di eulto, di opinione e di 
stampa, alla libertà di associazione e riunione, 
al diritto di proprietà ed infine al diritto di peti- 
zione. 

a) Eguaglianza giuridica. — La eguaglianza 
è di due specie, cioè eguaglianza di diritto o giu- 
ridica ed eguaglianza di fatto. Quest'ultima com- 
prende la eguaglianza fisica, spirituale ed econo- 
mica, che in natura è un vero assurdo. 

Invero, perchè sussistesse detta egualianza biso- 
gnerebbe che tutti gli uomini nascessero egual- 
mente belli e robusti, egualmente buoni e intelli- 
genti, egualmente ricchi ed avveduti. La natura 
all'opposto mantiene la disuguaglianza materiale 
nel modo più accentuato, sicché riteniamo cosa 
quasi impossibile la esistenza di due uomini che 
si assomiglino perfettamente nel fisico, nel mo- 
rale e nella condizione economica. Qui adunque 
intendiamo parlare solo delia eguaglianza giuri- 
dica, la quale è garantita dallo Statuto agli arti- 
coli 24 e 25, ed importa parità di diritti e parità 
di doveri, senza prerogative di classe o di persone. 

In conclusione, la eguaglianza giuridica im- 
porta: a) eguaglianza dinanzi alla legge e ai tri- 
bunali; b) eguale ammissibilità alle cariche dello 
Stato; e) eguale concorso ai pesi pubblici; d) 
eguale godimento dei diritti civili e politici, salve 
le eccezioni determinate dalle leggi. 
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b) Libertà personale. — Il più largo e impor- 
tante diritto fondamentale garantito dallo Statuto 
è quello della libertà personale. Esso comprende 
la inoio labilità personale e di domi eilio, la libertà 
di locomozione e della scelta di una professione 
od arte. 

Per la inviolabilità della persona (Statuto art. 26) 
proclamata in Inghilterra fino dal 1679 con la 
legge deWhabeas corpus, e dalle moderne costi- 
tuzioni, il cittadino fuori del caso di flagrante 
reato, non può essere arrestato o tradotto in giu- 
dizio senza uno speciale mandato di comparizione 
o cattura, il quale deve accennare alla persona 
contro cui é diretto ; e se è di cattura, deve conte- 
nere anche la enunciazione del fatto che lo ha 
motivato. Ambedue devono essere datati e sotto- 
scritti dal giudice e dal cancelliere e muniti del 
sigillo del tribunale (art. 181 e seguenti cod. 
proc. pen.). Allo scopo poi di meglio garantire Ja 
sicurezza delle persone, il cittadino non può mai 
essere distolto dai suoi giudici naturali ; cioè deve 
essere giudicato dalla autorità giudiziaria compe- 
tente, e non da quei tribunali e commissioni 
straordinarie di giudici, che sotto ai governi dispo- 
tici erano il terrore anche dei galantuomini (Sta- 
tuto, art. 71). 

Per la inviolabilità del domicilio, la casa del 
cittadino è considerata il suo regno ; il domicilio 
infatti è la più splendida esplicazione della umana 
personalità, come quella che meglio di ogni altra 
cosa serve a tramutare l'uomo in cittadino. La 
violazione dei domicilio è adunque una vera of- 
fesa alla persona umana. Da ciò ne segue che il 
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nostro Statuto (art. 27) dichiara il domicilio invio- 
labile, e aggiunge che nessuna visita domiciliare 
può aver luogo se non in forza della legge e nelle 
l'orme che essa prescrive. Occorrendo una per- 
quisizione nel caso di reato, essa deve essere fatta 
di pieno giorno ; e l'ufficiale incaricato deve essere 
provvisto di speciale mandato emesso dall'auto- 
rità giudiziaria o dal procuratore del Re. Colui 
che viola tali prescrizioni è punito dal codice 
penale (art. 157 e 158 cod. pen. del 30 giugno 1889). 

Altra libertà garantita implicitamente dall'arti- 
colo 26 dello Statuto, è la libertà di locomozione, 
per la quale il cittadino ha il diritto di portarsi 
da un punto all'altro del regno non solo, ma di 
viaggiare all'estero, senza subire vessazioni. Con 
altre parole la emigrazione di qualunque specie 
è libera, semprechè tale libertà non abbia a nuo- 
cere ai fini dello Stato. E qui è opportuno ricor- 
dare, che la nuova legge dei 30 dicembre 1888 (il 
regolamento è del 10 gennaio 1889) all'articolo 
primo, proclama la libertà della emigrazione, salvi 
gli obblighi imposti dalle leggi relativamente alla 
leva di terra e di mare, ai militari appartenenti 
alla prima e seconda categoria, che si trovano 
in congedo illimitato. 

È pure libera la scelta di una professione od 
arte, salve le garanzie di capacità che lo Stato 
ha il diritto di richiedere nell' interesse generale. 
e) Libertà di coscienza e di eulto. — La reli- 
gione come credenza è un fatto interno che sfugge 
al potere dello Stato, il quale deve solo rispettare 
e far rispettare tutte le credenze, senza favorirne 
alcuna. Da ciò ne segue che l'articolo primo 



Introduzione. 23 



dello Statuto é presentemente un vero anacroni- 
smo, che per buona sorte ha ora perduto ogni 
vigore; esso infatti ammette una religione uffi- 
ciale, mentre lo Stato italiano ha perduto com- 
pletamente il carattere confessionale. Che sia 
cosi lo prova la legge dei 13 maggio 1871 detta 
« delle guarentigie, > come pure il fatto che il 
professare una fede particolare non ha più alcuna 
influenza sui diritti civili e politici del cittadino. 
A ciò possiamo aggiungere che le disposizioni 
del nuovo codice penale dei 30 giugno 1889 rela- 
tive ai delitti contro la libertà dei culti, sono 
appunto ispirate al sano e liberale principio della 
piena tolleranza religiosa. L'art. 140 di detto co- 
dice parla « di culti ammessi nello Stato, » men- 
tre il corrispondente art. 183 del vecchio codice 
parlava « di religione delio Stato. » 

Se al contrario la religione viene considerata 
nelle sue esterne manifestazioni, ossia nel culto, 
allora lo Stato non sok) ha diritto ma eziandio il 
dovere di impedire quei culti che fossero con- 
trari alla morale, o quelle cerimonie che pel tempo 
e luogo potessero essere di grave pericolo alla 
salute e sicurezza pubblica. 

È adunque pienamente giustificato l'art. 7 del 
testo unico 30 giugno 1889 sulla pubblica sicu- 
rezza, secondo il quale chi promuove o dirige 
cerimonie o processioni religiose fuori dei templi, 
deve darne avviso almeno tre giorni prima alla 
autorità locale di pubblica sicurezza, sotto pena 
dell'ammenda sino a lire 100. 

d) Libertà di opinione. — Non parleremo 
della libertà del pensiero, poiché esso è sempre 
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libero perchè incoercibile, ma della libertà di 
estrinsecarlo ossia della libertà di parola od opi- 
nione. 

Questa libertà che puossi ritenere la manife- 
stazione più nobile ed elevata della personalità, 
consiste nel poter il cittadino esprimere il pro- 
prio pensiero senza restrizione alcuna su qua- 
lunque argomento, semprechè non leda gli altrui 
diritti. « L'opinione, dice il Filangeri, è cara al- 
l'uomo che la preferisce alia vita, perchè non 
muore con lui, perchè resta unita al suo nome 
anche quando termina la sua esistenza (1). » 

Né vale dichiarare che certe opinioni sono con- 
trarie al pensare di tutti perchè strane o ridicole, 
per ritenersi in diritto di reprimerle, poiché nes- 
suno può attribuirsi la infallibilità. La storia ci 
insegna al contrario che qualche volta, delle opi- 
nioni isolate e ripudiate, erano appunto basate 
sul vero non accessibile ai più. Anassimandro, 
circa cinquecento anni prima dell'era volgare, fu 
ritenuto pazzo perchè asseriva che la terra era 
rotonda; Cristo fu gratificato del titolo di mal- 
vagio e bestemmiatore dai suoi contemporanei; 
Cristoforo Colombo e Galileo furono dapprincipio 
ritenuti dementi ed eretici perché sostenevano 
l'uno la rotondità della terra, l'altro il moto rota- 
torio della stessa, tutte cose contrarie al sistema 
del monaco Cosmas conforme alla bibbia, e va 
dicendo. 

La libera discussione adunque e non la violenta 
repressione è il solo mezzo concesso ai popoli 



(l) Gaetano Filangeri, Scienza della legislazione. 



Introduzione. 25 



civili per combattere le opinioni ritenute ecces- 
sive o false; solo la discussione ha il potere di 
far brillare la verità senza produrre offesa alle 
altrui libertà. 

e) Libertà di stampa. — Affine alla prece- 
dente è la libertà di stampa. La stampa è il mezzo 
più rapido ed efficace per comunicare agli altri 
il nostro pensiero. Essa ha presentemente acqui- 
stato tanta importanza che da taluni è chiamata il 
quarto potere dello Stato. Ed è appunto per la sua 
straordinaria' importanza che questo eforato della 
pubblica opinione fu quasi sempre temuta anche 
negli Stati meno dispotici. Nella stessa Inghilterra 
infatti la censura fu in vari periodi in onore sino 
alia fine dei secolo XVII. 

Attualmente però si può asserire che negli Stati 
liberali moderni, le sevizie inique e molto spesso 
puerili della censura, non sono più che un penoso 
ricordo. 

L'art 28 del patrio Statuto afferma la libertà 
della stampa, aggiungendo che leggi speciali ne 
reprimono gli abusi. 

Altrettanto troviamo scritto nella legge orga- 
nica del 26 marzo 1848 all'articolo primo (1). 

T reati di stampa sono puniti dal codice penale 
(articoli 339, 393 al 301 cod. pen. 30 gingno 1889), 
e dalla legge del 26 marzo 1848 (articoli 16, 18 e 
26 Editto) (2). La cognizione di essi, allo scopo di 



(1) Vedi la legislazione sulla stampa là dove si porla 
della vita spirituale dei cittadini. Parte IV, capo V. 

(2) Vedi legge 22 novembre 1888, la quale agli articoli 17, 
27, 28 e 29 del Regio Editto 26 marzo 1848, sostituisce le 
disposizioni corrispondenti del nuovo codice penale. 
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aumentare la garanzia dei cittadini, è devoluta 
di regola al giudizio dei giurati. 

/) Libertà di riunione e di associazione. — 
Mentre l'associazione è originata da accordi presi 
tra più persone, che intendono di riunire le loro 
forze pel raggiungimento di un intento comune, 
che può essere, scientifico, commerciale, religioso, 
politico, ecc.; la riunione invece è un convegno 
di breve durata di più persone in luogo pubblico, 
per discutere sopra argomenti generalmente di 
natura politica, previo invito di qualche comitato 
ordinatore. 

Quando la riunione è accidentale, più propria- 
mente chiamasi assembramento. 

Lo Statuto italiano con l'art. 32 riconosce il 
diritto di riunione pacifica in luogo privato, men- 
tre nei luoghi pubblici od aperti al pubblico, esso 
è soggetto alle leggi di polizia. La redazione di 
questo articolo lascia molto a desiderare. Invero, 
la dichiarazione di rispettare la libertà delle riu- 
nioni pacifiche nei luoghi privati è una vera su- 
perfluità, poiché essa è già garantita dal prin- 
cipio della inviolabilità del domicilio. D'altra parte 
le riunioni nei luoghi pubblici od -aperti al pub- 
blico, che sono naturalmente le più importanti, 
mancherebbero di qualunque garanzia costituzio- 
nale. 

Per buona sorte le norme di altre leggi, e più 
di tutto, la consuetudine, hanno supplito a tale 
inconveniente. Il testo unico della legge di pub- 
blica sicurezza del 30 giugno 1889, impone l'ob- 
bligo ai promotori di una pubblica riunione di 
darne avviso almeno 24 ore prima, all'autorità 
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locale di pubblica sicurezza, sotto pena dell'am- 
menda di lire 100. Questa disposizione non si ap- 
plica alle riunioni elettorali (art. 1). Allorquando 
nel F interesse dell'ordine pubblico, fosse necessa- 
rio sciogliere un assembramento o riunione in 
luogo pubblico, le persone riunite od assembrate 
devono essere invitate a sciogliersi; ove l'invito 
rimanga senza effetto, si ordinerà lo scioglimento 
con tre distinte formali intimazioni, preceduta 
ognuna da uno squillo di tromba. 

Ove rimangono senza effetto 'anche dette inti- 
mazioni, le riunioni o assembramenti, saranno 
sciolti con la forza e le persone che si rifiutas- 
sero di obbedire, saranno arrestate e deferite alla 
autorità giudiziaria; esse saranno punite a norma 
dell'art. 434 dei codice penale del 30 giugno 1889 
(art. 2 al 6 del testo unico citato). 

Lo Statuto non si occupa del diritto di associa- 
zione, forse perché è un diritto cosi strettamente 
legato alla personalità umana, come quello che 
deriva direttamente dal principio di sociabilità 
inerente alla natura dell'uomo, che si ritenne una 
libertà fuori di discussione. La materia è quindi 
abbandonata alla consuetudine. Ciò però produce 
dubbi ed incertezze che nella pratica non possono 
che nuocere. 

g) Diritto di proprietà. — L'art. 29 dello Sta- 
tuto dice che « tutte le proprietà, senza alcuna 
eccezione, sono inviolabili. Tuttavia quando l'in- 
teresse pubblico legalmente accertato lo esiga, si 
può essere tenuti a cederle, in tutto o in parte, 
mediante una giusta indennità, conformemente 
alle leggi. » Queste leggi sono : la organica del 
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25 giugno 1865 e quella del 18 dicembre 1879 sulla 
espropriazione per causa di pubblica utilità. 

Della detta espropriazione ne parleremo in se- 
guito. 

h) Diritto di petizione. — Il diritto di peti- 
zione consiste nella facoltà accordata al cittadino 
di presentare domande al Parlamento, sia per 
esprimere un bisogno d'indole generale, sia per 
constatare abusi ed arbitrii di cui il cittadino stesso 
sia stato vittima. 

Questo diritto è proclamato dagli articoli 57 e 
58 dello Statuto patrio, ed è pure contemplato 
dal capo Vili dei regolamenti delle due Camere. 

Secondo l'art. 57 ognuno che sia maggiore di 
età ha il diritto di mandare petizioni alle Camere. 

Nessuna petizione può però essere presentata 
personalmente; e solo le autorità legalmente co- 
stituite possono presentare petizioni in nome col- 
lettivo. 

2. Guarentigie giurisdizionali. — La guaren- 
tigia giurisdizionale consiste nella tutela di un 
diritto privato del cittadino, che sia stato leso dai 
poteri dello Stato. 

Diciamo subito che la libertà civile del cittadino 
non ha né può avere una guarentigia contro gli 
atti del potere legislativo e del potere giudiziario. 

Invero, il potere legislativo astrattamente con- 
siderato, per la sua stessa natura e missione, non 
può danneggiare alcuno, poiché le leggi sono fatte 
pei benessere degli associati, e devono ritenersi 
la manifestazione del diritto. Se poi in pratica esse 
vengono a ledere qualche particolare interesse, 
significa che esso è incompatibile coi nuovi prov- 
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vedimenti, per cui non può né deve essere tule- 
lato. Si potrà ad ogni modo invocare l'equità, la 
convenienza, ma non la giustizia. 

D'altra parte il potere giudiziario è organato in 
modo da presentare il maggior numero possibile 
di garanzie neir interesse del cittadino, come lo 
dimostrano i diversi gradi di giurisdizione, il rime- 
dio della revisione nei casi contemplati dagli arti- 
coli 688, 689 e 690 del codice civile di procedura 
penale (tale istituto però dovrebbe avere maggior 
estensione) (1), e il diritto di grazia. Ma se mal- 
grado tutto ciò il cittadino rimane offeso in un suo 
diritto, non è ammissibile secondo le nostre leggi 
una guarentigia contro l'autorità giudiziaria, poi- 
ché essa toglierebbe qualunque prestigio e solen- 
nità alla cosa giudicata che ha sempre per sé la 
presunzione di assoluta verità. 

Tutta la qnestione adunque si riduce al potere 
esecutivo. 

Gli atti di questo potere non ammettono invero 
quella presunzione assoluta di verità propria della 
cosa giudicata. Quindi tutte le volte che il citta- 
dino rimane offeso ne' suoi diritti dagli atti della 
pubblica amministrazione, è necessario gli sia 
fatta giustizia. 

Presso noi fino a pochi anni fa il giudice di 
tale azione era lo stesso potere esecutivo ; per 
buona fortuna questa assurdità fu tolta con l'abo- 
lizione del contenzioso amministrativo, operata 
dalla legge del 20 marzo 1865 allegato E, in omag- 



(!) G. Orano, Note sulla recisione dei giudicati penali. 
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gio ai principi sacrosanti, che nessuno può essere 
giudice in causa propria, e che al solo potere 
giudiziario spetta il giudizio delle controversie che 
hanno per oggetto un diritto. 

3. Guarentigie costituzionali. — Le dette gua- 
rentigie riguardano il diritto di resistenza indi- 
viduale e collettiva, allorquando sia offesa dai 
pubblici funzionari la libertà popolare. 

Relativamente ai diritto di resistenza indivi- 
duale, nei silenzio del codice penale toscano e 
del sardo che ebbero vigore fino al 1 gennaio 1890, 
si sono venute affermando due opinioni assolu- 
tamente contrarie ; per l'una le illegalità dei fun- 
zionari non danno diritto alla resistenza indivi- 
duale, ma solo a querela per l'offesa sofferta ; 
con l'altra è riconosciuto il diritto di resistenza 
per parte del cittadino contro il pubblico funzio- 
nario che viola la legge. Quest'ultima opinione 
difesa dai pubblicisti più liberali, ed in special 
modo dagli italiani, fu completamente accettata 
dal nuovo codice penale del 30 giugno 1889 agli 
articoli 192 e 199, i quali statuiscono appunto che 
allorquando un pubblico ufficiale abbia dato causa 
al fatto, eccedendo con atti arbitrari, i limiti delle 
sue attribuzioni, il cittadino che li respinge con 
minaccie o violenza non va soggetto a pena. In 
questo modo allo scopo di evitare incertezze de- 
plorevoli, il nostro diritto pubblico positivo ha 
esplicitamente affermato il diritto di resistenza 
individuale già accolto dalla legislazione inglese 
ed americana, ed ora anche da parecchi codici 
tedeschi e dallo stesso codice germanico (art. 113). 
Infine lo Statuto stesso asserendo nell'art. 26 che 
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nessuno può essere arrestato se non nei casi pre- 
visti dalla legge e nelle forme che essa prescrive, 
ammette pure la difesa della libertà personale 
contro le offese dei pubblici funzionari che non 
osservano le leggi (1). 

La resistenza collettiva può avere per iscopo 
la soppressione di abusi oppure l'attuazione di 
qualche riforma; altre volte può essere diretta 
contro la stessa costituzione dello Stato. 

Nel primo caso si può chiamare resistenza col- 
lettiva legale, nel secondo caso resistenza collet- 
tiva rivoluzionaria o semplicemente rivoluzione. 

Nel diritto pubblico moderno il popolo non ha 
i mezzi per poter esercitare direttamente la resi- 
stenza collettiva legale. Esso può soltanto spie- 
gare una formidabile forza di resistenza a mezzo 
della stampa, delle associazioni e riunioni. Ad ogni 
modo gli arbitrii possono essere impediti o tolti, 
e le riforme possono essere attuate per la sola 
influenza dei rappresentanti del popolo, che sono 
gli organi diretti della pubblica opinione. 

Relativamente alla resistenza collettiva rivolu- 
zionaria, ci limiteremo ad osservare che secondo 
la scienza del diritto pubblico, non può ammet- 
tersi un diritto costituzionale di rivoluzione, man- 
cando il soggetto ed anche la sanzione. 

4. Doveri dei cittadini. — Il dovere generale 
del cittadino verso lo Stato si è quello della obbe- 
dienza verso le leggi e della fedeltà verso lo 
stesso. Da questo dovere complessivo derivano 



<») E. Pessina. Nuoro rorlire penale. 1889. Phpr. 218 e 222. 
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altri obblighi speciali, ka i quali ricorderemo 
principalmente i servigi personali dipendenti dalle 
leggi sulla leva e sui giurati, ed altre; le presta- 
zioni reali, rappresentate dai tributi ; la cessione 
dei beni per pubblica utilità, ecc. 



AMMINISTRAZIONE DI STATO 



Loris. 



PARTE PRIMA 
ORDINAMENTO AMMINISTRATIVO DELLO STATO 



CAPO I. 

DEI FATTORI ORGANICI 
DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 



Tre sono i fattori organici della pubblica ammi- 
nistrazione : azione pronta, ponderata e sindacata. 

Perchè l'azione sia pronta e spedita, l'ammini- 
strazione deve essere affidata ad un unico agente 
poiché è risaputo che i collegi deliberativi con 
le discussioni perdono il tempo e spesso nulla 
concludono. Dippiù allorquando l'amministrazione 
è affidata ad un solo agente, al quale sia lasciata 
ampia libertà di agire nei limiti delle leggi, la 
responsabilità dello stesso rimane piena, seria, 
effettiva; mentre nei collegi o consigli di ammi- 
nistrazione deliberativi, essa perde quasi tutta la 
sua importanza, rimanendo divisa ; e come sap- 
piamo per esperienza, la responsabilità divisa 
non è più responsabilità. 

L'azione ancora deve essere consigliata, allo 
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scopo di impedire, per quanto è possibile, l'errore 
nell'agente. Nella pubblica amministrazione adun- 
que è necessario un corpo consultivo, il quale co' 
suoi prudenti consigli allontani gli errori, dimi- 
nuisca o tolga le difficoltà e additi agli agenti i 
mezzi più convenienti di esecuzione, lasciandolo 
però nello stesso tempo pienamente libero di agire 
come crede, poiché il consiglio non può essere 
comando, altrimenti tutta la responsabilità do- 
vrebbe cadere sul collegio consultivo e non sul- 
l'agente, che del consiglio stesso non sarebbe che 
un semplice mandatario. 

In terzo luogo l'amministrazione pubblica deve 
essere invigilata e sindacata per impedire gli 
abusi. L'agente incaricato della amministrazione, 
abusando della sua posizione e dei mezzi dei quali 
può disporre, potrebbe infatti per avvantaggiare 
sé od altri, commettere malversazioni nella sua 
gestione ; è necessario adunque che esse sieno 
impedite, e se ciò non è possibile, sieno rilevate 
e punite. 

In Italia, come presso i principali Stati conti- 
nentali d' Europa, il sindacato è esercitato diret- 
tamente dalle autorità superiori, e sussidiaria- 
mente dalla stampa e dal Parlamento. Secondo 
l'art. 8 e 108 della legge comunale e provinciale 
del 20 marzo 1865, e l'art. 8 della nuova legge 
del 10 febbraio 1889, il pubblico impiegato non 
può, senza l'autorizzazione del Re, essere tradotto 
in giudizio a motivo dell'esercizio delle sue fun- 
zioni. Questa disposizione presa dal famoso arti- 
colo 75 della Costituzione dell'anno Vili, fu sop- 
pressa anche in Francia col decreto 20-21 settembre 
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del 1870: né ormai, come osserva il Mantellini, 
vi ha Stato che la conservi (1). 

Negli Stati invece nei quali, della libertà e re- 
sponsabilità si ha un concetto molto più esatto, 
come in Inghilterra e nell'America settentrionale, 
il sindacato è esercitato direttamente dalla opi- 
nione pubblica cioè dalla stampa e dalla tribuna, 
per cui è lecito a qualunque cittadino di tradurre 
il pubblico funzionario dinanzi all'autorità giudi- 
ziaria, che sola può giudicare e condannare chi 
offende la legge. 



(1) G. Mantellini, Lo Stato e il podice civile. Voi. 1. 1880, 
paer. 140. 



CAPO IL 

DIVISIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 



Scopo della pubblica amministrazione, come 
già notammo altra volta, si è quello di accentrare 
e diffondere la forza sociale nell'interesse gene- 
rale. In base a tale criterio la pubblica ammini- 
strazione si può dividere in amministrazione di 
Stato, se ha per fine il concentramento delle ener- 
gie sociali; e amministrazione ciotte, se tende a 
diffondere e distribuire le forze raccolte nelle mi- 
nori associazioni dello Stato, quali sono le Pro- 
vincie ed i comuni. 

L'amministrazione sociale è detta anche gene- 
rate o eentrale, perchè ad essa sono preposte le 
autorità supreme del regno che risiedono nella 
capitale; l'amministrazione civile è detta anche 
territoriale o locale, perchè vi provvedono di re- 
gola le autorità che si trovano nei singoli com- 
partimenti del territorio del regno, le quali agi- 
scono sotto la dipendenza delle autorità centrali. 

Noi parleremo prima dell'amministrazione cen- 
trale e de' suoi agenti e consigli ; poscia ci occu- 
peremo dell'amministrazione locale. 



CAPO III. 

AMMINISTRAZIONE CENTRALE 
E GERARCHIA AMMINISTRATIVA. 

1. Agenti deir amministrazione centrale. — 2. 11 Re. — 
3. Attribuzioni regie in rapporto al potere legisla- 
tivo. — 4. Attribuzioni regie in rapporto al potere 
esecutivo. — 5. Attribuzioni regie in rapporto al po- 
tere giudiziario. — 0. I ministri. — 7. I ministeri. — 
8. Attribuzioni comuni e speciali dei ministri. — 9. Della 
competenza di ciascun ministro e di quella del Consi- 
glio dei ministri. — 10. Segreteria della presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

1. Agenti dell'amministrazione centrale. — 

Gli agenti dell'amministrazione centrale sono il 
Re ed i ministri. Il Re è il capo supremo dello 
Stato e capo del potere esecutivo (art. 5, Statuto); 
ma siccome egli non può da solo esercitare 
Fazione esecutiva, ne affida l'esercizio a speciali 
agenti da lui scelti, i quali costituiscono il suo 
governo o gabinetto. Questi pubblici ufficiali sono 
i ministri 

2. Il Re. — Il Re è il capo dello Stato; ed a 
motivo delle molteplici ed importanti prerogative 
che la costituzione gli accorda, deve ritenersi il 
capo ed il perno della pubblica amministrazione. 

11 monarca costituzionale non è adunque, come 
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sostengono principalmente i pubblicisti francesi, 
un essere inerte, una finzione legale, un ente im- 
personale che regna ma non governa, ma bensi 
un potere reale, una energia vivente che agisce 
ed amministra, come lo dimostrano le molte e 
importanti prerogative di cui è investito, e delle 
quali ora brevemente parleremo. 

3. Attribuzioni regie in rapporto al potere 
legislativo. — Il Re, secondo la nostra Costitu- 
zione, prende parte al potere legislativo : a) col 
diritto di iniziativa, cioè con la facoltà di presen- 
tare alle Camere a mezzo de' suoi ministri, quei 
progetti di legge che ritiene utili alla nazione; 
b) con la sanzione o firma regia, senza della quale 
la legge non ha esistenza (art. 7, Statuto); con la 
convocazione delle Camere, proroga delle ses- 
sioni, e col diritto di scioglimento della Camera 
dei deputati (art. 9, Statuto). Il Re adunque, nei 
rapporti col potere legislativo, si può ritenere 
parte del Parlamento, giusta la vecchia formula 
inglese: <c the kìng in Parliament » 

4. Attribuzioni regie in rapporto al potere 
esecutivo. — Il Re è capo del potere esecutivo. 
Egli comanda le forze di terra e di mare; di- 
chiara la guerra; fa trattati di pace, di alleanza, 
di commercio ed altri, dandone avviso alle Ca- 
mere tosto che T interesse e la sicurezza dello 
Stato il permettono; nomina a tutte le cariche 
dello Stato; fa i regolamenti e decreti (diritto di 
ordinanza) per la esecuzione delle leggi e li prp- 
mulga (articoli 5, 6 e 7, Statuto). 

5. Attribuzioni regie in rapporto al potere 
giudiziario. — Il Re infine partecipa al potere 



Ordinamento amministrativo dello stato. 41 

giudiziario con l'esercizio del diritto di grazia, con 
l'amnistia e l'indulto. La equità, la clemenza e la 
necessità di riparare ad errori giudiziarii in quei 
casi nei quali il rimedio della revisione non è 
consentito, giustificano pienamente questa nobile 
ed elevata prerogativa regale. La grazia suppone 
un reato particolare già colpito dalla pena, che 
può essere condonata o semplicemente commu- 
tata; l'indulto suppone una categoria generale di 
condannati ; l'amnistia finalmente produce la 
estinzione dell'azione penale e fa cessare l'esecu- 
zione della condanna per una generale categoria 
di reati. Quanto alla efficacia della grazia con- 
donatrice o commutatrice della pena, dell'amnistia 
e dell'indulto, vedi gli articoli 86 e 87 del codice 
penale del 30 giugno 1889, e per ciò che concerne 
la procedura vedi gli articoli 86 e seguenti del 
codice di procedura penale. 

6. I ministri. — Non potendo il Re da solo 
tenere una vera amministrazione di fatto, si vale 
di pubblici ufficiali responsabili da lui scelti, che 
diconsi ministri, i quali costituiscono il suo go- 
verno o gabinetto (art. 65, Statuto). 

Mentre il capo dello Stato per necessità costi- 
tuzionale è dichiarato irresponsabile (inviolabile, 
dice l'art. 4 dello Statuto), i ministri sono ritenuti 
completamente responsabili della loro ammini- 
strazione. 

Il monarca dispotico è irresponsabile perchè 
ritenuto superiore alla legge, anzi fonte della 
legge stessa ; ma questa conclusione non può in 
alcuna maniera valere pel monarca costituzionale 
che é soggetto alla legge, come lo dimostra in 
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modo speciale l'obbligo nel monarca di prestare 
giuramento di osservare lealmente la Costituzione 
dello Stato (art. 22, Statuto). 

La irresponsabilità della Corona si può solo giu- 
stificare con criteri giuridici e di opportunità poli- 
tica. 

Invero, il diritto esige che di fronte ad ogni 
atto siavi una persona responsabile ; e questa per- 
sona infatti nel caso concreto non manca mai, ed 
è appunto il ministro, il quale come esecutore 
libero di un atto voluto, ne corre tutta la respon- 
sabilità. 

La irresponsabilità della Corona è voluta anche, 
come dicemmo, da ragioni di opportunità poli- 
tica ; in realtà essa produce in pratica due buoni 
effetti, cioè aumenta la sicurezza del monarca, 
allontanando da esso le accuse e la impopolarità, 
ed accresce sensibilmente il potere e la libertà 
del Parlamento, quando crede opportuno di fre- 
nare la cattiva amministrazione del ministero o 
di biasimarne l'operato. 

Per non rendere poi illusoria la responsabilità 
ministeriale, l'art. 67 dello Statuto stabilisce, che 
le leggi e gli atti del governo non hanno vigore 
se non sono firmati da un ministro. 

La responsabilità dei ministri può essere poli- 
tica e penale. La prima si riferisce all'indirizzo 
del governo, alla inopportunità di certi atti, aila 
incapacità dell'agente nell'amministrazione; la 
seconda ha luogo quando oltre la sconvenienza 
dell'atto, vengono violate le leggi. Alla respon- 
sabilità politica corrisponde la censura che può 
essere inflitta dal Parlamento, e che può avere 
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per conseguenza la dimissione del ministro o 
dell'intero gabinetto. * La responsabilità penale 
invece dà luogo all'accusa promossa dalla Ca- 
mera dei deputati, alla quale può seguire la 
condanna (articoli 104, 106, 107 e seguenti 118, 168 
e seguenti, cod. pen. del 30 giugno 1889). 

7. I ministeri. — È nolo che a ciascun mini- 
stro è assegnata orna parte dei pubblici servizii, 
ehe nel loro complesso costituiscono l'ammini- 
strazione dello Stato. La parte dei detti pubblici 
servizii assegnata a ciascun ministro prende il 
nome di ministero, che altro non è adunque che 
uno speciale ufficio direttivo con a capo il mini- 
stro. 

Secondo la legge del 12 febbraio 1888 sul rior- 
dinamento dell'amministrazione centrale, il nu- 
mero e le attribuzioni dei ministri, sono determi- 
nati con decreto reale. Ciascun ministro è coa- 
diuvato da un sotto-segretario di Stato, il quale 
esercita tutte le attribuzioni che a lui vengono 
delegate a mezzo di un regolamento deliberato 
dal ministro stesso e approvato con decreto reale 
(art 1 e 2 legge citata — art. 1 del regio decreto 
1 marzo 1888). 

Presentemente i ministeri sono undici, cioè : 
1.° Ministero degli affari esteri; 2.° dell'interno; 
3.° delle finanze ; 4.° del tesoro ; 5.° delle poste e 
telegrafi ; 6.° della pubblica istruzione ; 7.° della 
guerra ; 8.° della marina ; 9.° dei lavori pubblici ; 
10.° della grazia, giustizia e dei culti; 11. della 
agricoltura, industria e commercio. 

Il ministero delle poste e telegrafi fu creato di 
recente col decreto del 10 marzo 1889. Con altro 
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decreto del 24 marzo 1889 fu pure creato un posto 
di ministro del tesoro (1). • 

8. Attribuzioni comuni e speciali dei mini- 
stri. — Le prime spettano a tutti i ministri, come 
il provvedere alla esecuzione delle leggi pubbli- 
cate ; la formazione dei decreti e regolamenti per 
la esecuzione delle stesse ; il diritto di iniziativa, 
ovvero la presentazione di leggi attinenti al loro 
ministero; l'informarsi dei bisogni della popola- 
zione e dello Stato, e farne rapporto al Re; il diri- 
gere quei rami della pubblica gestione a cui sono 
preposti; il sorvegliare i funzionari che da essi 
dipendono; ed il conferimento di premi ed ono- 
rificenze agli impiegali meritevoli. 

Le attribuzioni speciali sono invece determinate 
dalla materia di particolare competenza dei sin- 
goli ministeri. Queste speciali attribuzioni sono 
contenute per ogni ministero in particolari decreti. 

9. Della competenza di ciascun ministro e 
di quella del Consiglio dei ministri. — 1.° Mi- 
nistero dell'interno. — Appartiene al ministro del- 
l' interno la tutela dell'unità politica dello Stato, 
il mantenimento della pubblica sicurezza ed igiene, 



(I) La prima idea di un ministero del tesoro distinto da 
quello delle finanze, la si deve a Cesare Correnti. Essa tu 
attuata con decreto 20 dicembre 1877, ma in fatto i due 
ministeri, per le pravi considerazioni fatte daprli opposi- 
tori, quali il Mantellini, il Cattaneo, il Plebnno, il Mnuro- 
gonnto ed altri ancora, rimasero sempre sotto un solo 
titolare. Solo nel gennaio 1889 furono divisi. I.n divisione 
delle materie fra i due dicasteri, operata con decreto 
18 marzo 1889, lascia molto a desiderare; informino le 
intendenze di finanza del reprno ! 
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il presiedere alle elezioni politiche e alla leva 
militare, agli archivi di Stato ed alla vigilanza 
sull'amministrazione dei comuni, delle provincie 
e delle opere pie, ecc. 

2.° Ministero delle finanze. — Al ministero delle 
finanze spettano i servizi dipendenti dalle dire- 
zioni generali delle imposte dirette, delle gabelle 
(dazi esterni, interni e privative fiscali), delle tasse 
sugli affari (omesse nel decreto del 18 marzo 1889) 
e del demanio ; come pure l'amministrazione 
del catasto e gli uffici tecnici di finanza (Dee. 
18 marzo 1889). 

3.° Ministero del tesoro. — Al ministero del 
tesoro spettano i servizi dipendenti dalla ragio- 
neria generale, dalle direzioni generali del tesoro, 
del debito pubblico e della cassa di depositi e pre- 
stiti) come pure le attribuzioni relative alla Corte 
dei conti, le avvocature erariali, le amministra- 
zioni del canale Cavour, degli stabilimenti mine- 
rari dell'Elba ed Agordo, l'officina carte-valori, e 
i servizi delle spese fìsse e delle pensioni (Dee. 
18 marzo 1889). 

4.° Ministero dei lavori pubblici. — Per la 
legge del 20 marzo 1865, rientrano nell'orbita del- 
l'amministrazione di detto ministero le strade ordi- 
narie e le strade ferrate, le acque pubbliche, il 
bonificamento delle paludi, la conservazione dei 
pubblici monumenti di arte per la parte tecnica, ecc. 

5.° Ministero delle poste e telegrafi. — Pel 
decreto 10 marzo 1889 furono soppresse le dire- 
zioni generali delle poste e telegrafi, e fu creato il 
nuovo ministero, le cui attribuzioni si limitano 
all'amministrazione di questi importanti mezzi di 
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comunicazione, allo studio delle convenzioni po- 
stali e telegrafiche, e va dicendo. (Legge 20 giu- 
gno 1889; reg. stessa data; dee. 25 novembre 1869 
pel riordinamento dell'amministrazione delle poste; 
reg. 11 aprile 1875 sul servizio telegrafico; dee. 
27 gennaio 1890 che istituisce un consiglio di am- 
ministrazione per le poste e telegrafi). 

6.° Ministero della pubblica istruzione. — A 
detto ministero spettano la direzione dell' inse- 
gnamento pubblico e la vigilanza sull'insegna- 
mento privato e la nomina dei professori delle 
diverse Facoltà conformemente alla legge ed ai 
regolamenti di concorso, e dei vari funzionari am- 
ministrativi, come provveditori, ispettori circon- 
dariali, ecc. Spetta pure allo stesso ministero l'alta 
sorveglianza sopra le pubbliche biblioteche, le 
accademie, i monumenti pubblici, ecc. 

7.° Ministero della guerra. — Spetta al mini- 
stero in discorso il reclutamento, la formazione 
dei quadri delle varie milizie, la direzione di ar- 
tiglieria e genio, l'armamento delle fortezze, gli 
istituti di istruzione militare, la disciplina e giu- 
stizia militare e va dicendo. 

8.° Ministero della marina. — Appartiene al 
ministero della marina tutto ciò che si riferisce 
al servizio militare marittimo, alla costruzione ed 
armamento della flotta, alla artiglieria e torpedini, 
agli istituti di istruzione per la marineria regia, 
e la suprema direzione delle operazioni di leva ma- 
rittima, ecc. 

9.° Ministero dell' industria. — Il ministero 
dell'industria deve prendere provvedimenti ten-, 
denti allo scopo di proteggere e promuovere 
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l'agricoltura, di liberare la proprietà rurale dai 
vincoli che la gravano, di migliorare il bestiame; 
deve ancora provvedere alla istituzione di scuole 
comizi e stazioni agrarie allo scopo di diffondere 
le cognizioni attinenti alla agricoltura e promuo- 
vere le migliori colture. Il ministero dell' industria 
ha ancora il servizio delle privative industriali, e 
la sorveglianza sugli istituti di credito, ecc. 

10.° Ministero di grazia, giustizia e culti. — 
Spetta a detto ministero di sopraintendere alla 
nomina della magistratura giudicante ed inqui- 
rente, ed a quella degli impiegati delle Corti, tri- 
bunali e preture; alla stampa e pubblicazione 
delle leggi e decreti. Esso promuove gli studi legi- 
slativi per migliorare la legislazione interna ; 
attende ai pareri sui progetti dei trattati con le 
potenze estere e alla loro interpretazione. Vigila 
sulla amministrazione della giustizia, e va dicendo. 

Relativamente al culto, sopraintende alle circo- 
scrizioni diocesane, provvede ai benefici maggiori 
e minori di regio patronato; vigila sui seminari, 
collegi, ed istituti di benificenza e culto; provvede 
alle parrocchie, e coadiutorie, ecc.; allo stesso 
spetta pure l'amministrazione del patrimonio ec- 
clesiastico, ecc. 

ii.° Ministero degli affari esteri. — È di com- 
petenza di questo ministero tutti i vari servizi 
politici ed amministrativi relativi alle nostre rela- 
zioni cogli Stati esteri tanto in tempo di pace che 
in tempo di guerra. 

Consiglio dei ministri. — Nella trattazione degli 
affari più importanti i ministri sogliono adunarsi 
per discutere e deliberare in comune ; ed in que- 
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ste adunanze hanno seggio e voto anche i mini- 
stri senza portafoglio. 

Queste adunanze diconsi Consigli di ministri. 
Esse sono qualche volta presiedute del Re, ma 
comunemente dal capo dei ministri, che chiamasi 
appunto perciò presidente del Consiglio. 

Le attribuzioni della presidenza del Consiglio, 
e le materie che ad esso devono essere sottoposte, 
sono determinate dal regio decreto del 25 ago- 
sto 1876. — Per esso devono sottoporsi a «letto 
Consiglio i disegni di legge da presentarsi al Par- 
lamento, i progetti dei regolamenti per la esecu- 
zione delle leggi pubblicate, i conflitti di ammini- 
strazione fra i diversi ministri, le proposte di 
estradizione da farsi ai governi esteri, le proposte 
di nomine, collocazioni a riposo e destituzioni nelle 
alte cariche dello Stato, ecc. (art. 1 e 2 decreto 
citato). 

Il presidente del Consiglio rappresenta il gabi- 
netto e mantiene la uniformità nelF indirizzo poli- 
tico ed amministrativo di tutti i ministeri. Ciascun 
ministro è poi obbligato di comunicare al presi- 
dente sullodato la nota dei decreti che intende di 
presentare alla firma regia; ed in particolare il 
ministro degli affari esteri deve conferire con lui 
sopra tutte le note e comunicazioni che vincolano 
la politica del governo nelle sue relazioni coi go- 
verni esteri (art. 5, 6 e 7 decreto citato). 

IO. Segreteria della presidenza del Consi- 
glio. — Secondo il decreto 4 settembre 1887 la 
segreteria della presidenza del Consiglio ha il 
mandato di esaminare i progetti e le proposte 
inviati alla stessa dai vari ministeri. Riceve ed 



Ordinamento amministrativo dello stato. 40 

esamina gli schemi di leggi e decreti da sotto- 
porsi alla firma regia, e ne cura la restituzione 
ai ministeri quando siano firmati. Informa gior- 
nalmente il presidente delle manifestazioni della 
pubblica opinione, quali risultano dalla stampa 
nazionale e straniera e dalle pubbliche riunioni 
politiche. Tiene infine la corrispondenza coi vari 
ministri, ai quali spedisce gli inviti al Consi- 
glio, e partecipa loro le deliberazioni di mas- 
sima delle quali tiene nota, inscrivendole in appo- 
sito registro. 



I.onts. 



CAPO IV. 

CORPI CONSULTIVI CENTRALI 
CONSIGLI SUPERIORI. 

L Varie specie di corpi consultivi. — 2. Consiglio di Stato 
e leggi che lo regolano. —3. Attribuzioni del Consiglio 
di Stato. — 4. Sua composizione. 

1. Varie specie di corpi consultivi. — Ab- 
biamo detto che l'azione governativa oltrecchè 
essere pronta e spedita, deve anche essere pon- 
derata, allo scopo di evitare gli errori. Parleremo 
adunque dei corpi consultivi che hanno l'inca- 
rico speciale di consigliare il governo senza vin- 
colarne Fazione. 

I corpi consultivi centrali 6 consigli superiori, 
si possono distinguere a seconda delia estensione 
delle materie di loro competenza in generali e spe- 
ciali, e a seconda della loro durata in permanenti 
e temporanei. 

I consigli superiori generali danno pareri su 
tutte le materie amministrative; i speciali solo 
sopra determinate materie. È un consiglio gene- 
rale il Consiglio di Stato; sono consigli speciali 
i consigli superiori della pubblica istruzione, delle 
foreste, delle miniere, della marina, e va dicendo. 

I consigli temporanei, detti più comunemente 
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giunte o. commissioni, vengono istituiti tempora- 
neamente in casi speciali, e vengono disciolti ap- 
pena abbiano compiuto il loro mandato. I perma- 
nenti coadiuvano e consigliano in permanenza 
gli agenti superiori del potere. 

2. Consiglio di Stato. — Il Consiglio di Stato 
è un consiglio generale e permanente investito 
di attribuzioni consultive e giudiziarie. Questo 
alto corpo amministrativo è regolato dal testo 
unico pubblicato con decreto 2 giugno 1889 
n. 6166, seguito dal reg. 17 ottobre 1889 per la 
sua esecuzione, e dal regolamento di procedura 
dinanzi alla IV sezione del 23 novembre 1889. 
A tuttoció dobbiamo aggiungere la legge del 1 
maggio 1890 sull'ordinamento della giustizia am- 
ministrativa. Detto testo unico allargò il campo 
delle attribuzioni del Consiglio di Stato, aggiun- 
gendo la sezione della giustizia amministrativa, 
resa necessaria dalla abolizione del contenzioso 
amministrativo, operata dalla legge 20 marzo 1865, 
allegato £", ottima, come si espresse il Crispi, 
neirabolire istituti contrari allo spirito dei tempi, 
ma difettosa nella parte riediflcativa. 

3. Attribuzioni del Consiglio di Stato. — Le 
attribuzioni del Consiglio di Stato sono consultive 
e giudiziarie. 

Quale corpo consultivo il Consiglio di Stato è 
chiamato a dare pareri necessari o facoltativi al 
governo del Re. Trascurando pel momento di 
rammentare le leggi che impongono in certi casi 
al governo di richiedere il voto dell'alto consesso, 
come la legge comunale e provinciale, la legge 
forestale, la legge sulle risaie, ecc., diremo solo 
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che pel testo unico citato, ne deve essere chiesto 
il parere: a) sopra tutte le proposte di regola- 
menti generali di pubblica amministrazione; b) sulle 
domande di estradizione fatte da governi esteri ; 
e) sulla esecuzione delle provvisioni ecclesiastiche 
di ogni natura; d) sui ricorsi fatti al Re contro 
la legittimità di provvedimenti amministrativi ir- 
reparabili in via gerarchica. Infine, secondo la 
legge 17 febbraio 1884 sulla contabilità generale 
dello Stato, devono presentarsi al Consiglio di 
Stato tutti i progetti dei contratti da stipularsi 
dopo pubblici incanti, quando superino le L. 40.000; 
quelli dei contratti da stipularsi dopo trattative 
private se superano le L. 8000; e quelli dei con- 
tratti da farsi ad economia, quando oltrepassino 
la somma di L. 4000. In generale poi devono pre- 
sentarsi al Consiglio sullodato tutti quei contratti 
che rivestono il carattere di transazione, la quale 
secondo l'art. 1764 del codice civile, è una con- 
venzione che ha per iscopo di impedire o tron- 
care una lite (art. 9 e 10, legge 1884 e 43, 44 e 
127 reg. 4 maggio 1885). 

Il Consiglio di Stato dà inoltre pareri sopra le 
proposte di legge e sugli affari di ogni natura sui 
quali sia interrogato dal governo (art. 10 testo 
unico). Quando il voto di detto Consiglio sia ri- 
chiesto per legge, Tatto che ne segue deve sem- 
pre contenere la formola : « udito il parere del 
Consiglio di Siato » (art. 11 testo unico). 

Il Consiglio di Stato ha pure attribuzioni giu- 
diziarie, le quali spettano alla quarta sezione 
creata con la nuova légge. 

Spetta infatti a detta . sezione di decidere sui 
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ricorsi per incompetenza od eccesso di potere, 
oppure per violazione di. legge, contro atti e prov- 
vedimenti delie autorità amministrative, quando 
essi abbiano per oggetto un puro interesse e non 
si tratti di materie spettanti alla giurisdizione e 
attribuzioni contenziose, di corpi o collegi speciali 
amministrativi. Il ricorso però non è ammesso se 
i provvedimenti sono emanati dal governo nel- 
l'esercizio del potere politico (art. 24 testo unico). 

La sezione quarta del Consiglio di Stato decide 
pure sui ricorsi e controversie elencati all'art. 25 
del citato testo unico, e nella legge del 1 mag- 
gio 1890 relativa all'ordinamento della giustizia 
amministrativa (1). 

4. Composizione del Consiglio di Stato. — 
Il Consiglio di Stato é composto di un presidente, 
di quattro presidenti di sezione, di trentadue con- 
siglieri, di otto referendari, di un segretario gene- 
rale e di quattro segretari di sezione. I presidenti 



(I) Per l'art. 25 ora citato, la detta quarta sezione decide 
pronunciando anche in merito: delle controversie fra lo 
Stato e i suoi creditori, riguardanti la interpretazione dei 
contratti di prestito pubblico, delle leggi relative a tali 
prestiti e delle altre sul debito pubblico; dei sequestri di 
temporalità, ecc. Per l'art. 21 poi della legge del 1 mag- 
gio 1890 spettano alla detta se/Jone anche i ricorsi contro 
il decreto del prefetto per provvedere all'amministrazione 
delle proprietà od attività patrimoniali delle frazioni, o 
agli interessi dei parrocchiani, quando non sieno in op- 
posizione con quelli del comune o di altre frazioni del 
medesimo; spettano alla stessa sezione i ricorsi contro 
il decreto prefettizio che, in seguito a reclamo di parte 
o di ufficio, abbia provveduto per regolare e vietare l'e- 
sercizio di industrie insalubri o pa»eÉe4^»e* ecc. 
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ed i consiglieri non possono essere rimossi, né 
sospesi, né collocati a riposo, né allontanati, se 
non nei casi e con l'adempimento delle speciali 
condizioni contenute nell'art. 4 del testo unico, le 
quali hanno lo scopo di aumentare le garanzie 
dei membri di questo eminente corpo ammini- 
strativo (art. 1 e 4 testo unico). 

Il Consiglio di Stato è diviso in quattro sezioni, 
cioè: sezione dell'interno; di grazia, giustizia e 
culti; della finanza e della giustizia amministra- 
tiva. Queste sezioni possono essere divise in co- 
mitati. Gionullameno alcuni scrittori ritengono 
poche le accennate sezioni, dovendosi in alcuna 
di esse accumulare troppe materie amministra- 
tive, come risulta dagli articoli 9 e 10 del reg. 17 
ottobre 1889. 

A questo proposito si cita l'esempio del Consejo 
Redi spagnolo, il quale corrisponde appunto al 
nostro Consiglio di Stato, che è diviso in sette 
sezioni da nessuno ritenute superflue. 

Il Consiglio di Stato può deliberare in adunanza 
generale o diviso in sezioni, oppure in comitati. 
Le deliberazioni sono prese a maggioranza asso- 
luta di voti; in caso di parità ha preponderanza 
il voto del presidente. 



CAPO V. 

1. Corte dei conti e leggi che la regolano» — 2. Attribu- 
zioni della Corte. — 3. Composizione della stessa. 

1. Corte dei conti e leggi che la regolano. 

— Abbiamo detto che l'azione amministrativa deve 
essere spedita, ponderata e sindacata. Ora ci ri- 
mane a parlare brevemente della Corte dei conti, 
la quale rappresenta appunto l'alto sindacato am- 
ministrativo dell'azione governativa. 

La Corte dei conti può definirsi infatti un su- 
premo sindacato amministrativo investito di attri- 
buzioni costituzionali, amministrative e giudi- 
ziarie. 

Essa è regolata dalla legge 14 agosto 1862 e dal 
regolamento del 5 ottobre dello stesso anno. 

2. Attribuzioni della Corte dei conti. — Ab- 
biamo detto che la Corte in discorso ha attribu- 
zioni di ordine politico e costituzionale, di ordine 
amministrativo e di ordine giudiziario. Per le 
attribuzioni costituzionali, la Corte esercita il suo 
sindacato in materia finanziaria nell'interesse della 
Nazione e del Parlamento, o della legislazione. 

Spetta ad essa infatti di porre il visto e di regi- 
strare tutti i decreti reali di qualunque natura 
(disposizione elevata e nobile nel suo spirito e non 
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riprodotta in alcuna altra legge straniera sulla 
Corte dei conti) e quelli ministeriali che si rife- 
riscono a servizi finanziari i, eccettuati i decreti 
ed atti coi quali si concedono indennità o retri- 
buzioni per una sol volta non eccedenti le L. 2000 
(articoli 13 e 19 legge ; art. 46 legge 17 febbraio 1884). 

La Corte deve rifiutare la registrazione di quei 
decreti o mandati di pagamento che essa ritiene 
contrari alle leggi e regolamenti. 

Se trattasi di spesa che ecceda la somma stan- 
ziata nel capitolo corrispondente del bilancio, e 
non vi si possa far fronte col fondo di riserva, o 
quando la imputazione della somma portata dal 
mandato sarebbe riferibile ai residui anziché alle, 
competenze, o viceversa, oppure ad un capitolo 
già esaurito, il rifiuto di registrazione per parte 
della Corte è assoluto ed annulla il mandato (art. 56 
legge 17 febbraio 1884). 

Negli altri casi la Corte comunica al ministro 
interessato con deliberazione motivata il suo rifiuto. 
Il ministro può ritirare il decreto, se ritiene valide 
le ragioni allegate dalla Corte ; in caso contrario 
deferisce l'affare al Consiglio dei ministri, il quale 
se ritiene necessario che il provvedimento debba 
aver corso, sotto la propria responsabilità, deli- 
bera il rinvio del decreto alla Corte dei conti, 
perchè senz'altro lo registri, se ritiene convin- 
centi le nuove ragioni allegate dal ministero, 
oppure vi opponga il visto con riserva e proceda 
alla registrazione, se la Corte persiste nel rifiuto 
(art. 14, legge 1862). 

Il visto con riserva non sospende però l'esecu- 
zione dell'atto, la quale ha luogo sotto la respon- 
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sabilità dell'intero ministero. Allo scopo poi di 
mantenere integra la responsabilità dei ministri 
e di porre in luce le irregolarità neir ammini- 
strazione, la Corte è obbligata a trasmettere, ogni 
quindici giorni, alle presidenze delle due Camere 
l'elenco delle registrazioni fatte con riserva. 

La registrazione della Corte infine non toglie 
né scema la responsabilità dei ministri e dei loro 
ragionieri (art. 15 legge 1862 ; legge 15 agosto 1867; 
art. 58 legge 17 febbraio 1884). 

Questa censura preventiva da alcuni è magni- 
ficata, perchè garantisce la osservanza e piena 
esecuzione delle leggi ; da altri è ritenuta inop- 
portuna perchè intralcia e ritarda l'azione gover- 
nativa e perchè in pratica a nulla approda, non 
essendo i ministri obbligati a prestare cauzione 
e non impedendo, di regola, la esecuzione dei 
decreti registrati con riserva. 

Altra attribuzione di ordine costituzionale si è 
la verificazione dei consuntivi dei ministri, i quali 
riguardano l'amministrazione annuale dell'eser- 
cizio finanziario. 

Il ministro dei tesoro infatti è obbligato di tra- 
smettere alla Corte, prima che sia presentato ai 
Parlamento, il rendiconto generale dell'esercizio 
scaduto, unitamente ai conti speciali dei singoli 
ministeri, debitamente documentati. 

La Corte rivede il conto ed ha la facoltà di 
chiedere documenti e spiegazioni. Quindi ne fa 
relazione motivata al Parlamento trasmettendola 
al ministro del tesoro, che è obbligato di presen- 
tarla alla Camera unitamente al disegno di legge 
di approvazione del conto (articoli 70 e 72, legge 
17 febbraio 1884). 
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Passando ora dalle attribuzioni di ordine costi- 
tuzionale a quelle di ordine amministrativo, di- 
remo, che queste ultime si possono ridurre a 
quattro: 1.° Sorveglianza sulla riscossione delle 
entrate e sui valori in denaro od in materie ap- 
partenenti allo Stato; 2.° Vigilanza sulle cauzioni 
dovute dagli agenti contabili dello Stato; 3.° Sor- 
veglianza 'sulla emissione dei buoni del tesoro; 
4.° Liquidazione delle pensioni competenti agli 
impiegati governativi. 

La sorveglianza sulla riscossione delle entrate 
non solo, ma sui valori in danaro o materie che 
trovansi depositate nei magazzini dipendenti dai 
vari ministeri, è di interesse supremo dello Stato; 
questa vigilanza non esclude però né vincola il 
sindacato diretto dell' amministrazione superiore. 
Per la seconda attribuzione di ordine ammini- 
strativo, la Corte esercita il sindacato sulle cau- 
zioni dovute dagli agenti dello Stato; a tale scopo 
le varie amministrazioni dello Stato devono tras- 
mettere alla Corte l'elenco delle cauzioni dovute 
dai contabili, come pure l'elenco degli ufficiali sin- 
dacatori che devono invigilare coloro che non 
sono tenuti a prestare cauzione. Gli atti coi quali 
si approvano, si riducono, si trasportano o si can- 
cellano le cauzioni, devono pure essere sottoposti 
al visto della Corte. 

In terzo luogo la Corte dei conti ha la sorve- 
glianza sulla emissione dei buoni del tesoro, che 
essa esercita apponendo agli stessi il visto pre- 
ventivo, e annotandoli in appositi registri di ca- 
rico e scarico quante sono le serie ; vigilando che 
la somma in circolazione stia nel limite stabilito 
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dalla legge; apponendo il visto alla girata dei buoni 
fatta dalla intendenza di finanza; provvedendo 
infine all'annui lamento dei buoni rimasti inven- 
duti che deve essere compiuto dalla direzione 
generale del tesoro (art 10 e seg., legge 1862, ar- 
ticoli 46, 55 e 62, legge 1864; articoli 229, 234, 264 
e seg., reg. 4 maggio 1885). 

La quarta attribuzione infine di natura ammi- 
nistrativa riguarda la liquidazione delle pensioni 
dovute per legge ai pubblici ufficiali governativi. 
Questa attribuzione è generalmente criticata e non 
trova riscontro nelle leggi straniere. Invero la 
Corte dei conti altro non dovrebbe essere che un 
supremo sindacato amministrativo ; non dovrebbe 
dunque occuparsi di tale liquidazione la quale 
appartiene airamministrazione attiva e non al 
sindacato. Aggiungi che alla Corte mancano sem- 
pre gli elementi necessari per procedere alla liqui- 
dazione, per cui è obbligata tutte le volte a rivol- 
gersi al ministro da cui il pensionando dipende. 

Sarebbe adunque cosa molto più logica e co- 
moda che la liquidazione fòsse fotta, come in altri 
paesi, dallo stesso ministero, e che alla Corte fosse 
solo riservata la verifica del decreto reale che 
liquida la pensione. 

Abbiamo detto che la Corte dei conti ha pure 
attribuzioni contenziose che essa esercita in due 
sole matterie, in quelle delle pensioni cioè e dei 
conti. 

Con giurisdizione contenziosa la Corte giudica 
in prima ed ultima istanza dei conti degli agenti 
governativi che maneggiano il pubblico danaro 
e della responsabilità dei loro fideiussori. Giudica 



60 Parte prima. 



pure in seconda istanza dei conti degli agenti di 
altre pubbliche amministrazioni, quali i contabili 
delie provincie, comuni ed opere pie, compresi 
gli esattori comunali per le somme erariali (arti- 
coli 33 e 34 legge 1862; articoli 58, 64 e 67, legge 
17 febbraio 1884). La presentazione del conto o 
la ingiunzione fatta al contabile dal pubblico mi- 
nistero di presentarlo, inizia il giudizio di prima 
ed ultima istanza. I contabili obbligati alla pre- 
sentazione dei conti alla Corte, devono farlo ogni 
anno e nei tre mesi dopo la chiusura dell'eser- 
cizio (art. 35, legge 1862; articoli 9 e 10 reg.). Se 
la Corte riconosce che i conti si bilanciano e sono 
saldati, pronuncia il discarico a favore del con- 
tabile e la liberazione, se è il caso, della cauzione. 
Nel caso opposto ordina senz'altro il pagamento 
(art. 37, 40 e 41, legge 1862; art 13 e 16 reg.). 

Relativamente alle pensioni, la Corte giudica 
sui reclami definitivamente a sezioni riunite a 
norma degli articoli 56 al 70 del regolamento 
5 ottobre 1862 (art. 11, legge; art. 56 reg.). 

Contro alla decisione della Corte sonvi due 
rimedi straordinari, cioè il ricorso per annulla- 
mento e quello per rivocazione. Il primo è am- 
messo nel caso di eccesso di poteri o incompe- 
tenza per ragioni di materia, e si presenta alla 
Corte di cassazione. di Roma (art. 42 e 43, legge; 
art. 3 e 6, legge 31 marzo 1877). Il ricorso per 
rivocazione ha luogo per errori od omissioni o 
scoperta di nuovi documenti, e si presenta alla 
stessa Corte dei conti (art. 44 legge; art. 49 reg.). 

3. Composizione della Corte. — La Corte dei 
conti è divisa in tre sezioni ed è composta di un 
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presidente, di due presidenti di sezione, di dodici 
consiglieri, di un procuratore generale e parecchi 
ragionieri e segretari. I presidenti e consiglieri 
non possono essere revocati, né collocati a riposo, 
né allontanati se non per decreto reale, col parere 
conforme di una commissione composta dei pre- 
sidenti e dei vice-presidenti delle due Camere 
(art. 2 e 4, legge). La Corte delibera generalmente 
per sezioni separate, sempreché le leggi, i rego- 
lamenti od il presidente non dispongano altri- 
menti. 

La Corte e le sezioni deliberano a maggioranza 
assoluta di voti (art 7 e 8 legge). 



CAPO VI. 

AVVOCATURA ERARIALE 



Prima di occuparci particolarmente della ge- 
rarchia locale, vogliamo ricordare l'ufficio dell'av- 
vocatura erariale che ha sede, come le altre au- 
torità di cui finora parlammo, alla capitale. 

Anche lo Stato può assumere nell'amministra- 
zione veste civile in quanto possiede e contratta; 
mentre rimane ente politico nell'impero e nella 
giurisdizione. 

Quando esso diventa persona civile e si mette 
in rapporto coi privati, può essere citato in giu- 
dizio dal cittadino^ nel qual caso lo Stato viene 
rappresentato e difeso da speciali funzionari detti 
avvocati erariali 

Le avvocature erariali invero istituite coi de- 
creti 16 gennaio 1876, 8 luglio 1880 e 12 giugno 1884 
nelle principali città del regno sedi di Corte di 
appello, hanno lo speciale incarico di dare pareri 
e consulti e di difendere le amministrazioni dello 
Stato allorquando ne siano richieste. 

Le avvocature erariali furono modellate sulla 
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avvocatura regia istituita in toscana da Pietro 
Leopoldo col motuproprio del 27 maggio 1777. 

In Roma fu poi istituita una avvocatura gene- 
rale erariale, la quale fa le proposte per le no- 
mine e promozioni, approva l'albo dei delegati, 
vigila il servizio, e dà istruzioni e norme diret- 
tive a tutto il personale dipendente. 



CAPO VII. 

AMMINISTRAZIONE LOCALE. 
GERARCHIA LOCALE DI ORDINE GOVERNATIVO. 

1. Fattori organici dell'amministrazione locale. — 2. Cir- 
coscrizione territoriale del regno. — 3. Concetto e 
distinzione della gerarchia locale. — 4. Gerarchia lo- 
cale di ordine governativo; prefetti, sotto-prefetti e 
sindaci. 

1. Fattori organici dell'amministrazione lo- 
cale. — Come bene osserva un noto scrittore, 
a due si possono ridurre i fattori organici della 
amministrazione locale; essi sono: la circoscri- 
zione elettorale e la gerarchia amministrativa (1). 

Parleremo adunque prima della divisione del 
regno rispetto alla amministrazione civile e poscia 
ci occuperemo degli agenti locali. 

2. Circoscrizione territoriale del regno. — 
Secondo l'art. 1 della legge comunale e provin- 
ciale del 10 febbraio 1889, nel rispetto della am- 
ministrazione civile, il regno si divide in comuni, 
Provincie, circondari (nel veneto commissariati 
distrettuali) e mandamenti. 



(1) De (iioaxxis, Corso eli diritto pubblico amministra 
tiro. 1881, voi. HI, pag. 142. 
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Solo i comuni e le provincia sono enti dotati 
di personalità; solo essi possiedono una propria 
amministrazione con corpi deliberanti, con entrate 
e spese proprie. Tanto il comune che la provincia 
sono infatti veri e propri organismi; ambidue, 
come si esprime il De Gioannis « devono ritenersi 
un prodotto naturale e spontaneo di condizioni 
topografiche, storiche e morali, la espressione di 
omogenei interessi, sentimenti, abitudini, suggel- 
lata con la sanzione del tempo e del possesso (1). » 

I circondari invece e i mandamenti non sono 
che creazioni artificiali e semplici circoscrizioni 
territoriali e giudiziarie. I primi si possono rite- 
nere suddivisioni amministrative ; i secondi circo- 
scrizioni giudiziarie, che hanno però una atti- 
nenza a m ministrati va per la elezione dei consi- 
glieri provinciali, come risulta dagli articoli 183 
e 185 della legge comunale e provinciale. 

I comuni sono presentemente 8258 e le Provin- 
cie 69, molto diversi e gli uni e le altre per esten- 
sione di territorio e numero di popolazione. 

3. Concetto e distinzione della gerarchia 
locale. — L'azione amministrativa affidata e distri- 
buita fra i vari ministri, dovendo necessariamente 
svolgersi su tutta il territorio del regno abbisogna 
di una gerarchia locale della quale appunto ora 
ci occuperemo. 

La gerarchia amministrativa locale è il com- 
plesso degli agenti ed uffiziali incaricati nelle 
singole divisioni territoriali della esecuzione delle 



(l) De Gioannis, Luogo citato. Pag. 147. 
Loris. 
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leggi amministrative. Essa si distingue in gerar- 
chia locale di ordine governativo e gerarchia 
locale di ordine elettivo. 

4. Gerarchia locale di ordine governativo. 
— La gerarchia locale di ordine governativo che 
si può ritenere la imagine della gerarchia cen- 
trale ripetuta nei singoli scompartimenti ammini- 
strativi del regno, comprende i prefetti, i sotto- 
prefetti ed i sindaci quali ufficiali governativi. 

a) Prefetto. — In ogni provincia vi é un pre- 
ietto, un consigliere delegato ed un Consiglio di 
prefettura. 

Il pretetto rappresenta nella provincia il potere 
esecutivo, e quindi raccoglie le fila di tutte le 
amministrazioni locali. Questo funzionario si può 
considerare sotto due aspetti distinti, cioè quale 
rappresentante del potere centrale, e quale auto- 
rità incaricata della vigilanza sull'amministra- 
zione dei comuni, della provincia e delle opere pie, 
come pure di ogni altro corpo morale esistente 
nella provincia (art. 2 e 3, legge com. e prov.). 

Sotto il primo aspetto il prefetto provvede alla 
pubblicazione ed esecuzione delle leggi ; soprain- 
tende alla pubblica sicurezza ed igiene; veglia al 
mantenimento dei diritti dell'autorità amministra- 
tiva (art. 3, legge) ; sopraintende alla amministra- 
zione e servizio carcerario; esercita la censura 
teatrale (art. 40 testo unico sulla pubblica sicu- 
rezza 30 giugno 1889); spedisce in seguito ad 
esami patenti di idoneità alle funzioni di segre- 
tario comunale (art. 32 reg.); presiede la giunta 
provinciale amministrativa (art. 10 legge), i Con- 
sigli provinciali di sanità (art. 8, legge 22 dicem- 
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bre 1888), il Gomitato forestale (art. 5 legge 20 giu- 
gno 1877), il Consiglio di leva (art. 16, legge 
6 agosto 1888), il Consiglio di prefettura (art. 6, 
legge), la Commissione di arbitri (art. 17, legge 
30 dicembre 1888), la Commissione provinciale 
per l'assegnazione a domicilio coatto, ecc. (art. 125 
testo unico della legge di pubblica sicurezza 
30 giugno 1889). 

Il prefetto dipende direttamente dal ministro 
dell'interno, al quale deve presentare ogni anno 
una relazione sulle condizioni economiche e mo- 
rali della provincia. 

Il prefetto é assistito da un Consiglio di pre- 
fettura, il quale è chiamato a dare allo stesso 
pareri necessari e facoltativi. Detto Consiglio si 
compone di un numero di consiglieri non mag- 
giore di tre ; vi potranno anche essere due con- 
siglieri aggiunti. Se il prefetto è assente o impe- 
dito ne fa le veci il consigliere delegato (art. 3, 4, 
5 e 6, legge ; art. 1 reg.). 

b) Sotto-prefetto. — In ogni circondario vi è 
un sotto-prefetto, il quale sotto la direzione del 
prefetto compie le incombenze che gli sono com- 
messe dalle leggi, ed eseguisce gli ordini del pre- 
fetto, provvedendo nei cesi di urgenza e riferen- 
done immediatamente al medesimo. 

Il sotto-prefetto deve fare ogni anno al prefetto 
un rapporto sulle condizioni economiche e mo- 
rali del proprio circondario (art. 7, legge; art. 11 
reg.). 

I sotto-prefetti sono presidenti dei Consigli di 
leva e capi della pubblica sicurezza del circon- 
dario; essi devono invigilare sull'amministrazione 
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dei comuni del loro circondario e sui contabili 
delle opere pie locali (art. 22, legge 3 agosto 1862), 
come pure sui pesi e misure (legge 23 giugno 1874). 
e) Sindaco. — ir sindaco è capo dell'ammini- 
strazione comunale ed ufficiale del governo. Quale 
ufficiale governativo il sindaco è incaricato, sotto 
la direzione delle autorità superiori, della pubbli- 
cazione delle leggi, degli ordini e manifesti gover- 
nativi; di tenere i registri dello stalo civile e di 
popolazione ; di provvedere alla pubblica sicu- 
rezza 'ed igiene ; di informare le autorità supe- 
riori di qualunque evento interessante l'ordine 
pubblico; di curare l'applicazione della legge 
15 luglio 1877 sulla istruzione obbligatoria; di 
compilare le liste di leva, ecc. Nei comuni divisi 
in borgate o frazioni, il sindaco può delegare le 
sue funzioni di ufficiale governativo ad uno dei 
consiglieri, e in difetto, a qualcuno degli elettori 
in quelle residenti. 

I comuni con popolazione superiore ai 60,000 
abitanti, potranno essere divisi in quartieri, nel 
quale caso competerà al sindaco di delegare le 
sue funzioni di ufficiale governativo e di asso- 
ciarsi degli individui scelti fra gli eleggibili, sem- 
pre con l'approvazione del prefetto. 

II distintivo del sindaco consiste in una fascia 
tricolore da portarsi cinta attorno ai fianchi (arti- 
coli 132, 135 ^e 136 legge ; art. 62 reg.). 



CAPO Vili. 

GERARCHIA LOCALE DI ORDINE ELETTIVO. 

§ 1. Elezioni. 

I. Dell' amministrazione locale elettiva. — 2. Chi può 
essere elettore amministrativo. — 3. Chi può essere 
eletto. — 4. Liste elettorali. — 5. Degli uffici provvisori 
e definitivi; procedura. — 6. Ricorso contro le opera- 
zioni elettorali. 

1. Dell'amministrazione locale elettiva. — 

L'amministrazione locale elettiva è rappresentata 
dal consiglio comunale, dalla giunta municipale, 
dal consiglio e deputazione provinciale. 

2. Chi può essere elettore amministrativo. 
— Secondo la nuova legge comunale e provin- 
ciale del 10 febbraio 1889 e relativo regolamento 
del 10 giugno stesso anno, per essere elettore 
amministrativo é richiesto il concorso delle se- 
guenti condizioni : a) di avere compiuto il 21° anno 
di età ; b) di essere cittadino dello Stato e di avere 
il pieno godimento dei diritti civili ; e) di saper 
leggere e scrivere; d) di avere uno degli altri 
requisiti contenuti nella legge stessa. 

La capacità di saper leggere e scrivere deve 
provarsi, in mancanza di speciali documenti, me- 
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diante domanda per la iscrizione, conlenente la 
indicazione della paternità, età, domicilio e con- 
dizione dei petente. Detta richiesta deve essere 
interamente scritta e firmata dallo stesso in pre- 
senza di un notaio e tre testimoni (art. 19 legge; 
art. 38 e 39 reg. art. 4 e 2, dee. 10 febbraio 1888). 

Sono pure elettori amministrativi coloro che 
in virtù della legge elettorale politica del 24 set- 
tembre 1882, trovansi inscritti nelle liste eletto- 
rali politiche e che potranno essere inscritti in 
virtù dell'art. 2 delia stessa legge (1). 

Sono elettori, quando abbiano le tre condizioni 
più su accennate, coloro che provino di pagare 
almeno da sei mesi nel comune una contribuzione 
diretta annua di qualsiasi natura, ovvero che pa- 
ghino lire cinque per tasse comunali di famiglia, 
fuocatico, sul valor locativo, sul bestiame, sulle 
vetture, sui domestici, sugli esercizi e rivendile. 

Sono parimenti elettori coloro che tengono n 
colonia od affitto beni immobili colpiti da una im- 
posta diretta non minore di L. 15, o che pagano 
per fitti o pigioni retribuzioni non inferiori alle 
somme stabilite all'art. 21, le quali variano a se- 
conda della importanza dei comuni nei quali le 
pigioni e fitti vengono pagati (articoli 20 e 21 legge). 

Al padre si tiene conto della contribuzione pa- 



ci) In virtù dell'art. 2 della legge elettorale politica sono 
elettori coloro che, possedendo i tre primi requisiti pia 
ricordati, possono provare di aver sostenuto con esito 
l'esperimento prescritto dalla legge e regolamento sullo 
mate- ie comprese nel corso elementare obbligatorio (art. 2, 
legge Pettorale politica; legge 15 luglio 1877; reg. Ifi feb- 
braio 1388). 
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gala pei beni del figlio, dallo stesso padre ammi- 
nistrati, per disposizione di legge. 

Al marito della contribuzione che paga per la 
moglie. La contribuzione pagata da una vedova 
o dalla moglie separata di corpo e di beni, può 
valere come censo elettorale a favore di quello 
dei figli o generi che sarà dalle stesse designato. 

Il padre può delegare ad uno dei figli l'esercizio 
de' suoi diritti elettorali ; ed il padre analfabeta 
può delegare il censo al figlio per renderlo elet- 
tore se non manca degli altri requisiti. La dele- 
gazione deve essere fatta per atto autentico, ed è 
sempre revocabile (art. 24 e 25 legge). 

3. Chi può essere eletto. — Sono eleggibili 
tutti gli elettori iscritti eccettuati gli ecclesiastici 
e ministri dei culti che hanno giurisdizione o cura 
di anime, come i vescovi, i vicari, i parroci e gli 
arcipreti; coloro che ne fanno le veci; i membri dei 
capitoli e collegiate, i funzionari governativi che 
devono invigilare sulla amministrazione comunale, 
e gli impiegati dei loro uffici ; gli impiegati con- 
tabili e amministrativi degli stabilimenti locali di 
carità e beneficenza, e coloro che sono stipen- 
diati dal comune o che hanno con esso rapporti 
diretti o indiretti di interesse di qualsiasi natura. 

4. Delle liste elettorali. — La formazione e 
revisione delle liste elettorali spettano alla giunta 
comunale, salvo ricorso al consiglio comunale 
contro qualsiasi iscrizione, omissione o cancella- 
zione nelle liste in discorso. "Dopo di essere state 
di nuovo rivedute dal consiglio comunale, ven- 
gono pubblicate per la seconda volta all'albo pre- 
torio. Qualora la giunta od il consiglio non com- 
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piano le operazioni di revisione ed affissione delle 
liste elettorali nei termini stabiliti, il prefetto ne 
ordina l'esecuzione col mezzo di un commissario 
all'uopo delegato, e a spese del comune (art. 29, 33, 
36, 37, 38, 40, 43, 44, 45 e 47 legge). 

Qualunque cittadino può ricorrere alla giunta 
provinciale amministrativa contro il rigetto di un 
reclamo, deliberato dal consiglio comunale, e con- 
tro qualsiasi indebita iscrizione o cancellazione 
fatta nelle liste. Le decisioni della giunta provin- 
ciale amministrativa devono essere motivate e 
devono essere pronunciate non più tardi del 
15 maggio. 

Il prefetto deve curare che la giunta provin- 
ciale sia convocata e pronunci le sue delibera- 
zioni sulle liste e reclami, nei termini fissati dalla 
legge (art 48 e 50 legge ; art. 41 reg.). 

È pure ammesso il ricorso in appello e cassa- 
zione contro le deliberazioni della giunta provin- 
ciale amministrativa (art. 52 e 54 legge). 

Le elezioni si fanno dopo la sessione di prima- 
vera, ma non più tardi del mese di luglio (art. 61 
legge). 

Il giorno delle elezioni è fissato dal prefetto 
d'accordo col primo presidente di appello, e la 
giunta comunale deve renderlo noto agli elettori 
mediante manifesto che deve essere pubblicato 
15 giorni prima del giorno stesso (art. 64 legge). 

5. Degli uffici provvisori e definitivi ; pro- 
cedura. — Tanto gli uffici provvisori che i defi- 
nitivi delle adunanze elettorali devono essere 
presieduti da magistrati, compresi gli aggiunti 
giudiziarii ed uditori ; oppure da ufficiali del pub- 
blico ministero presso le corti e tribunali. 
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In caso di necessità riconosciuta dal primo pre- 
sidente della corte di appello, potrà anche desti- 
narsi a presiedere detti uffici, il vice-pretore od 
il giudice conciliatore. In mancanza di magistrati 
la presidenza verrà assunta dal sindaco o da uno 
dei consiglieri per ordine di anzianità (art. 66 
legge). 

Per comporre l'ufficio provvisorio si uniscono 
al presidente i due elettori più anziani di età e i due 
più giovani fra i presenti con Je funzioni di scru- 
tatori. Indi radunanza elegge a maggioranza di 
voti i quattro scrutatori definitivi. 

Ogni elettore non scrive che due nomi sulla 
propria scheda ; e si proclamano eletti i quattro 
che hanno ottenuto un maggior numero di voti. 
L'ufficio cosi composto nomina il proprio segre- 
tario scegliendolo fra i presenti nell'ordine stabi- 
lito dairart. 67 della legge. 

Se alle dieci antimeridiane (le operazioni de- 
vono cominciare alle nove) non siasi potuto an- 
cora costituire il seggio definitivo, il seggio prov- 
visorio diventa definitivo (art. 64, 67 e 68 legge). 

Il diritto elettorale è personale; nessun elettore 
può farsi rappresentare né mandare il suo voto 
per iscritto. L'elettore chiamato a votare, deve 
presentare la sua scheda piegata al presidente 
che la depone in un' urna trasparente visibile a 
tutti. La scheda, che può essere scritta o stam- 
pata, o in parte scritta o parte stampata, deve 
contenere tanti nomi quanti sono i consiglieri da 
eleggere, quando se ne devono eleggere meno di 
cinque. Quando invece il numero dei consiglieri 
è di cinque o più, ciascun elettore ha il diritto di 
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scrivere nella scheda stessa solo un numero di 
nomi eguale ai quattro quinti dei consiglieri da 
eleggere. Nel caso che questo numero contenesse 
una frazione, l'elettore avrà diritto di votare pel 
numero intero immediatamente superiore ai quat- 
tro quinti (art. 72, 73 e 74 legge). 

Compiute le operazioni, prima di proclamare il 
risultato della votazione, l'ufficio elettorale a norma 
del far t. 47 del regolamento, deve verificare se i 
candidati che hanno riportato maggior numero 
di voti, presentano i requisiti voluti dalla legge 
(art, 76 legge; art 46 reg.). 

S'intendono eletti coloro che avranno riportato 
il maggior numero di voti. Colui che fosse eietto 
in più frazioni, può optare per una di esse nel 
termine di otto giorni. In difetto, la giunta muni- 
cipale estrae a sorte la frazione che l'eletto ha 
da rappresentare (art. 86 e 89 legge). 

6. Ricorso contro le operazioni elettorali. 
— Contro le operazioni elettorali è ammesso il 
ricorso entro un mese dalla proclamazione degli 
eletti al consiglio comunale, e da questo alla 
giunta provinciale amministrativa. Se poi la con- 
troversia riguarda questioni di eleggibilità, e non 
le operazioni elettorali, contro le decisioni della 
suddetta giunta è ammesso il ricorso alla corte 
d'appello (art. 90 legge). 

§ 2. Amministrazione comunale. 

1. Dell'amministrazione comunale. — 2. Riunione di più 
comuni. — 3. Creazione di nuovi comuni. — 4. Segre- 
gazioni e aggregazioni di frazioni di comuni. — 5. Com- 
posizione del consiglio comunale. — 6. Adunanze. — 
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7. Attribuzioni. — 8. Giunta comunale, sua composi- 
zione e attribuzioni. — 5. Del sindaco. — 10. Vigilanza 
e tutela sui comuni. — 11. Spese comunali. — 12. Ren- 
dite comunali. — 13. Azione popolare. — H. Sciogli- 
mento dei consigli comunali. 

1. Dell'amministrazione comunale. — Ogni 
comune deve avere un consiglio comunale ed una 
giunta, un ufficio comunale, un sindaco ed un 
segretario. Più comuni di uno stesso circondario 
possono valersi dell'opera di un solo segretario; 
più comuni contermini possono avere un solo 
archivio ed un solo locale di segreteria, pur- 
ché i registri e carte di spettanza di ciascun co- 
mune vi si tengano separati. Più comuni dello 
stesso circondario possono anche provvedere con- 
sorzialmente ad altri servigi e spese obbligatorie 
(art. 12 legge ; art. 31 reg.). 

2. Riunione di più comuni. — Il governo del 
Re può decretare la riunione di più comuni quando 
i consigli comunali ne facciano domanda e ne 
fissino d'accordo le condizioni, salvo le opposi- 
zioni per parte degli elettori e proprietari che 
verranno trasmesse al prefetto. — Questi invierà 
al governo del Re la domanda coi relativi docu- 
menti esprimendone il suo parere. 

Potranno ancora essere riuniti i comuni con- 
termini che abbiano una popolazione inferiore a 
1500 abitanti, quando per mire economiche e topo- 
grafiche sia dal consiglio provinciale riconosciuta 
conveniente la loro riunione. 

3. Creazione di nuovi comuni. — Le borgate 
e frazioni di comune possono chiedere a mezzo 
della maggioranza dei loro elettori, ed ottenere 
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in seguito al voto favorevole del consiglio provin- 
ciale, un decreto reale che le costituisca in 
comune distinto, quante volte abbiano una popo- 
lazione non minore di 4000 abitanti, abbiano 
mezzi sufficienti per sostenere le spese comu- 
nali, e per circostanze locali siano naturalmente 
separate dal comune al quale appartengono, udito 
pure il voto del medesimo. 

4. Segregazioni ed aggregazioni di frazioni 
di comuni. — Una borgata o frazione può essere 
per decreto reale segregata da un comune ed ag- 
gregata ad un altro contermine, in seguito a do- 
manda della maggioranza degli elettori interessati, 
e quando siavi il voto favorevole tanto del comune 
cui intende aggregarsi, quanto del consiglio pro- 
vinciale che dovrà sentire previamente il consiglio 
del comune a cui la frazione o borgata appartiene 
(art. 15, 16 e 17 legge). 

5. Composizione del consiglio comunale. — 
Il consiglio comunale è composto di un numero 
di consiglieri che varia, a seconda della popola- 
zione del comune, da 80 a 15. Detti consiglieri 
durano in carica cinque anni e si rinnovano per 
quinto ogni anno; sono però sempre rieleggibili. 
Nei primi quattro anni la scadenza è determinata 
per mezzo di sorteggio. Chi surroga consiglieri 
anzi tempo scaduti, rimane in ufficio solo quanto 
avrebbe durato il sostituito. Le funzioni di consi- 
gliere sono gratuite; essi hanno però diritto al 
rimborso delle spese incontrate per l'eseguimento 
di speciali incarichi avuti dall'amministrazione 
comunale (art. 13, 229, 233 e 238 legge). 

6. Adunanze. — Il consiglio comunale deve 
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riunirsi due volte all'anno in sessione ordinaria ; 
una è tenuta in primavera, l'altra nell'autunno. 
Può riunirsi straordinariamente o per determina- 
zione del sindaco, del prefetto, della giunta o di 
una terza parte dei consiglieri. La convocazione 
dei membri del consiglio è fatta dal sindaco con 
avvisi da consegnarsi a domicilio, i quali devono 
contenere l'elenco degli oggetti da trattarsi in 
consiglio. 

Le sedute dei consigli comunali sono pubbliche, 
eccettuati i casi nei quali con deliberazioni moti- 
vate, sia altrimenti stabilito. La seduta però non 
può mai essere pubblica quando si tratti di que- 
stioni concernenti persone. 

I consiglieri che non intervengono ad una intera 
sessione ordinaria senza giustificati motivi, sono 
dichiarati decaduti dal consiglio. La decadenza 
può anche essere promossa dal prefetto. Alle adu- 
nanze possono 4ntervenire il prefetto ed il sotto- 
prefetto anche per mezzo di altri ufficiali pubblici 
dell'ordine amministrativo, ma non vi hanno voce 
deliberativa. 

7. Attribuzioni. — Il consiglio comunale è un 
corpo deliberante. Esso delibera infatti sopra tutti 
gli oggetti che sono propri dell'amministraziona 
comunale, e nello stesso tempo sorveglia tutte le 
istituzioni create nell'interesse del comune. In 
particolar modo delibera il bilancio del comune 
e ne esamina i conti; delibera intorno agli acquisti 
e vendite dei beni comunali, ai contratti portanti 
ipoteca e alle servitù e costituzioni di rendita fon- 
diaria, alle liti da intentare o sostenere, alla crea- 
zione di prestiti, alla destinazione dei beni comu- 
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nali, alla nomina, sospensione e licenziamento 
degli impiegati. Fa i regolamenti di edilità e po- 
lizia locale, dazi ed imposte, e discute articolo per 
articolo quello di igiene (1). 

Tutte le deliberazioni devono essere sempre 
pubblicate all'albo pretorio nel primo giorno fe- 
stivo o di mercato, successivo alla loro data (art. 
106, 108, 109, 111 e 113 legge). 

8. Della giunta comunale, sua composizione 
ed* attribuzioni. — I membri della giunta comu- 
nale, od assessori, sono eletti dal consiglio comu- 
nale nel proprio seno a maggioranza assoluta di 
voti nella prima seduta della sessione autunnale. 
Il loro numero varia, a seconda della popolazione 
del comune, da 10 a 2 con l'aggiunta di alcuni 
supplenti. Gli assessori durano in carica due anni 
e si rinnovano ogni anno per metà; essi sono 



(1) Le materie che devono formare oggetto dei regola- 
menti edilizi", di polizia rurale ed urbana, sono elencate 
agli articoli 81, 82 e 83 del regolamento 10 giugno 1889. In 
particolare i regolamenti edilizi devono contenere prov- 
vedimenti relativi all'estetica e alla sicurezza delle per- 
sone. Delle prescrizioni igieniche si occupa particolar- 
mente il regolamento per la esecuzione della legge sulla 
pubblica sanità, pubblicato con decreto del 9 ottobre 1889. 
Per tale regolamento il progetto dei regolamenti locali 
di igiene deve essere compilato in ciascun comune dal- 
l'ufficiale sanitario in concorso, ove sia possibile, di inge- 
gneri sanitari. Esso deve essere discusso articolo per or- 
ticolo dal consiglio comunale, indi deve essere trasmesso 
al medico provinciale con le osservazioni dell'ufficiale sa- 
nitario. Finalmente il regolamento con le osservazioni del 
medico provinciale e del consiglio sanitario, deve essere 
comunicato al ministro dell'interno (art. 61, 83 e 84 legge; 
art. 114 reg. 1S89). 
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sempre rieleggibili (articoli 14 e 115 legge; arti- 
colo 57 reg.)- 

La giunta é il corpo esecutivo del consiglio 
comunale. Essa rappresenta il consiglio nell'in- 
tervallo delle sue riunioni ed interviene nelle 
l'unzioni solenni. Provvede alla esecuzione delle 
deliberazioni del consiglio stesso ; prepara il pro- 
getto dei bilanci e contratti, i ruoli delle tasse ed 
oneri del comune, i progetti dei regolamenti da 
sottoporsi al consiglio; compila le liste elettorali 
e quelle dei giurati, ecc. 

In caso d'urgenza, la giunta, sotto la sua respon- 
sabilità, prende a maggioranza assoluta di voti, 
le deliberazioni che altrimenti spetterebbero al 
consiglio, dandone immediata comunicazione al 
prefetto, e riferendone al consiglio nella prima 
adunanza allo scopo di ottenerne la ratifica. La 
giunta infine deve rendere conto annualmente al 
consiglio della sua gestione. 

L'assessore che non interviene a tre sedute 
consecutive senza giustificazione, decade dal suo 
ufficio (art. 116 al 120 e 236 legge). 

9. Del sindaco. — Il sindaco veste due qua- 
lità, essendo capo dell'amministrazione comunale 
ed ufficiale governativo. 

Sotto il primo aspetto il sindaco ha parecchie 
mansioni delle quali accenneremo le principali. 
Esso spedisce gli avvisi per la convocazione del 
consiglio; presiede il consiglio stesso e la giunta; 
distribuisce gli affari tra gli assessori ; eseguisce 
tutte le deliberazioni del consiglio e della giunta ; 
provvede alla osservanza dei regolamenti ; rilascia 
attestati di notorietà, stati di famiglia e certifi- 
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cati di povertà, rappresenta il comune in giudizio ; 
sopraintende a tutti gli uffizi ed istituti comu- 
nali, ecc. 

Relativamente alla nomina del sindaco i co- 
muni del regno si dividono in due categorie. Infatti 
il sindaco viene eletto in seno al consiglio dal 
consiglio stesso nei comuni capoluoghi di pro- 
vincia e di circondario e in quelli che hanno una 
popolazione superiore ai 10,000 abitanti (1). Negli 
altri comuni la nomina è fatta dal Re fra i con- 
siglieri comunali. 

Prima di entrare in funzione, il sindaco deve, 
entro un mese dalla sua nomina sotto pena di 
decadenza, prestare giuramento innanzi al pre- 
fetto, o alla autorità da lui delegata, di osservare 
lealmente lo Statuto e le leggi del regno, e di 
adempiere le sue funzioni col solo scopo del bene 
inseparabile del Re e della patria. 

Il sindaco dura in ufficio tre anni ed è sempre 
rieleggibile se conserva la qualità di consigliere 
(art. 121, 123, 118 e 131 legge; art. 61 reg.). 

IO. Vigilanza e tutela sui comuni. — Il go- 
verno ha il diritto e il dovere di invigilare sulla 
amministrazione comunale allo scopo di evitare 
lo sperpero del pubblico denaro; esso esercita 
invero nell'interesse degli amministrati una dop- 
pia azione, la vigilanza e la tutela. 



(1) Negli 8258 comuni del regno, solo 516 hanno il sin- 
daco elettivo, ossia un sedicesimo dei comuni italiani. 
Dei comuni con sindaco elettivo, 69 sono capoluoghi di 
provincia, 215 capoluoghi di circondario e 232 sono co- 
muni con una popolazione superiore ai 10,000 abitanti. 
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a) Vigilanza. — L'amministrazione comunale 
deve trasmettere in duplice copia i processi ver- 
bali delle deliberazioni del consiglio e della giunta 
comunale ai prefetto o sotto-prefetto, i quali ne 
rilasceranno ricevuta. 

Il prefetto o sotto-prefetto deve anzitutto esa- 
minare se la deliberazione sia stata presa in adu- 
nanza legale e con l'osservanza delle forme legali, 
e se con essa siasi violata la legge. Se le delibe- 
razioni sono regolari, i prefetti o sotto-prefetti vi 
appongono il visto ; in caso contrario entro quin- 
dici giorni devono sospenderne la esecuzione con 
decreto motivato. Trascorso questo tempo senza 
proibizione, la deliberazione diventa esecutiva ; il 
termine è di un mese se trattasi di bilanci e di 
conti consuntivi. 

Il prefetto infine, sentito il consiglio di prefet- 
tura, può, con decreto motivato, annullare le deli- 
berazioni affette dai vizi prima ricordati, purché 
questo lo faccia entro trenta giorni dalla data 
della ricevuta delle due copie dei processi verbali. 

Il consiglio comunale può sempre ricorrere 
contro il decreto prefettizio di annullamento nel ter- 
mine di quindici giorni al governo dei Re, il quale 
provvede con decreto reale previo il parere del con- 
siglio di Stato (art. 161 al 165 legge ; art. 77 e 92 reg.). 

b) Tutela. — La nuova legge comunale e 
provinciale tolse la tutela sull'amministrazione 
dei comuni alla deputazione provinciale e l'affidò 
alla giunta provinciale amministrativa, composta 
di elementi governativi ed elettivi. Detta giunta, 
che deve trovarsi in ciascuna provincia, consta 
del prefetto che la presiede, di due consiglieri di 

Lori?. r > 
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prefettura ed un supplente, designati ogni anno 
dal ministro dell' interno, e di quattro membri 
effettivi e due supplenti nominati dal consiglio 
provinciale nella sessione ordinaria. 

I membri elettivi durano in carica quattro anni 
e si rinnovano per metà ogni biennio. Nel caso 
di decadenza, morte o dimissione di alcuni dei 
commissari effettivi, il consiglio provinciale sarà 
convocato straordinariamente per la surrogazione 
nel termine di un mese. 

I supplenti non possono intervenire alle sedute 
se non quando mancano i membri effettivi. 

Sono sottoposte alla approvazione della giunta 
provinciale amministrativa le deliberazioni del 
consiglio comunale risguardanti le alienazioni di 
beni immobili, di titoli pubblici, semi-pubblici e 
privati ; l'acquisto di azioni industriali e gli im- 
pieghi di denaro, quando non si volgono all'acqui- 
sto di stabili o mutui con ipoteche, o verso la 
cassa di depositi e prestiti, o nell'acquisto di titoli 
pubblici ; le locazioni e conduzioni di oltre 12 anni ; 
le spese che vincolano i bilanci per più di 5 eser- 
cizi; i regolamenti dei dazi ed imposte comunali, 
di edilizia e polizia locale, i quali possono però 
essere annullati dal ministero in tutto od in parte, 
quando sieno contrari alle leggi e regolamenti 
generali (1). 



(1) In virtù della legge 1 maggio 1890 suir ordinamento 
della giustizia amministrativa, la giunta provinciale am- 
ministrativa ha pure la facoltà di decidere, pronunciando 
-anche in merito, dei ricorsi elencati negli art. 1, 2 e 3, e. I. 



Ordinamento amministrativo dello stato. 83 

Contro le decisioni della giunta provinciale 
amministrativa i consigli comunali ed i prefetti 
potranno ricorrere al governo del Re, il quale 
provvedere con decreto reale previo il parere 
del Consiglio di Stato (art. 10, 116, 167 e 172 legge; 
art. 12 e 14 reg.). 

11. Spese comunali. — Le spese comunali sono 
obbligatorie e facoltative. Sono obbligatorie le 
spese per l'ufficio ed archivio comunale; per gli 
stipendi degli impiegati ; per la manutenzione e 
sistemazione degli edifìci, cimiteri, piazze, vie, 
porti e fari, in conformità delle leggi, conven- 
zioni e consuetudini; per l'istruzione elementare 
dei due sessi a norma del regolamento 16 feb- 
braio 1888; pei registri dello stato civile e rac- 
colta ufficiale degli atti governativi ; per le impo- 
ste dovute dal comune; per l'ufficiale sanitario 
e per tutto il personale addetto alla vigilanza 
sanitaria e alla cura dei poveri; per gli uffici di 
vigilanza igienica; per la vaccinazione; per le 
acque potabili e carceri mandamentali, ecc. Se- 
condo l'art. 272 della legge in discorso, alcune 
di queste spese obbligatorie dovrebbero cessare 
di essere a carico dei comuni cominciando dal 
gennaio 1893. 

Tutte le altre spese sono facoltative ; esse però 
dovranno avere % per oggetto servigi ed uffici di 
pubblica utilità entro i limiti della circoscrizione 
amministrativa del comune (art. 144,145,146,260, 
e 272 legge; art. 62 legge sanitaria). 

12. Rendite comunali. — Le rendite comunali 
sono rappresentate dal patrimonio comunale e 
suoi frutti ; dai dazi sui commestibili, bevande, 
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foraggi, combustibili, materiali da costruzione ed 
altre materie di consumo locale; da tasse spe- 
ciali sulle vetture, domestici, cavalli, cani, valor 
locativo, occupazioni di aree pubbliche, fuocatico, 
fotografìe, insegne, esercizi e rivendite ; da certe 
privative comunali (1); dalle sovraimposte alle 
contribuzioni dirette sui terreni e fabbricati e sui 
generi colpiti dai dazio governativo. 

Infine il testo unico 24 agosto 1877 sulla ric- 
chezza mobile ha accordato ai comuni un decimo 
sulla imposta di ricchezza mobile che lo Stato 
riscuote sui redditi temporanei degli abitanti del 
comune (art. 147 legge). 

Malgrado le rendite ora enumerate, i comuni 
italiani trovansi in generale in cattive condizioni 
economiche a motivo specialmente delle incon- 
sulte spese facoltative fatte in questi ultimi anni. 

A tutto il 1888 i debiti dei comuni dei regno 
ammontavano a 883 milioni circa; i soli 69 co- 
muni capoluoghi di provincia avevano un debito 
di 581 milioni ! 

13. Azione popolare. — Ciascun contribuente 
può a suo rischio e pericolo, con l'autorizzazione 
della giunta provinciale amministrativa, far valere 
le azioni spettanti al comune o ad una frazione di 
comune. In caso di soccombenza, le spese sono 
sempre a carico di chi promosse Fazione (art. 114 
legge). 



(1) Le privative comunali riguardano il peso pubblico e 
la misura pubblica dei cereali e del vino, come pure il nolo 
di banchi pubblici in caso di Aera e mercato. Questi diritti 
non devono avere però carattere coattivo (art, H7, N..4). 
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14. Scioglimento dei consigli comunali. — I 

consigli comunali possono essere sciolti per gravi 
motivi di ordine pubblico. Dovrà però provve- 
dersi alla nuova elezione entro il termine di tre 
mesi; in casi speciali detto termine può essere 
prorogato fino a sei mesi. 

Lo scioglimento e la proroga sono ordinati con 
decreto reale, il quale deve essere preceduto da 
una relazione contenente i motivi del provvedi- 
mento. 

Questi decreti sono pubblicati nella Gazzetta 
ufficiale del regno ; ed un elenco ne viene comu- 
nicato ogni tre mesi al Parlamento. 

Sciolto il consiglio comunale l'amministrazione 
viene affidata per decreto reale ad un commis- 
sario straordinario, il quale esercita le funzioni 
che la legge conferisce al sindaco e alla giunta 
comunale (art. 268 e 269 legge). 

§ 3. Amministrazione provinciale. 

1. Composizione del consiglio provinciale. — 2. Chi è elet- 
tore ed eleggibile. — 3. Adunanze. — 4. Attribuzioni. 

— 5. Deputazione provinciale. — 6. Vigilanza. — 7. Tu- 
tela. — 8. Spese provinciali. — 9. Rendite provinciali. 

— 10. Scioglimento dei consigli provinciali. 

1. Composizione del consiglio provinciale. — 

Ogni provincia deve avere un consiglio ed una 
deputazione provinciale. Il consiglio provinciale 
è composto di un numero di consiglieri che varia, 
a seconda della popolazione della provincia, 
da 60 a 20. I consiglieri provinciali durano in 
carica cinque anni e si rinnovano per quinto 
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ogni anno, come i consiglieri comunali ; e sono 
sempre rieleggibili. Nei primi quattro anni la sca- 
denza è determinata per mezzo di sorteggio. Chi 
surroga consiglieri anzi tempo scaduti, rimane in 
ufficio solo quanto sarebbe rimasto il sostituito. 

Le funzioni dei consiglieri provinciali sono 
gratuite; hanno però diritto al rimborso delle 
spese incontrate per l'adempimento dei speciali 
incarichi ricevuti dair amministrazione provin- 
ciale (art. 183, 229, 233 e 238 legge). 

2. Chi é elettore ed eleggibile. — I consi- 
glieri provinciali sono eletti da tutti gii eiettori 
comunali del mandamento ; essi però rappresen- 
tano T intera provincia (1). Sono eleggibili tutti 
gli elettori iscritti, eccettuati coloro che non es- 
sendo domiciliati nella provincia non vi possie- 
dono beni immobili o non vi pagano imposta di 
ricchezza mobile; gli ecclesiastici ed i ministri 
del culto che hanno giurisdizione o cura d'anime, 
coloro che ne fanno le veci, ed i membri dei ca- 
pitoli e collegiate; i funzionari a cui compete la 



(I) Sebbene la legge del 2 dicembre 1806, la quale estese 
al Veneto e Mantovano la legge comunale e provinciale 
del 20 marzo 1866, dichiari die il Veneto si divide in firo- 
eincie, distretti e comuni e non parli di mandamenti, noi 
riteniamo che il mandamento non manchi nel Veneto e 
Mantovano, essendo esso una circoscrizione giudiziaria 
anziché amministrativa. — Invero, in forza della legge 
26 marzo 1871 che estese al Veneto la legge 9 dicem- 
bre 1865 sull'ordinamento giudiziario, anche il Veneto e 
Mantovano ebbero i loro pretori o giudici di mandamento. 
D'altra parte non mancano in queste regioni le commis- 
sioni mandamentali delle imposte dirette e per le liste 
dei giurati. 
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vigilanza sulla provincia e gli impiegati dei loro 
uffici ; coloro che hanno il maneggio del denaro 
provinciale; coloro che sono stipendiali dalla 
provincia o da altri corpi morali sussidiati dalla 
stessa, nonché gli impiegati contabili ed ammi- 
nistrativi dei comuni ed opere pie posti nella pro- 
vincia ; coloro che direttamente od indirettamente 
hanno interessi con l'amministrazione provinciale; 
i magistrati di corte d'appello, di tribunale e pre- 
lura, non possono essere eletti nel territorio di 
loro giurisdizione; coloro infine che si trovano 
colpiti dalle esclusioni stabilite all'art. 30 della 
legge in discorso. 

Alle elezioni dei consiglieri provinciali si pro- 
cede alle stesse epoche e con le stesse norme 
fissate per le elezioni comunali. 

Spetta alla deputazione provinciale di verificare 
la regolarità delle operazioni elettorali, di sta- 
tuire sui reclami, di proclamare a consiglieri pro- 
vinciali i candidati che ottennero maggior nu- 
mero di voti, e di notificare agli eletti il risultato 
della votazione. Dalle decisioni della deputazione 
provinciale potrà essere interposto appello al con- 
siglio provinciale, il quale pronuncia definitiva- 
mente (art. 185, 188 al 191 legge). 

3. Adunanze. — Il consiglio provinciale si riu- 
nisce di pieno diritto in ogni anno nel secondo 
lunedi di agosto in sessione ordinaria nel capo- 
luogo della provincia. Può essere convocato straor- 
dinariamente dal prefetto, dalla deputazione pro- 
vinciale o per domanda di una terza parte dei 
consiglieri. La durata ordinaria della sessione é 
di un mese, .ma può essere prorogata o ridotta 
per deliberazione del consiglio. 
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Nella prima seduta il consiglio è presieduto dal 
consigliere- anziano ; il più giovane funge da se- 
gretario. Nella seduta stessa però il consiglio 
nomina fra i suoi membri, a maggioranza asso- 
luta di voti nel primo scrutinio, o relativa nel 
secondo scrutinio, un presidente ed un vice-pre- 
sidente, un segretario e vice-segretario, i quali 
durano in ufficio tutto Tanno. Se a qualche seduta 
del consiglio provinciale non interviene né il pre- 
sidente né il vice-presidente, il consigliere più 
anziano ne assume provvisoriamente la presidenza. 

Il prefetto può intervenire alle sedute quale com- 
missario governativo, ma non ha voto deliberativo. 

I consiglieri che mancano ad una intera ses- 
sione senza giustificazione, sono dichiarati deca- 
duti (art. 192 al 195, 197 e 236 legge; art. 87 reg.). 

4. Attribuzioni. — Il consiglio provinciale 
provvede con le sue deliberazioni agli affari rela- 
tivi all'amministrazione del patrimonio della pro- 
vincia ; alla costruzione, sistemazione e manuten- 
zione delie strade provinciali, edifici, archivi pro- 
vinciali e alla conservazione dei monumenti ; al 
mantenimento dei mentecatti poveri della pro-^ 
vincia ; alla istruzione secondaria dove manca ; 
alle azioni da intentare o sostenere ; alla vigi- 
lanza sopra gli istituti a beneficio della provincia ; 
alla nomina, sospensione e revoca degli impie- 
gati provinciali; alla determinazione del tempo 
entro cui la caccia e la pesca possono essere 
esercitate (art. 201 legge) ; alla nomina dei due 
consiglieri che devono prendere parte alla com- 
missione di arbitri per la emigrazione (art. 17 
legge 30 dicembre 1888), e dei membri compo- 
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nenti il comitato forestale (art. 5, legge 20 giu- 
gno 1877), la giunta provinciale amministrativa 
(art. 12 reg.) e il consiglio di leva (art. 16, legge 
6 agosto 1888), ecc. 

5. Deputazione provinciale. — La deputa- 
zione provinciale è il corpo esecutivo del consi- 
glio provinciale. La nuova legge tolse alla detta 
deputazione la qualità di autorità tutoria sui co- 
muni ed opere pie, che venne attribuita alla 
giunta provinciale amministrativa. 

I deputati provinciali sono eletti dal consiglio 
provinciale nel proprio seno a maggioranza asso- 
luta di voti, in una delle prime sedute della ses- 
sione ordinaria. Il loro numero varia a seconda 
della popolazione della provincia da 10 a 6, oltre 
un certo numero di supplenti. I deputati provin- 
ciali durano in carica due anni ; si rinnovano 
ogni anno per metà e sono sempre rieleggibili. 
Il loro mandato è gratuito, ma il consiglio può 
decretare a favore dei deputati provinciali non 
residenti nel capoluogo della provincia, delle me- 
daglie di presenza corrispondenti alle spese di 
viaggio e soggiorno a cui devono sottostare per 
intervenire alle sedute. 

La deputazione provinciale è presieduta non 
più dal prefetto, ma da un consigliere eletto ogni 
anno nel proprio seno, a maggioranza assoluta 
di voti, dallo stesso consiglio provinciale. 

II presidente della deputazione deve prestare 
giuramento davanti al prefetto, nello stesso modo 
del sindaco. 

La deputazione provinciale rappresenta il con- 
siglio nell'intervallo delle sue sessioni; essa deve 
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adunarsi almeno due volte al mese per la spe- 
dizione degli affari; eseguisce le deliberazioni 
dello stesso ; prepara i bilanci ; istruisce gli affari 
da sottoporsi al consiglio; nomina, sospende e 
revoca i funzionari provinciali; in caso di urgenza 
e sotto la propria respon abilità, prende le deli- 
berazioni che altrimenti spetterebbero al consiglio, 
riferendone al medesimo nella prima adunanza 
per ottenerne la ratifica ; rende infine conto an- 
nualmente al consiglio della sua gestione. 

Il deputato provinciale che non interviene a 
tre sedute consecutive senza giustificazione, decade 
dal suo ufficio. La decadenza è pronunciata dal 
consiglio provinciale, ed il prefetto la può pro- 
muovere (art. 200, 209 al 212, 217, 236 e 238 legge; 
art. 88 e 89 reg.). 

6. Vigilanza. — La vigilanza suiramministra- 
zione provinciale spetta al prefetto, al quale de- 
vono essere trasmessi in duplice copia entro otto 
giorni, i processi verbali delle deliberazioni dei 
consigli e deputazioni provinciali, affinchè egli 
possa esaminarle e constatare la loro regolarità 
nella forma e verificare se sono conformi alle 
leggi, altrimenti può annullarle con decreto, sen- 
tito il consiglio di prefettura. Le deliberazióni 
diventano esecutive se il prefetto non le avrà 
annullate nel termine di venti giorni, e di due 
mesi se trattasi di bilanci. 

Contro la decisione prefettizia è ammesso il 
ricorso al ministero dell'interno, il quale prov- 
vede con decreto reale, udito il parere del Con- 
siglio di Stato (art. 219 al 222 legge; art. 92 reg). 

7, Tutela. — La tutela sull'amministrazione 
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provinciale spetta alla giunta provinciale ammi- 
nistrativa, alla quale vengono sottoposte, per la 
approvazione, le deliberazioni dei consigli provin- 
ciali, quando riflettono quegli atti pei quali i con- 
sigli comunali devono ottenere l'approvazione 
della stessa autorità tutoria (art. lf>6 al 171, 173 
e 223 legge). 

8. Spese provinciali. — Le spese provinciali 
sono obbligatorie e facoltative. Sono obbligatorie 
le spese per la conservazione degli uffici ed ar- 
chivi provinciali e per gli stipendi degli impie- 
gati ; per la sistemazione e manutenzione delle 
strade, ponti, argini, porti" e fari della provincia; 
pel mantenimento dei mentecatti poveri; per gli 
uffici di prefettura e sotto-prefettura e relativa 
mobilia ; per l'alloggio e mobilio dei prefetti e 
sotto-prefetti ; per le visite sanitarie ; per la con- 
servazione dei vaccino; per gli uffici dei medici 
provinciali ; per le pensioni agli allievi delle 
scuole normali, e generalmente per gli altri titoli 
posti dalle leggi a carico della provincia. 

Secondo l'art. 272 altra volta citato, alcune delle 
spese obbligatorie surricordate dovrebbero col 
1 gennaio 1893 essere sostenute dallo Stato. 

Tutte le altre spese di competenza della pro- 
vincia, sono facoltative (art. 203 legge; art. 95 
reg. ; art. 62 legge sanitaria). 

9. Rendite provinciali. — Le rendite della 
provincia sono rappresentale dai redditi patrimo- 
niali, e se questi sono insufficienti, dai centesimi 
addizionali sulla fondiaria e dagli altri redditi che 
saranno dalle leggi consentiti (art. 202 legge). 

10. Scioglimento dei consigli provinciali. — 
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I consigli provinciali possono essere sciolti per 
motivi di ordine pubblico o per la inosservanza 
dei loro doveri. Dovrà procedersi alla nuova ele- 
zione entro tre mesi, e in casi speciali entro sei 
mesi. Tanto lo scioglimento che la proroga sono 
ordinati con decreto reale. 

Sciolto un consiglio provinciale, l'amministra- 
zione viene affidata ad una commissione straor- 
dinaria presieduta dal consigliere delegato e com- 
posta di quattro membri scelti con decreti reali 
Tra gli eleggibili a consiglieri provinciali e che 
non abbiano fatto parte del disciolto consiglio. 
Detta commissione, la cui spesa viene sostenuta 
dall'amministrazione provinciale, esercita le fun- 
zioni che la legge conferisce alla deputazione 
provinciale (art. 268 e 269 legge; art. 118 reg.). 



CAPO IX. 

DOVERI E DIRITTI DEI PUBBLICI FUNZIONARI. 

1. Definizione e classificazione dei pubblici funzionari. — 
2. Rapporto giuridico del funzionario con l'ammini- 
strazione. — 3. Elezione dei pubblici funzionari. — 
4. Doveri dei pubblici funzionari. — 5. Diritti. 

1. Definizione e classificazione dei pubblici 
funzionari. — Il pubblico funzionario « è la per- 
sona preposta ad un ufficio permanente dell'am- 
ministrazione »: cosi il Merlin. Secondo il nostro 
diritto positivo, T impiegato « è la persona nomi- 
nata dal governo e retribuita in tutto od in parte 
con uno stipendio fisso a peso del bilancio gene- 
rale dello Stato » (legge 14 aprile 1864 sulle pen- 
sioni). 

I pubblici funzionari si possono distinguere, a 
seconda dei criteri che si seguono, in funzionari 
diretti o superiori, indiretti o ausiliari. Questi 
ultimi si suddividono alla loro volta in agenti di 
concetto ed agenti di ordine. Possono anche essere 
agenti eentrali o locali, esecutivi o deliberativi, 
singoli o collegiali, ecc. 

2. Rapporto giuridico del funzionario col- 
r amministrazione. — Varie sono le opinioni elio 
si sono andate formando intorno ad un tale argo- 
mento. 
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Secondo alcuni tra il pubblico funzionario e 
l'amministrazione non intercede alcuna relazione 
giuridica, ma solo una relazione morale e poli- 
tica. Secondo altri il rapporto giuridico esiste, 
ma non di diritto civile o privato, ma piuttosto di 
diritto pubblico.. Non pochi chiamano questo rap- 
porto un contratto sui generis o innominato, che 
riceve la sua determinazione e le sue norme dalla 
legge speciale. Chi parla ancora di locazione di 
opere o di mandato. Qualcuno infine ritiene che 
il rapporto surricordato debba considerarsi un 
mandato nei funzionari superiori e negli ausi- 
liari che agiscono a nome e per conto dello Stato, 
ed una locazione d'opera in quegli impiegati ausi- 
liari il cui incarico è puramente esecutivo o mi- 
nisteriale (agenti d'ordine) (1). 

3. Elezione dei pubblici funzionari. — Le 
pubbliche cariche sono accessibili a qualsiasi cit- 
tadino, salvo le condizioni stabilite dalla legge 
(art. 24, Statuto). 

Le condizioni riguardano la cittadinanza (seb- 
bene agli impieghi minori, secondo la consuetu- 
dine, possono essere nominati in certi casi anche 
gli stranieri), Vetà, i buoni costumi e la capacità 
generica, scientifica o speciale secondo la natura 
dell'ufficio a' cui è preposto il funzionario. 

La nomina spetta al Re, quale capo del potere 
esecutivo (art. 6, Statuto) ; ma negli uffici minori 
il monarca delega tale facoltà ai ministri o ad 
altri funzionari superiori. 

(I) L. MEurcr, Istituzioni di diritto ammìnistratwo. 
Voi. I, png. 215 e 218. 
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4. Doveri dei pubblici funzionari. — I doveri 
del pubblico funzionario si possono distinguere 
in due classi; doveri verso l'amministrazione di 
cui fa parte, e doveri verso i cittadini che con 
essa trovansi in rapporti. 

Pei primi, l'impiegato deve adempiere scrupo- 
losamente le funzioni che a lui vengono affidate ; 
questo dovere complesso importa la personalità 
dell'ufficio, la residenza del funzionario nel luogo 
dove ha sede l'amministrazione, l'assiduità, il man- 
tenimento del segreto d'ufficio e la subordinazione 
ai superiori. 

Questa subordinazione è assoluta o con dele- 
gazione di poteri. 

È assoluta, quando il funzionario trasmette sem- 
plicemente l'ordine dell'agente superiore, nel quale 
caso esso non può correre in alcuna responsabi- 
lità. All'opposto l'agente inferiore con delegazione 
di poteri, avendo la scelta dei mezzi per adem- 
piere l'incarico ricevuto, e dipendendo diretta- 
mente dalla sua attività e diligenza la buona ese- 
cuzione dello stesso, rimane necessariamente 
gravato di responsabilità personale. 

È da ritenersi infine, che il dovere dell'obbe- 
dienza gerarchica non possa in alcun caso scu- 
sare l'agente subordinato, che accetta- e adempie 
mandati illegittimi affidatigli dai suoi superiori. 

I doveri del funzionario verso i cittadini inte- 
ressati, si riassumono, nel rispetto e tolleranza 
verso gli stessi, e nel disbrigo sollecito degli affari. 

5. Diritti dei pubblici funzionari. — I diritti 
dei pubblici funzionari riguardano la stabilità del- 
l' impiego, lo stipendio e la pensione. 
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a) Stabilità de ir impiego. — Nell'interesse 
stesso deiramministrazione è bene che i funzio- 
nari subalterni sieno di regola stabili, poiché è 
risaputo che la stabilità dell'impiego è garanzia 
di buona amministrazione. Diciamo di regola, 
poiché nell'amministrazione centrale le vicende 
della politica esigono spesso la revocabilità delle 
cariche politico-amministrative, quali sono quelle 
dei ministri e dei prefetti. 

Non dobbiamo però nascondere che taluni pub- 
blicisti propugnarono la temporaneità generale 
delle cariche, perché gli uffici non devono rite- 
nersi una professione di alcuni, ma bensi un do- 
vere civico comune a tutti i cittadini ; perchè 
infine le cariche perpetue rendono il funzionario 
inerte e negligente nella certezza del pane quoti- 
diano, certezza che distoglie spesso le menti elette 
da funzioni più importanti e lucrose. 

Sebbene la verità di tali asserzioni sia evidente, 
devesi convenire che il principio della tempora- 
neità delle cariche osta assolutamente ai costumi 
e alle condizioni del nostro paese (1). 

b) Stipendio. — Lo stipendio è quella somma 
fìssa e periodica che la pubblica amministra- 
zione somministra al funzionario quale correspet- 
tivo della sua opera. Presso noi le cariche sono 
in generale retribuite, mentre in Inghilterra pre- 
vale il principio della gratuità, giustificato dalle 
diverse tradizioni storiche e costumanze, e più 



(1) L. Mkucci, Istituzione di diritto animi niMratiro. 
Voi. I, pnpr. 232 e 233. 
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che tutto, dai florido stato economico delia mag- 
gioranza e dal predominio del governo locale. 

Lo stipendio deve essere proporzionale al grado 
delie attitudini e responsabilità del funzionario, e 
quindi deve variare a seconda dei gradi della 
gerarchia, essendo generalmente le cariche su- 
periori quelle che richieggono maggiore capacità 
e impongono maggiori responsabilità. 

Oltrecchè proporzionale lo stipendio deve essere 
anche sufficiente, in modo da assicurare la vita 
ai funzionario e alla sua famiglia. 

Ma pur troppo a motivo delle condizioni poco 
floride delle nostre finanze e del numero esube- 
rante dei pubblici funzionari, la sufficienza dello 
stipendio non é, di regola almeno, che un pio 
desiderio ! 

e) Pensione. — La pensione può considerarsi 
un complemento delio stipendio. La pensione è 
quella somma fìssa e periodica retribuita dalla 
pubblica amministrazione al funzionario in riposo 
o, dopo morto, alla di lui famiglia. 

La pensione dicesi di grazia se deriva da lar- 
gizione semplice o rescritto sovrano, o di giusti- 
zia se è l'effetto della legge. 

Gli impiegati civili, secondo la legge sulle pen- 
sioni del 14 aprile 1864, hanno diritto alla pen- 
sione quando abbiano compiuto 40 anni di ser- 
vizio, ovvero 25 anni di servizio e 65 di età, oppure 
sieno divenuti inabili a continuarlo per infermità 
incontrate neir esercizio delle loro funzioni (art. 
1 e 2 legge). Per eccezione il funzionario è col- 
locato a riposo, col diritto alla pensione, dopo 25 
anni di servizio, anche se l'infermità non sia 
Loris. 7 
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stata contratta in servizio, o quando per la sop- 
pressione della carica ne sia stato dispensato, o 
sia stato collocato in disponibilità. 

Allorquando la inabilità al servizio colpisce il 
funzionario prima che abbia compiuto i 25 anni 
del servizio stesso, ma dopo i 10, allora ha diritto 
soltanto ad una indennità consistente in tanti do- 
dicesimi dell'ultimo stipendio quanti sono gli anni 
di servizio sulle prime 2000 lire, e a tanti diciot- 
tesimi sulla rimanente somma (art. 3 e 22, legge). 

Generalmente la pensione è in proporzione degli 
anni di servizio e viene liquidata sulla media 
dello stipendio retribuito nell'ultimo triennio di 
servizio effettivo. Il limite delle pensioni è mas* 
simo e minimo. Il primo è assoluto e relativo. 

Niuna pensione infetti può superare le 8000 lire ; 
nessuno può avere più di quattro quinti del pro- 
prio stipendio- Il limite minimo è di lire 150 (art. 
14, 17 e 19, legge). 

La pensione per la vedova e pei figli minorenni, 
è eguale al terzo di quella di cui godeva, od a 
cui aveva diritto il marito o padre (art. 23 e 24, 
legge). 

Per T impiegato la pensione è vitalizia, mentre 
la vedova perde il diritto alla stessa quando passa 
a seconde nozze, e la prole quando raggiunge la 
maggiore età, e le figlie anche prima, se si ma- 
ritano. 

Né le pensioni, né gli arretrati di esse possono 
essere ceduti o sequestrati, eccettuato il caso di 
debito verso lo Stato o per causa di alimenti do- 
vuti per legge a norma degli articoli 139 al 146 
del codice civile. 
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Nel primo caso la ritenzione non può eccedere 
il quinto della pensione, e negli altri casi il terzo 
(art. 25 e 36, legge). 

La insequestrabili tà delle retribuzioni fìsse e 
periodiche dovute dallo Stato ai prDpri impiegati, 
fu estesa recentemente anche a quelle dovute dai 
comuni, provincie, istituti di emissione, camere 
di commercio, opere pie, casse di risparmio, com- 
pagnie assicuratrici, ecc., con la legge del 26 lu- 
glio 1888. 



CAPO X. 

ACCENTRAMENTO E DECENTRAMENTO. 

1. Varie specie e nozione dell'accentramento e decentra- 
mento. — 2. Accentramento e decentramento gover- 
nativo o burocratico. — 3. Accentramento e decentra- 
mento amministrativo. — 4. Osservazione. 

1. Varie specie e nozione dell' accentra- 
mento e decentramento. — L'accentramento o 
decentramento è di tre specie, politico, governa- 
tivo o burocratico ed amministrativo. 

L'accentramento politico ha luogo ogniqualvolta 
il potere centrale trovasi in condizione di poter 
disporre delle forze sparse su tutta la superficie 
dello Stato, allo scopo di mantenere unità ed ar- 
monia nella vita nazionale. 

L'accentramento o decentramento governativo 
riguarda la ripartizione dei pubblici servigi tra il 
potere centrale ed i funzionari governativi locali 
che da esso direttamente dipendono. 

L'accentramento o decentramento amministra- 
tivo infine si riferisce alla distribuzione dei ser- 
vigi pubblici d'interesse specialmente locale, fra 
l'autorità centrale e le singole autorità locali di 
ordine elettivo. 

Nell'accentramento governativo non ha luogo 
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che un puro spostamento di azione governativa, 
basato per lo più sopra ragioni di opportunità di 
governo ; con altre parole l'accentramento gover- 
nativo riguarda la forma di esercizio dell'azione, 
ossia la procedura e nulla più. All'opposto nel- 
l'accentramento amministrativo sono in gioco le 
autonomie e le libertà locali. 

2. Accentramento e decentramento gover- 
nativo. — I difensori dell'accentramento gover- 
nativo dicono che esso presenta specialmente il 
vantaggio della maggior unità e uniformità di 
azione, di maggiore competenza e imparzialità 
nell'esecutore. 

Gli oppugnatori dell'accentramento suddetto 
all'opposto sostengono, che solo col decentramento 
si avvantaggia in modo sensibile non solo l'auto- 
rità centrale, la quale semplifica la propria ge- 
stione, ma eziandio la cittadinanza stessa, poiché 
i cittadini con la decentralizzazione governativa, 
vedono tutelati i loro legittimi interessi con minor 
perdita di tempo e di denaro. Ed invero, l'auto- 
rità locale che trovasi sul luogo stesso dove sorge 
l'affare od il bisogno, è in condizione di conoscer 
meglio e più prontamente di ogni altra, ciò che 
da essa si vuole, e può perciò con minor spesa 
e perdita di tempo, trattare l'affare e soddisfare 
il bisogno. 

A questo proposito vogliamo ricordare che al- 
l'art. 90 della legge 30 dicembre 1888, modificante 
la vecchia legge comunale e provinciale, troviamo 
una esplicita promessa di decentramento ammi- 
nistrativo. Detto articolo infatti dà facoltà al go- 
verno del Re, sentito il Consiglio di Stato, di 



102 Parte prima. 



delegare ai prefetti quelle facoltà, che ora sono 
attribuite alle amministrazioni centrali, le quali 
verranno indicate in apposito elenco da appro- 
varsi con decreto reale. 

3. Accentramento o decentramento ammi- 
nistrativo. — Prima di parlare in particolare di 
detto accentramento, dobbiamo premettere che 
gli interessi pubblici si possono dividere in tre 
classi, cioè interessi collettivi, generali e comuni 
a tutta la Nazione; interessi esclusivamente locali 
e interessi misti. Alla prima classe appartengono 
gli interessi che si riferiscono alla integrità e 
prosperità dello Stato, come la forza pubblica, la 
finanza, la giustizia, la grande polizia dello Stato, 
gli affari internazionali, i pubblici lavori di uti- 
lità generale, la sanità generale, ecc. Alla seconda 
classe si riferiscono gli interessi relativi alla co- 
struzione e polizia delle vie comunali e provin- 
ciali, alla illuminazione delle città, ed altri simili 
interessi, che possono essere ahiministrati dalle 
stesse autorità locali. Alla terza classe infine ap- 
partengono quegli interessi, che sebbene riguar- 
dino più direttamente le minori associazioni dello 
Stato, tuttavia si riflettono anche sull'interesse 
generale, come la istruzione media ed elemen- 
tare, e va dicendo. 

Premesso ciò appare evidente, che la questione 
deir accentramento amministrativo non può rife- 
rirsi alla gestione degli interessi generali e co- 
muni a tutta la Nazione, ma bensi a quella degli 
interessi locali e misti. 

Definito cosi il campo del nostro studio diremo 
che l'accentramento amministrativo si verifica 
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ogni qualvolta si manifesti Tingerimento della 
azione governativa nella sfera degli interessi locali 
e misti, amministrati dai corpi locali elettivi; al 
contrario col decentramento amministrativo le 
autorità locali elettive possono liberamente am- 
ministrare i loro interessi senza dipendere dal 
potere centrale. 

I propugnatori dell'accentramento amministra- 
tivo dicono che esso vivifica il sentimento nazio- 
nale, produce unità e uniformità di azione, mag- 
giore competenza e imparzialità nell'esecutore. 

I difensori del decentramento amministrativo 
al contrario sostengono che esso soltanto age- 
vola la educazione politica del cittadino, offre 
prontezza ed efficacia di azione, fa risparmiare 
tempo e denaro. 

4. Osservazione. — È indubitato che l'ideale 
di uno Stato dovrebbe essere il pieno decentra- 
mento amministrativo, poiché esso produce indi- 
scutibili vantaggi morali e materiali; ma è opi- 
nione ormai generale che esso non si possa 
adottare in modo assoluto, se non si tiene conto 
delle condizioni morali, intellettuali e politiche 
del popolo a cui dovrebbe applicarsi. Il decen- 
tramento amministrativo produrrebbe in realtà 
più danni che vantaggi se fosse adottalo da popo- 
lazioni rozze e viziate. 

D'altra parte, considerando la questione che ci 
occupa sotto altro aspetto, è certo che l'accen- 
tramento o decentramento nella amministrazione 
è in alcuni casi, un portato naturale e spontaneo 
dell' indole e del genio di una nazione. 

Cosi il decentramento é, si può dire, la espres- 
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sione più spiccata del carattere anglo-americano ; 
mentre l'accentramento può ritenersi una ten- 
denza invincibile dell'indole francese, che sente 
il bisogno di tutto centralizzare. 

« Or si videro tre Nazioni, cosi scrive un illustre 
pubblicista, grandeggiare e fiorire per tre diversi 
sistemi. La Francia per il concentramento asso- 
luto: T Inghilterra pel discentramento sotto qual- 
che rapporto temperato: l'America del Nord pel 
discentramento assoluto. E pur si vide ciascuno di 
questi tre sistemi essere il riflesso del genio nazio- 
nale, la individualità, la fisonomia di questi grandi 
popoli. Accentrate, se vi dà l'animo, nell'ordine am- 
ministrativo la Brettagna o l'America a rau' della 
Francia, ovvero discentrate la Francia a mo' del- 
l'America; e voi pronuncerete una sentenza di 
morte alle tre grandi civiltà del mondo (1). > 



(1) De Gioannis Gianquinto, Como di diritto pubblico 
amministratico. Voi. I, pag. L. 



CAPO XI. 

NOZIONE DEL CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO. 
TEORIA DEI CONFLITTI. 

1. Nozione del contenzioso amministrativo. — 2. Aboli- 
zione del contenzioso amministrativo italiano. — 3. Teo- 
ria dei conflitti. — 4. Chi eleva il conflitto. 

1. Nozione del contenzioso amministrativo. 

— Il contenzioso amministrativo è una speciale 
giurisdizione spettante alle autorità amministra- 
tive sulle controversie che sorgono dagli atti e 
provvedimenti della pubblica amministrazione, 
quando violano i diritti dei cittadini. Esso è con- 
trario al principio costituzionale della divisione 
dei poteri pubblici, ed alla giustizia. È contrario 
al principio della divisione dei poteri, perchè con 
esso vengono confuse amministrazione e giudica- 
tura; trovasi in antitesi con la giustizia, perchè 
esso offende il fondamentale principio della giu- 
stizia stessa, « che nessuno può essere giudice in 
causa propria. » 

La origine del contenzioso amministrativo è 
tutta francese. Esso si svolse in Francia airepoca 
della rivoluzione; e fu adottato per impedire le 
invasioni del potere giudiziario oòlia amministra- 
zione. ^"" -> ■ ■' - " : - : 
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I difensori del contenzioso amministrativo dicono 
che esso impedisce la dipendenza del potere ese- 
cutivo dal giudiziario; toglie il pericolo di deci- 
sioni difettose per mancanza di competenza nel- 
l'autorità giudicante, poiché per bene giudicare 
un atto amministrativo occorrono cognizioni spe- 
ciali e lunga pratica amministrativa; fa infine 
risparmiare tempo e denaro. 

Tutte queste varie considerazioni però perdono 
qualunque valore ed importanza, quando si pensi 
a quanto poco prima dicemmo, che cioè una ma- 
gistratura basata sul principio, che colui che è 
parte interessata nella lite possa anche essere 
giudice della stessa, è cosa non solo ingiusta ma 
addirittura assurda. 

2. Abolizione del contenzioso amministra- 
tivo italiano. — Il contenzioso in discorso fu 
in massima abolito in Italia con la legge del 
20 marzo 1865, allegato E\ la quale è informata 
sulle legislazioni belga ed olandese, degne invero 
di imitazione (1). 

Questa legge fu in seguito modificata e com- 
pletata dalla legge del 31 marzo 1877 sui conflitti, 
dal titolo III del testo unico del giugno 1889 sul 
Consiglio di Stato, e dalla legge del 1 maggio 1890 
sull'ordinamento della giustizia amministrativa. 

In forza della legge 20 marzo 1865, i tribunali 



(1) Diciamo « in masùma » poiché secondo l'art. 12 della 
accennata legge, si sono conservate le speciali giurisdi- 
zioni della Corte de' conti, del Consiglio di Stato, della 
giunta provinciale amministrativa e di altri corpi e collegi 
speciali, come le prefetture, i consigli superiori, le com- 
missioni locali sulle imposte dirette, ecc. 
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investiti della giurisdizione del contenzioso am- 
ministrativo tanto in materia civile che penale 
furono aboliti, e le controversie ad essi spettanti, 
furono devolute alla giurisdizione ordinaria oppure 
alle autorità amministrative, a seconda che esse 
abbiano per oggetto un diritto od un semplice 
interesse (art. 1, 2 e 3, legge). 

Se adunque il reclamo ha per fondamento la 
violazione di un semplice interesse del cittadino, 
causata dai provvedimenti od atti amministrativi, 
il giudizio sul reclamo spetta all'autorità ammi- 
nistrativa e propriamente, di regola almeno, al 
Consiglio di Storto. 

Secondo infatti il testo unico 2 giugno 1889 sul 
Consiglio di Stato, spetta alla quarta sezione di 
detto Consiglio di decidere sui ricorsi per incom- 
petenza, eccesso di potere e violazione di legge, 
contro gli atti e provvedimenti di una autorità 
amministrativa, che abbiano per oggetto un inte- 
resse di individui o corpi morali, quando i ricorsi 
medesimi non sieno di competenza della autorità 
giudiziaria, né si tratti di materia spettante alla 
giurisdizione od attribuzioni contenziose di corpi 
o collegi speciali (art 24, testo unico citato). 

Per la legge 1 maggio 1890 sull'ordinamento 
delia giustizia amministrativa altre volte citata, 
anche la giunta provinciale amministrativa è in- 
vestita di giurisdizione amministrativa per deci- 
dere, pronunciando anche in merito, dei ricorsi 
che non sieno di competenza dell'autorità giudi- 
ziaria, né appartengano alla giurisdizione ed alle 
attribuzioni contenziose di corpi o collegi speciali, 
relativi alle materie elencate agli art. 1, 2 e 3 della 
citata legge. 
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3. Teoria dei conflitti. — Il conflitto, giuridi- 
camente consideralo, è una contesa di competenza 
ira più autorità intorno allo stesso affare. 

Il conflitto é positivo se più autorità si riten- 
gono competenti alla stessa funzione; é negativo 
quando le stesse autorità si ritengono incompe- 
tenti. 

I conflitti, a seconda dei soggetti contendenti,, 
sono di giurisdizione, di amministrazione, di at- 
tribuzione. 

I primi si elevano fra autorità giudiziarie e ven- 
gono risolti dalla autorità immediatamente supe- 
riore; i secondi hanno luogo fra 'le autorità am- 
ministrative e vengono risolti pure dalla autorità 
immediatamente superiore; i terzi infine si ma- 
nifestano fra autorità di ordine diverso, le quali 
mancano perciò di una autorità superiore comune, 
come avviene quando il conflitto si eleva fra l'au- 
torità amministrativa e la giudiziaria. 

Noi qui dobbiamo occuparci soltanto dei con- 
flitti di attribuzione, che dovevano mantenersi in 
Italia, anche dopo l'abolizione del contenzioso 
amministrativo. Invero, allorquando l'autorità giu- 
diziaria si impossessi di un affare che sarebbe 
di competenza dell'autorità amministrativa, que- 
st'ultima è autorizzata dalla legge a rivendicare 
a sé la trattazione dell'affare, elevando un con- 
flitto. 

Ora, dipendendo la varia risoluzione dello stesso, 
dalla diversa natura dell'oggetto controverso, sarà 
cosa opportuna conoscere la differenza che inter- 
cede fra diritto ed interesse. 

Ogni diritto è pure un interesse, ma non ogni 
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interesse è un diritto. Con altre parole, ritiensi 
diritto quei solo interesse che è assistito dalla 
legge o trova una speciale garanzia in un atto 
contrattuale. 

In pratica però tale distinzione in certi casi non 
è sempre facile ed evidente, per cui si rende ne- 
cessario T intervento di una terza autorità supe- 
riore e indipendente, la quale dirima il conflitto 
sorto fra l'amministrazione e l'autorità giudiziaria. 

Secondo la legge del 20 marzo 1865 allegato £, 
Fautori tà competente a dirimere il confitto era il 
Consiglio di Stato; ma la nuova legge sui con- 
flitti del 31 marzo 1877, attribuì detta competenza 
alla Cassazione di Roma. 

Tutti e due questi sistemi non sono in verità 
molto felici. Infatti il Consiglio di Stato, non es- 
sendo che un alto corpo amministrativo, compo- 
sto di funzionari amovibili dal potere esecutivo, 
e perciò parte interessata nel conflitto, non può 
ritenersi una autorità indipendente, come sosten- 
nero gli stessi difensori del contenzioso ammini- 
strativo, Cordova e Rattazzi. 

Altrettanto dicasi della Corte di cassazione, la 
quale non essendo che un alto collegio giudiziario, 
deve reputarsi parte interessata nel conflitto 
stesso (1). 

Per ovviare a tali inconvenienti, alcuni Stati 



(1) Bluntschlt, Diritto pubblico amminìstratiro. Li- 
bro Vili, 1876. 

De Gioannis, Corso di diritto pubblico amministratilo. 
Voi. Ili, 1881. 

L. Meucci, Istituzioni di diritto amministrativo. Voi. 1, 
1879. 
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della Germania, la Francia, TAustria-Ungheria, 
parecchi Cantoni svizzeri, deferirono la risolu- 
zione dei conflitti di attribuzione a speciali com- 
missioni miste di magistrati ed amministratori, 
le quali rappresentando, per cosi dire, un potere 
intermedio fra l'amministrazione e la giudicatura, 
presentano maggior garanzia di imparzialità. 

Questo sistema però, che a prima giunta sem- 
bra sensatissimo e nello stesso tempo semplicis- 
simo, presenta un serio inconveniente rappresen- 
talo dal fatto, che la presidenza di tali com- 
missioni miste, è di regola affidata al ministro 
guardasigilli, il quale posto di mezzo a pari nu- 
mero di giudici e di amministratori, in caso di 
parità di voti, può a suo piacimento, far pendere 
la bilancia in favore dell'amministrazione a cui 
egli stesso appartiene col solo suo voto. 

4. A chi spetta di elevare il conflitto. — 
Spetta al prefetto di elevare il conflitto con de- 
creto motivato, notificato con atto di usciere e 
trasmesso al procuratore del Re nel circondario 
ove pende la lite dinanzi all'autorità giudiziaria, 
la quale è obbligata a sospendere immediata- 
mente ogni procedura (art. 2 e 3, legge 1877; art. 
3 legge comunale e provinciale). 

Se la cassazione ritiene competente l'autorità 
giudiziaria, questa si limiterà nel giudizio a co- 
noscere degli efletti dell'atto amministrativo, il 
quale non potrà essere revocato o modificato, se 
non sopra ricorso alle competenti autorità am- 
ministrative, le quali dovranno però conformarsi 
al giudicato dei tribunali (art. 4, legge 1865). 



PARTE SECONDA 
AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA 



CAPO I. 

1. Necessità dell'amministrazione finanziario. — 2. Am- 
ministrazione finanziaria centrale. — 3. Amministra- 
zione finanziaria locale ; Intendenze di finanza. — 
4. Uffici esecutivi dipendenti dalle Intendenze. — 5. At- 
tribuzioni dell'Intendente di finanza. — 6. Ispettori 
centrali di intendenza di finanza. 

1. Necessità dell'amministrazione finanzia- 
ria. — Abbiamo detto altre volte che l'ammini- 
strazione di Stato ha per iscopo l'accentramento 
delle forze sociali, per poter provvedere con esse 
al benessere di tutti e del tutto sociale. 

Fra queste forze occupano il primo posto le 
ricchezze, le quali ben a ragione furono parago- 
nate ai succhi delle piante e al sangue degli ani- 
mali, indispensabili alla vita degli esseri orga- 
nizzati. 

Senza le ricchezze materiali adunque lo Stato 
non potrebbe raggiungere il suo fine di cooperare 
alla conservazione e perfezionamento degli asso- 
ciati. Ed ecco sorgere la necessità della finanza. 
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Tanto nel linguaggio scientifico quanto nella 
pratica, la voce finanza pubblica ha due speciali 
e distinti significati ; alcune volte sta a significare 
quel complesso di fatti e di istituti che riguar- 
dano l'acquisto e l'uso delle ricchezze materiali 
per parte dello Stato o delle altre minori asso- 
ciazioni (1); altre volte esprime il regolamento e 
l'amministrazione delle stesse ricchezze costi- 
tuenti il patrimonio pubblico. 

Noi parleremo brevemente della finanza pub- 
blica tanto sotto il primo, che sotto il secondo 
aspetto. 

2. Amministrazione finanziaria centrale. — 
Centro dell'amministrazione finanziaria è il mini- 
stero delle finanze e quello del tesoro. 

Questa distinzione di ministeri, criticata acer- 
bamente da uomini competenti, quali il Mantel- 
lina il Cattaneo, il Maurogonato, il Lucca, fu deli- 
berata con decreto del 26 dicembre 1877, ed 
attuata solo col decreto 18 marzo 1889, a motivo 
delle continue ed energiche opposizioni. 

Secondo quest'ultimo decreto, al ministero delle 
finanze spettano i servizi delle quattro direzioni 
generali delie imposte dirette e amministrazione 
del catasto, del demanio, delle tasse sugli affari 
e delle gabelle. Da esso dipendono pure gli uffici 
tecnici di finanza. 

Dal ministero del tesoro dipendono: i servizi 
della ragioneria ed economato generale e quelli 
derivanti dalle direzioni generali del tesoro, del 



(1) Luigi Cossa, Scienza delle finanze. 1887. — Ricca Sa- 
lerno, Scienza delle finanze. 1888. 
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debito pubblico e della cassa depositi e prestiti ; 
come pure le attribuzioni relative alla Corte dei 
conti, le avvocature erariali, le amministrazioni 
del Canale Cavour, degli stabilimenti minerari 
dell'Elba e di Agordo, l'officina carte-valori, ed i 
servizi delle spese fisse e delle pensioni (art. 1, 
dee. 18 marzo 1889) (1). 

3. Amministrazione finanziaria locale; in- 
tendenze di finanza. — In ogni capoluogo di 
provincia furono istituite fino dal 1869, le intendenze 
di finanza, nelle quali vennero concentrati i vari 
servizi finanziari di tutta la provincia. Le inten- 
denze dipendono dai due ministeri delle finanze 
e del tesoro, e comprendono una parte ammini- 
strativa, una ragioneria, ed un ufficio d'ordine 
(art. 9, reg. 18 dicembre 1869). 

Dipendono dal ministero del tesoro i primi ra- 
gionieri, i segretari e vice-segretari di ragioneria, 
gli ufficiali di scrittura ed i magazzinieri-eco- 
nomi ; dipendono dal ministro delle finanze i primi 
segretari, i segretari e vice-segretari amministra- 
tivi, gli ufficiali d'ordine ed il personale di basso 
servizio (art. 3, dee. 18 marzo 1889). 

4. Uffici dipendenti dalle intendenze. — I 
vari uffici esecutivi sparsi nella provincia, i quali 
sono preposti ai servizi di natura finanziaria, 
dipendono direttamente dalle intendenze di fi- 
nanza. 

Questi uffici esecutivi si possono distinguere in 
sei classi a seconda che riguardano le imposte 



(1) 11 ministro e sotto-segretàrio di Stato del tesoro fu- 
rono nominati con regio decreto 24 gennaio 1889. 



Loris. 
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dirette e l'amministrazione del catasto, il dema- 
nio, le tasse sugli affari (1), le gabelle, le teso- 
rerie, il debito pubblico. 

5. Attribuzioni dell'intendente di finanza. 
— La direzione degli affari nelle intendenze di 
finanza spetta all'intendente, che ne è il capo. 

Esso è responsabile del buon andamento del- 
l'amministrazione finanziaria della provincia, per- 
ciò è obbligato a vegliare il personale dell'ammi- 
nistrazione stessa, ed a vigilare sulla sicurezza 
del denaro pubblico esistente presso i contabili, 
a mezzo di visite di cassa ordinarie e straordi- 
narie, per compiere le quali l'intendente tiene a 
sua disposizione uno o più ispettori (art. 8, reg. 
18 dicembre 1869). 

L'intendente approva pure le cauzioni pre- 
state dai gestori dell'amministrazione finanziaria ; 
cauzioni che hanno lo scopo di rendere meno 
illusoria la responsabilità dei contabili (dee. 
5 marzo 1874). 

L'intendente deve trasmettere al ministero un 
rapporto annuale sull'andamento dell'amministra- 
zione finanziaria della provincia; tiene gli incanti 
pubblici e le licitazioni private fra più aspiranti 
invitati, come pure conduce le trattative private; 
stipula i contratti di tutti gli affari pei quali non 
sia necessario l'avviso del Consiglio di Stato, o 
pei quali sia stato delegato dallo stesso ministero ; 
approva i contratti d'affitto di locali destinati ad 



(l) Generalmente il demanio e le tasse sugli affari sono 
riunite in un solo ufficio. 
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uso d'ufficio, se non superano i 3 anni, e quando 
la mercede non oltrepassi le lire 500 annue; ap- 
prova pure i contratti conchiusi a trattativa pri- 
vata per opere e riparazioni in genere, quando 
la spesa non superi le lire 600; provvede alla 
riparazione dei mobili ed attrezzi, se la spesa non 
oltrepassa le lire 50 (art. 27, 28 e 29, regolamento 



1/ intendente deve, alla fine di ogni anno deter- 
minare l'ammontare della spesa di mantenimento 
dei poveri che lo Stato ha anticipato al ricovero 
di mendicità o air istituto equivalente; e con de- 
liberazione motivata deve, pure dichiarare quali 
sono gli enti che, a norma dell'art 81 della legge 
di pubblica sicurezza, sono obbligati al manteni- 
mento dei mendici, e la quota che grava ciascuno 
degli enti medesimi, che potranno sempre recla- 
mare alla giunta provinciale amministrativa, e 
dalla decisione di questa, al Consiglio di Stato 
(art. 25 e 26, dee. 13 novembre 1889). 

Nelle liti infine, nelle quali sia interessata la 
pubblica amministrazione, l'intendente ha l'ob- 
bligo di compiere solo gli atti urgenti e indispen- 
sabili nell'interesse della pubblica amministra- 
zione; potrà prendere altri provvedimenti, solo 
dopo avere consultata l'avvocatura erariale (art. 
34, reg. 1869). 

6. Ispettori centrali di intendenza di fi- 
nanza. — Presso il ministero delle finanze furono 
istituiti alcuni ispettori centrali, i quali hanno il 
mandato di fare ispezioni ordinarie e straordinarie 
presso le varie intendenze del regno. 

Le ispezioni ordinarie riguardano tutti i ser- 
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vizi affidati alle intendenze, e vengono compiute 
nei periodi determinati dal ministero, in guisa che 
ciascuna di esse sia visitata almeno una volta 
ogni due anni. Le straordinarie all'opposto pos- 
sono limitarsi a quei fatti che le hanno determi- 
nate (art. 4 e 5, dee. 8 gennaio 1882). 



CAPO II. 

FONTI DELLA PUBBLICA FINANZA. 

t. Fonti della pubblica finanza. — 2. Demanio dello Stato. 
— 3. Tributi. — 4. Legittimità delle imposte e loro spe- 
cie. — 5. Debito pubblico. 

1. Fonti della pubblica finanza. — Tre sono 
le fonti della pubblica finanza, cio.è il patrimonio 
dello Stato e i suoi frutti, i tributi, il debito pub- 
blico. 

2. Demanio dello Stato. — I beni dello Stato 
si distinguono in beni del demanio pubblico ed 
in beni patrimoniali, detti anche di demanio pri- 
vato o fiscale. 

Il demanio pubblico comprende quei beni che 
vengono dallo Stato abbandonati all'uso dei citta- 
dini o. che servono alla difesa nazionale, e sui 
quali lo Stato non ha un vero dominio, ma più 
che altro l'obbligo della vigilanza e conserva- 
zione. Tali sono i seni, le spiaggie, le strade na- 
zionali, i fiumi e torrenti, le fortificazioni esimili 
(art. 427 cod. civ.). 

Il demanio pubblico è di sua natura infruttifero, 
imprescrittibile e inalienabile (art. 430 e 2114 
cod. civ.). 

Il demanio fiscale o privato comprende invece 
quelle ricchezze ed industrie dalle quali lo Stato 
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trae redditi e profitti allo scopo di provvedere con 
essi ad una parte delle pubbliche spese. 

Detto demanio è di sua natura fruttifero, pre- 
scrittibile ed alienabile (art. 430 e 2114 cod. civ). 

I beni del demanio pubblico, allorquando le cir- 
costanze lo esigano, possono sempre passare al 
demanio privato, quando cessino di essere desti- 
nati air uso pubblico o alla difesa nazionale (art. 
429 cod. civ.). 

3. Tributi. — I tributi sono generali o speciali; 
i primi diconsi imposte, tasse gli altri. 

L'imposta è una quota determinata e propor- 
zionale che la pubblica autorità preleva sulle ric- 
chezze dei privati, per provvedere ad una parte 
delle pubbliche spese. 

La tassa invece è la retribuzione dei servigi 
pubblici speciali resi ai privati in seguito a loro 
domanda. 

4. Legittimità delle imposte e loro specie. 
— La riscossione delle imposte è una necessità 
sociale, come sacrosanto è il dovere dei cittadino 
di pagarle. L'obbligo invero di pagare F imposta 
deve ritenersi un obbligo morale, giuridico e poli- 
tico; e non saranno mai abbastanza biasimati quei 
moralisti che non considerano disonestà l'artifizio 
usato da certi contribuenti per defraudare l'erario. 

« Le tasse, diremo con la Cassazione di Torino, 
liberamente votate e conformate ai bisogni dello 
Stato, rappresentano l'ordine, la libertà, la giustizia, 
la sicurezza, la beneficenza, l'esercito, l'armata, 
l'indipendenza e l'onore della patria (1). » 



(1) Dee. 7 febbraio 1866. 
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Le imposte vanno soggette a parecchie distin- 
zioni, le principali sono le seguenti: imposte in 
natura e pecuniarie, ordinarie e straordinarie, 
dirette e indirette. 

La distinzione delle imposte dirette e indirette 
è indubbiamente la più importante; dessa però 
non é sempre intesa nello stesso modo nella 
scienza e nella pratica. 

Alcuni teorici ritengono dirette le imposte che 
colpiscono le manifestazioni immediate della ric- 
chezza (persone, reddito, patrimonio) e indirette 
quelle che colpiscono le manifestazioni mediate 
della stessa (trasferimenti e consumi). 

I pratici, in generale almeno, dicono imposte 
dirette quelle che colpiscono nominativamente ed 
immediatamente il contribuente a periodi rego- 
lari e a mezzo di ruoli nominativi; e indirette 
quelle che colpiscono il contribuente non già no- 
minativamente, ma solo mediataménte all'occa- 
sione di un fatto, e sono riscosse mediante tariffe. 

È da ritenersi migliore la distinzione dei teorici, 
poiché quella data dai pratici, si basa unicamente 
sopra un criterio secondario e affatto esteriore, 
ossia sul vario modo di riscossione. 

Secondo la definizione dei pratici infatti dovreb- 
bero ritenersi dirette anche le imposte sui cani, 
cavalli, carrozze e domestici, perchè riscosse a 
periodi regolari e in base a ruoli nominativi, men- 
tre praticamente dette imposte di consumo furono 
sempre ritenute indirette. 

È da preferirsi adunque la definizione dei teo- 
rici, come quella che si basa sulla essenza del- 
l'oggetto imponibile, e non sopra un criterio af- 
fatto secondario. 
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5. Debito pubblico. — Allorquando non ba- 
stano più agli Stati moderni i redditi provenienti 
dal demanio privalo e dai tributi per sostenere 
le pubbliche spese, essi ricorrono al credito pub- 
blico, pigliando denaro a prestito coll'obbligo di 
pagare gli interessi per tutta la durata del pre- 
stito, e col patto di rimborsarlo o di convertirlo 
in una rendita perpetua a prò dei creditori. 



CAPO III. 

MATERIE DEGLI UFFICI ESECUTIVI PROVINCIALI 
DIPENDENTI DALLE INTENDENZE DI FINANZA. 

§ i. Imposte divette e catasto. 

1. Uffici delle imposte dirette. —2. Catasto. — 3. Contingento 
della imposta sui terreni. — 4. Imposta sui fabbricati. — 
5. Imposta di ricchezza mobile. — 6. Riscossione dei 
redditi. — 7. Dichiarazione dei redditi. — 8. Determina- 
zione della imposta. — 9. Catasto della ricchezza mo- 
bile. — 10. Accertamento dei redditi dei fabbricati e 
della ricchezza mobile. — 11. Commissioni ammini- 
strative. — 12. Formazione e pubblicazione dei ruoli. 

1. Uffici delle imposte dirette. — Diconsi 
agenzie delle imposte, quegli uffici esecutivi pro- 
vinciali che sopraintendono alle imposte dirette, 
le quali secondo il nostro diritto pubblico sono 
tre, cioè: imposte sui terreni, sui fabbricati e sulla 
ricchezza mobile. 

Questi uffici sono incaricati di compilare i ruoli 
dei contribuenti e di fissare a carico di ciascuno 
la sua quota d'imposta, desunta pei terreni dai 
vari catasti, e pei fabbricati e ricchezza mobile 
dalie denunzie dei contribuenti debitamente riscon- 
trate. 

La determinazione della imposta può essere 
fatta per* contingente o per quotità. 
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È fatta per contingente allorquando la pubblica 
autorità determina a priori la somma che intende 
di riscuotere, là quale viene poscia distribuita tra 
le varie frazioni del territorio (da ciò i contin- 
genti regionali, provinciali, consorziali, comunali), 
ed infine tra i singoli contribuenti. 

È fatta per quotità allorquando la pubblica auto- 
rità non determina a priori la somma comples- 
siva che vuole riscuotere, ma si limita a fissare 
l'aliquota o piede dell* imposta, che deve colpire 
la materia imponibile. 

La determinazione è fatta attualmente per con- 
tingente rispetto al reddito dei terreni, e per quo- 
tità rispetto al reddito dei fabbricati e della ric- 
chezza mobile. 

Il sistema del contingente è indubbiamente di 
sensibile vantaggio al fisco, poiché gli assicura 
la somma di cui abbisogna ; quello della quotità 
si può ritenere più conforme a giustizia, sebbene 
con esso siano più facili e frequenti le frodi. 

2. Catasto. — L'accertamento del reddito netto 
dei terreni viene accertato col catasto, che puossi 
ritenere l'inventario generale della ricchezza fon- 
diaria di uno Stato. 

Il catasto consta di una serie di operazioni aventi 
per iscopo la descrizione topografica dei terreni 
di ogni comune, e la determinazione del loro 
reddito netto per ogni unità di misura, affine di 
commisurarvi l'imposta. 

Il catasto può avere due scopi, cioè uno scopo 
economico ed uno giuridico. Economico, se la 
descrizione e la stima della proprietà fondiaria 
sono rilevate per applicare la imposta al reddito 
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che essa produce; giuridico, se la descrizione è 
fatta per determinare e accertare la proprietà 
fondiaria come diritto. 

La nuova legge sulla perequazione fondiaria 
del 1 marzo 1886, non può presentemente raggiun- 
gere che lo scopo puramente economico, poiché 
la legge promessa con l'art. 8, la quale avrebbe 
dovuto dare provvedimenti per la determinazione 
degli effetti giuridici del catasto, e che doveva 
essere pubblicata entro 2 anni dalla pubblicazione 
della detta legge di perequazione, non sarà pre- 
sentata al Parlamento che nel prossimo novembre. 

Questo ritardo riesce di non lieve danno a tutti 
i proprietari indistintamente, perchè l'accerta- 
mento della proprietà come diritto, renderebbe 
agevole il credito fondiario ed agrario, ed impe- 
direbbe in gran parte l'usura, che riesce di tanto 
danno ai nostri proprietari di fondi. 

È da desiderarsi adunque che la nuova legge 
di perequazione venga ben presto applicata in 
ogni sua parte, nell'interesse stesso dei contri- 
buenti. 

L'Austria e la Prussia, col sistema della inta- 
volazione, godono già da parecchio tempo dei 
buoni effetti che lo stesso produce, rispetto all'ac- 
certamento del diritto di proprietà e dei pesi che 
la gravano (art. 431 e 432 codice austriaco e legge 
prussiana del 1872); che il loro esempio ci sia di 
sprone a far presto e bene ! 

La nuova legge di perequazione del 1 marzo 1886 
altra volta citata, ordina che in tutto il regno sia 
provveduto, a cura dello Stato, alla formazione 
di un catasto geometrico particellare ed uniforme, 
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fondato sulla misura e sulla^ stima, allo scopo : 
a) di accertare le proprietà immobili e tenerne 
in evidenza le mutazioni (scopo giuridico); b) di 
perequare l'imposta fondiaria. 

La misura ha per oggetto di rilevare la figura 
e la estensione delle singole proprietà e delle di- 
verse particelle catastali, e di rappresentarle con 
mappe planimetriche, collegate a punti trigono- 
metrici. 

La stima dei terreni ha per oggetto di stabilire 
la rendita imponibile sulla quale è ripartita Y im- 
posta, mediante la formazione di tariffe di estimo, 
nelle quali è determinata comune per comune, 
la rendita stessa per ogni qualità e classe. 

Nel determinare la rendita imponibile (netta), i 
fondi sono considerati in uno stato di ordinaria 
e duratura coltivazione, secondo gli usi e le con- 
dizioni locali, e la quantità dei prodotti viene de- 
terminata sulla base della media del dodicennio 
che precede Tanno della pubblicazione della pre- 
sente legge; ovvero di quel periodo più lungo di 
tempo, che per alcune speciali colture fosse ne- 
cessario a comprendere le ordinarie vicende delle 
medesime. Non si terrà conto di una eccessiva 
diligenza o trascuranza. 

I terreni saranno rilevati nello stato di coltura 
o destinazione nei quale si troveranno all'atto del 
rilevamento (art 9, 11 e 14 legge; art. 103 reg.). 

La valutazione di ciascun prodotto sarà fatta 
sulla media dei 3 anni di minimo prezzo compresi 
neldodicennio 1874 e 1875 (salvo quanto è stabilito 
all'art. 104 del reg.), tenuto conto del disaggio me- 
dio della carta pel periodo del corso forzoso, e 
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con gli slessi criteri saranno detratte le spese di 
produzione, conservazione, trasporto, scolo, difesa, 
amministrazione, e i danni procedenti da infor- 
tuni, servitù militari, vincoli forestali e inonda- 
zioni ordinarie. 

1 prezzi del dodicennio vengono desunti di re- 
gola, dalle mercuriali o dai registri di ammini- 
strazione, tenuti dalle persone fisiche o morali 
(art. 14 legge; art. 106 reg). 

La direzione e vigilanza di tutte le operazioni 
catastali é affidata alla giunta superiore del cata- 
sto presso il ministero delle finanze. 

Per le operazioni di stima sonvi giunte tecniche 
speciali, composte di periti nominati per metà 
dallo stesso ministero, e per l'altra metà dai Con- 
sigli delle Provincie interessate. 

Costituiscono il catasto : a) la mappa partico- 
lare ; b) la tavola censuaria ; e) il registro delle 
partite; d) la matricola dei possessori. 

Questo catasto sarà conservato e tenuto in cor- 
rente in modo continuo, ed anche con lustrazioni 
periodiche. 

Le volture catastali saranno obbligatorie, e non 
potranno essere fatte che sulla fede di atti pub- 
blici e di scritture private, con sottoscrizioni au- 
tenticate da notaio, o accertate giudizialmente. 

La revisione generale del catasto non potrà farsi 
prima che sieno trascorsi 30 anni dall'epoca della 
sua attuazione. 

Compiute tutte le operazioni catastali, si prov- 
vedere per legge alla applicazione dei nuovo 
estimo; e il contributo generale del regno sarà 
fissato in base alla aliquota del 7 per cento sul 
reddito netto. 
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Se questo contributo oltrepassasse i 100 milioni 
di lire, l'aliquota sarà proporzionalmente dimi- 
nuita (art. 33, 34, 36 e 47 legge; art. 168, 211 e 
213 reg.). 

L'art. 49 infine della suddetta legge di perequa- 
zione aboli i tre decimi di guerra, aggiunti alla 
imposta sui terreni. Il primo decimo fu abolito a 
cominciare dai 1 gennaio 1886; il secondo cessò 
col 1 luglio 1887; il terzo doveva cessare col 

I luglio 1888, ma la legge del 10 luglio 1887, ne 
sospese l'abolizione. 

3. Contingente della imposta sui terreni. — 

II contingente della imposta fondiaria era fissata 
con la legge di perequazione del 14 luglio 1864, 
per le provincie che in quel tempo componevano 
il regno, in 110 milioni di lire, compresa anche 
la imposta sui fabbricati. La legge del 26 gen- 
naio 1865 distinse le due imposte, e nel 1867 il 
contingente sui terreni fu ridotto a L. 82,717,974 
aggiungendovi però il contingente delle provincie 
venete e mantovane in lire 12,248,300 (art. 1 e 2, 
legge 28 maggio 1867). Finalmente la legge 16 giu- 
gno 1871 vi apportò il contingente della provincia 
di Roma in L. 3,195,003. Per tutte le provincie al 
tributo principale furono aggiunti tre decimi di 
guerra, che, come vedemmo, furono ora ridotti 
ad un solo. 

Il contingente in questi anni aveva raggiunto 
la cospicua somma di 126 milioni di lire, che ora 
a motivo dei terreni sottratti alla agricoltura per 
le nuove costruzioni, e per l'abolizione dei due 
decimi, è ridotta a 106 milioni di lire. 

4. Imposta sui fabbricati. — La imposta sui 
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fabbricati fu primieramente confusa con la imposta 
sui terreni, dei quali il fabbricato ritenevasi un 
accessorio. Indi l'imposta colpi l'edificio come 
tale, e fu commisurata sulla estensione e sul nu- 
mero delle finestre, porte e focolari dell'edificio 
stesso. Presentemente la imposta colpisce la ren- 
dita del suolo occupato dalla costruzione, e quella 
del capitale impiegato nella stessa, dedotte sem- 
pre le spese di manutenzione, come risulta dalla 
legge organica dei 26 gennaio 1865, che fu suc- 
cessivamente estesa alle provincie venete e man- 
tovane nel 1867, ed alla provincia di Roma nel 1871. 

Se trattasi però d'opifici con meccanismi o mo- 
tori fissi, nell'accertamento del reddito debbono 
considerarsi eziandio, come parte integrante dei 
medesimi, i meccanismi e motori accennati. Con 
altre parole, il reddito imponibile risulterà dal 
reddito del capitale investito nella fabbrica e nel 
reddito del capitale impiegato nell'acquisto delle 
macchine e motori fissi (art. 7, legge 11 luglio 1881) 
sulla revisione dei fabbricati e circolare 13 gen- 
naio 1890). 

In virtù della legge 26 gennaio 1865, tutti i fab- 
bricati o proprietà urbane, vennero assoggettati 
all'imposta in proporzione del loro reddito netto. 
L'aliquota fu fissala in L. 12.50 per ogni 100 lire 
di reddito, oltre 3 decimi di guerra; in tutto 
lire 16.25 per ogni 100 lire di reddito netto (leggi 
11 maggio 1865, 28 maggio 1867 e 26 luglio 1868). 

La rendita netta dei fabbricati per la fissazione 
della imposta si determina deducendo dalla ren- 
dita lorda, a titolo di riparazioni e spese even- 
tuali, 7 3 per gli opifici destinati all'industria, ed 
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7 4 per gli altri fabbricati (art. 3, legge 1865; 
art. 15, reg. 1877). 

Allo scopo di determinare la materia imponibile 
la legge citata obbligò i proprietari, o loro rap- 
presentanti, a fare la denuncia del reddito effet- 
tivo o presunto dei loro fabbricati, unendovi le 
scritture di locazione , od una dichiarazione in 
carta libera sottoscritta dal locatore e dai condut- 
tori (art 6 e 7, legge 1865). 

Il catasto dei fabbricati fu riveduto negli anni 
1870 e 1878; secondo la legge 11 luglio 1889 do- 
vrà procedersi ad una nuova revisione, nelF inte- 
resse specialmente dei contribuenti. I redditi risul- 
tanti da tale revisione dovranno servir di base per 
l'applicazione della imposta, cominciando dal gen- 
naio 1891 (leggi 11 agosto 1870, 6 giugno 1877 e 
11 luglio 1889, dee. 29 dicembre 1889). 

Le esenzioni dell'imposta sui fabbricati sono 
totale o permanenti e parziali o temporanee. Per 
le prime, sono esonerati dal pagamento di detta 
imposta, i fabbricati destinati al culto, i beni della 
dotazione della Corona, i palazzi pontifici, le for- 
tificazioni, le costruzioni rurali che vengono con- 
siderate quali accessori dei terreni e sono perciò 
colpite da una imposta unica, quella sui terreni 
(art. 2, legge 1865; art. 4, reg. 1877). Per le se- 
conde le nuove fabbriche non sono soggette alla 
imposta se non dopo due anni da che sono rese 
abitabili o servibili (art. 18). All'opposto gli opi- 
fici con macchine fisse e di nuova costruzione, 
sono assoggettati all'imposta solo dopo tre anni 
dacché sono resi servibili alla industria cui sono 
destinati (art. 8, legge 11 luglio 1889 sulla revisione 
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dei fabbricati). Se un fabbricato ordinario desti- 
nato ad affitto, purché non si tratti di casini di 
campagna, di. castelli, di teatri, di luoghi di villeg- 
giatura, od un opificio rimanga interamente chiuso 
o non affittato pel corso non interrotto di un anno, 
il contribuente avrà diritto allo sgravio o al rim- 
borso dell'imposta pagata, che saranno pronun- 
ciati con decreto dell'intendente, provocato dal- 
l'agente delle imposte (art. 9, legge 11 luglio 1889; 
art. 2, decreto 29 dicembre 1889). Queste ultime 
disposizioni avranno effetto a partire dal 1 gen- 
naio 1891 (art. 14, legge 11 luglio 1889). 

5. Imposta di ricchezza mobile. — Detta im- 
posta fu l'ultima storicamente a comparire (non 
data che dalla metà del presente secolo), perché 
la ricchezza mobile, che nei tempi passati costi- 
tuiva la minima parte della ricchezza nazionale, 
ora soltanto ha acquistato una enorme impor- 
tanza a motivo del continuo sviluppo delle indu- 
strie e dei commerci. Tale imposta sebbene col- 
pisca una ricchezza la meno evidente, la più inco- 
stante e la più difficile da accertarsi, pur tuttavia 
deve ritenersi giusta e conforme al principio della 
eguaglianza tributaria. 

La imposta di ricchezza mobile colpisce ogni 
reddito che non provenga da beni immobili ru- 
stici od urbani, e non sia soggetto alle imposte 
sui terreni e fabbricati. 

Il reddito in discorso, come il corrispondente 
capitale, si può distinguere in reddito personale, 
economico e misto, secondoché alla sua produ- 
zione concorra il solo lavoro intellettuale o ma- 
nuale, il solo capitale, o l'uno e l'altro assieme. 
Loris. 9 
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La prima legge italiana che colpi di una im- 
posta generale i redditi dei beni mobili, porta 
la data del 14 luglio 1864, la quale modificata più 
volte, fu poscia pubblicata in testo unico con de- 
creto 24 agosto 1877, unitamente al regolamento 
generale della stessa data. 

Questa legge stabilisce una imposta del 12 per 
cento, accresciuta di un decimo di guerra, ossia 
del 13,20 per cento, sopra tutti i redditi non fon- 
diari, tanto personali che economici e misti. 

Sono eccettuati i redditi delle società di mutuo 
soccorso, non derivanti da titoli di debito pub- 
blico; gli stipendi dei diplomatici e consolari, dei. 
soldati e bassi ufficiali, e i redditi costituenti la 
dotazione della Corona e quella del Sommo Pon- 
tefice. 

6. Riscossione dei redditi. — L'imposta di 
ricchezza mobile si riscuote mediante ritenuta o 
mediante ruoli nominativi. Si fa per ritenuta ai- 
Tatto del pagamento sugli .' tipendi, pensioni e 
assegni fìssi, che si pagano dal tesoro per conto 
erariale, sui redditi del debito pubblico, e sulle 
annualità ed interessi pagati da chicchessia per 
conto dello Stato. Sugli altri redditi si fa a mezzo 
di ruoli nominativi (art. 10 e 12 testo unico). 

7. Dichiarazione dei redditi. — Pei redditi 
non soggetti a ritenuta; ogni persona fisica o mo- 
rale, o società di commercio, deve fare la dichia- 
razione dei propri redditi non fondiari al lordo, 
distinguendoli in quattro categorie, cioè : 1.° Red- 
diti procedenti da crediti ipotecari o chirografari, 
o da altri titoli di indole permanente (redditi eco- 
nomici) ; 2.° Redditi di durata vitalizia o tempo- 



Amministrazione finanziaria. 131 



ranea; 3.° Redditi procedenti da una professione 
(redditi personali) ; 4° Redditi alla cui produzione 
concorrono il lavoro ed il capitale (redditi misti) 
(art. 14 al 19 e 54 testo unico). 

Tutti i contribuenti poi sono obbligati a denun- 
ciare oltre i redditi non fondiari propri, anche gli 
interessi e stipendi pagati ai loro creditori ed im- 
piegati; e sono obbligati ancora a pagare diretta- 
mente all'erario la corrispondente imposta di ric- 
chezza mobile, salvo ad essi il diritto di ri valer 
sene mediante ritenuta (art. 15 al 17 testo unico). 

Le società però che non si prefìggono alcun 
lucro, e che non hanno redditi speciali, non sono 
obbligate ad alcuna dichiarazione. 

8. Determinazione della imposta. — L'ali- 
quota dell'imposta di ricchezza mobile dovrebbe, 
a rigore, essere eguale per qualunque reddito, 
poiché trattandosi di tassare non già il capitale, 
ma la rendita, non è il caso di tener conto della 
origine di essa, come avviene infatti in Inghil- 
terra, nella quale la legge sulla ricchezza mobile 
del 1842 detta income tax> non fa alcuna distin- 
zione dei redditi. 

Alcuni uomini parlamentari italiani, come il 
Sella ed il Minghetti, sostennero la medesima tesi. 

Presso noi però si volle seguire un altro cri- 
terio, p§r favorire specialmente il lavoro, V indu- 
stria ed il commercio. 

L'aliquota invero varia in ragione della stabi- 
lità e certezza del reddito, e con riguardo al 
lavoro, che è una ricchezza in formazione. Quindi 
maggiore è l'aliquota che grava il reddito econo- 
mico (reddito del capitale, mutui, rendita pub- 
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biica, ecc.) ; minore quella che grava il reddito 
misto (reddito dei commerci ed industrie); minore 
ancora quella che colpisce il reddito personale 
(redditi del lavoro intellettuale e manuale, come 
gli stipendi o pensioni, gli onorari e salari). 

I redditi minimi infine, quelli cioè che si riten- 
gono appena sufficienti alla sussistenza dell'uomo, 
sono esonerati dalla imposta, o sono tassati con 
progressive riduzioni. 

La minorazione nella legge italiana è rappre- 
sentata da una detrazione di tanti ottavi, fatta sul 
reddito imponibile. Cosi i redditi economici ven- 
gono colpiti su tutta la somma; i redditi misti 
sono valutati e censiti riducendoli ai sei ottavi del 
loro valore integrale; e l'industriale ha ancora 
la facoltà di dedurre dal reddito le spese di pro- 
duzione; i redditi professionali e quelli di durata 
temporanea o vitalizia, sono colpiti dall'imposta 
solo sui cinque ottavi della loro somma, salvo 
gli stipendi, pensioni ed assegni pagati dallo Stato, 
dalle provincie e dai comuni, che vengono ridotti 
a quattro ottavi (art. 32 e 54 testo unico). 

All' infuori dei redditi economici, tutti gli altri 
sono esenti dall'imposta, se non superano le L. 400 
imponibili, qualora l'imposta si riscuota co\ mezzo 
dei ruoli; o se soli o sommati cogli altri redditi 
mobiliari o fondiari del contribuente, eccedono le 
L. 400 ma non le L. 800 imponibili, sono tassati 
con una progressiva riduzione. 

Alle società per azioni, alle casse di risparmio 
ed altri istituti di credito, che non sono obbligati 
dai loro statuti Ja compilare bilanci consuntivi 
semestrali, l'imposta sui loro redditi viene com- 
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misurata in base ai bilancio e rendiconto dell'anno 
antecedente (art. 25, testo unico). 

9. Catasto della ricchezza mobile. — Il cata- 
sto della ricchezza mobile venne formato con le 
dichiarazioni dei contribuenti, debitamente accer- 
tate. Spetta alla giunta municipale la revisione 
annuale delle liste dei contribuenti ; a questo 
scopo le giunte pubblicano nei mesi di luglio e 
di agosto un manifesto col quale invitano i citta- 
dini a fare le rettificazioni che ritenessero oppor- 
tune, ed i nuovi possessori di redditi soggetti alla 
imposta, di fare le debite denunzie. 

Le liste vengono quindi rettificate dall'agente 
delle imposte, il quale può anche iscrivere d'uf- 
ficio il reddito, in caso di omissione. 

10. Accertamento dei redditi dei fabbricati 
e ricchezza mobile. — Accertati i redditi dal- 
l'agente delle imposte, esso forma le tabelle dei 
contribuenti per ciascun comune, e le trasmette 
al sindaco, il quale le pubblica mediante depo- 
sito nell'ufficio comunale pel corso di venti giorni 
se trattasi di ricchezza mobile, o di trenta se 
trattasi di fabbricati, nell'interesse dei contribuenti ; 
i quali se si trovano lesi nei loro diritti, possono 
entro venti giorni presentare i loro reclami (art. 78, 
79, 81 e 83, reg. 1877, n. 4022; art. 26, 29, 30 e 32 
reg. 1877, n. 402-1 ; art. 81, dee. 28 agosto 1885). 

11. Commissioni amministrative. — Furono 
istituite delle commissioni amministrative per de- 
cidere le liti che sorgono fra il contribuente e 
l'agente delle imposte. Quelle di prima istanza 
sono stabilite in ciascun mandamento; ma se il 
comune è diviso in più mandamenti, non vi è che 
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una sola commissione. Dette commissioni sono 
composte di un presidente delegato dal governo, 
ossia dal prefetto, e di quattro membri con due 
supplenti, eletti dal consiglio comunale, allorché 
il mandamento consta di un solo comune, o dalle 
rappresentanze consorziali, se consta di più co- 
muni (art. 52, reg. 1877, n. 4022). Per l'art. 13 della 
legge 11 luglio 1889 e 31 del decr. 29 dicembre 1889, 
le commissioni di prima istanza in quanto riguarda 
l'applicazione della imposta sui fiabbricati, sono 
aumentate di due commissari effettivi e di un 
supplente, i quali vengono nominati dai consigli 
comunali. 

In ogni provincia trovasi una commissione di 
seconda istanza, composta di cinque membri e 
quattro supplenti. 

Dei membri effettivi, uno è nominato dal con- 
siglio provinciale, un altro dalla camera di com- 
mercio, due dalla direzione generale delle imposte 
dirette, ed il qtiinto dal prefetto, che tiene la pre- 
sidenza. 

Per la imposta sui fabbricati vengono aggiunti 
due ingegneri, nominati uno dai governo e l'altro 
dal consiglio provinciale (art. 31, dee. 29 dicem- 
bre 1889; art. 7, legge 6 giugno 1877; art. 31, 
reg. 1877). 

Infine, nella capitale del regno, è istituita una 
commissione centrale, scelta dal ministero delle 
finanze, e composta di un presidente, due vice- 
presidenti e nove commissari (art. 33, reg. 1877). 

I contribuenti possono presentare i loro reclami 
entro venti giorni dalla notificazione della loro 
iscrizione d'ufficio o dalla rettificazione, contro 
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l'operato dell'agente delle imposte, alla commis- 
sione mandamentale di prima istanza ; dalla deci- 
sione di questa possono entro lo stesso termine 
appellare alla commissione provinciale tanto i 
contribuenti che l'agente delle imposte (art. 39 
e 49, testo unico 1877 ; art. 6, legge 4865 ; art. 32 
e 42, reg. 1877). 

Il ricorso alla commissione centrale non è am- 
messo che nei casi di conflitto fra comuni, intorno 
alla attribuzione dei redditi mobiliari di un con- 
tribuente ; o di iscrizione di un contribuente per 
gli stessi redditi mobiliari nei ruoli di più comuni 
di diverse provincia; o di erronea applicazione 
della legge e regolamenti; o quando infine le 
commissioni amministrative abbiano attribuito un 
interesse ad un capitale, che dal suo titolo deve 
ritenersi infruttifero. Non spetta alla commissione 
centrale il giudizio sulla estimazione dei redditi 
imponibili, fatta dalle commissioni locali (art. 48, 
testo unico). 

Allo scopo di fa ve ri re i contribuenti, la legge 
10 giugno 1888, e decreto 3 agosto dello stesso 
anno, apportarono alcune modificazioni ai rego- 
lamenti per l'applicazione delle imposte sui red- 
diti di ricchezza mobile e sui fabbricati. La legge 
ora citata stabilisce infatti che le decisioni delle 
commissioni di prima e seconda istanza, debbono 
essere notificate al contribuente per mezzi» del 
sindaco, entro 60 giorni dalla comunicazione fat- 
tane all'agente delle imposte. 

Il contribuente può impugnarle nei venti giorni 
dalla notifica. Scorso detto termine, le decisioni 
diventano pel contribuente definitive (art. 1). 



136 Parie seconda. 



12. Formazione e pubblicazione dei ruoli. — 

Definite tutte le questioni, l'agente delle imposte 
procede alla formazione definitiva dei ruoli dei 
contribuenti, iscrivendo per ciascuno il reddito 
accertato da assoggettarsi all'imposta, e li spe- 
disce non più tardi del 15 dicembre all'intendente; 
il quale trovatili regolari, li consegna al prefetto 
che li rende esecutivi e li trasmette al sindaco 
perchè siano pubblicati (art. 102, reg. 1877, n. 4022; 
art. 51, reg. 1877, n. 4024). 

Il termine per ricorrere in via amministrativa, 
contro i risultati dei ruoli nei casi di errori ma- 
teriali o duplicazioni, per tutte le imposte dirette, 
è di sei mesi. Nello stesso termine il contribuente 
può fare opposizione al ruolo per essere stata 
omessa o per non essere stata fatta regolarmente 
la notifica degli atti di accertamento per le im- 
poste di ricchezza mobile e dei fabbricati (art. 3, 
legge 10 giugno 1888). 

Ogni contribuente che si ritiene leso ne' suoi 
diritti, ha sempre la facoltà, esaurite le tre istanze 
amministrative, di ricorrere all'autorità giudiziaria, 
semprechè lo faccia entro sei mesi dalla pubbli- 
cazione dei ruoli o dalla ritenuta della imposta 
(art. 53, testo unico 1877; art. 112, reg. 1877, n. 4022; 
art. 57, reg. 1877, n. 4024 ; art. 6, legge 1865). 

Presso ogni municipio deve trovarsi un registro 
destinato a ricevere i reclami degli interessati 
contro i ritardi, sia nella definizione dei ricorsi, 
sia nella esecuzione da parte degli esattori ed 
agenti contabili, degli sgravi e rimborsi già ordi- 
nati (art. 6, legge 10 giugno 1888). 
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§ 2. Gabelle. 

1. Gabelle. — 2. Dazi di confine. — 3. Varia importanza 
degli stessi. —4. Dnzi specifici e nd valorom. — r». Do- 
pane. — 6. Guardie di finanza. — 7. Dazi intemi o di 
consumo. — 8. Momenti vari di percezione. — 9. Sog- 
getti attivi e oggetti dei dazi interni. — 10. Commi- 
surazione e riscossione dei dazi interni. — 1!. Modi «li 
riscossione dei dazi interni governativi. — 12. Priva- 
tive fiscali. — 13. Monopolio del sale. — 14. Monopolio 
del tabacco. — 15. Monopolio del lotto, poste e telegrafi. 

1. Gabelle. — L'ufficio delle gabelle comprende 
i dazi di confine, i dazi interni e le privative fi- 
scali. 

2. Dazi di confine. — I dazi di confine sono 
quelli che vengono pagati sulle merci in occa- 
sione della loro entrata, uscita o transito nello 
Stato. 

Essi sono di antichissima origine, come lo dimo- 
strano i portoria e vectigalia delle leggi romane. 

Questi dazi di confine possono considerarsi sotto 
due diversi aspetti ; cioè dal lato finanziario e dal 
Jato economico. Nel primo senso i dazi rappre- 
sentano un reddito dello Stato; e sotto l'aspetto 
economico rappresentano un mezzo di protezione 
dei prodotti nazionali. 

Originariamente i dazi di confine, detti anche 
diritti doganali, avevano uno scopo puramente 
fiscale, ma in seguito , e specialmente nel se- 
colo XVII, divennero un vero istrumento di pro- 
tezione, subendo le influenze delle dottrine eco- 
nomiche di quel tempo, vale a dire del sistema 
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mercantile, della bilancia del commercio e del 
colbertismo. Queste dottrine avevano per iscopo, 
specialmente in Inghilterra e Francia, di aumen- 
tare la esportazione a scapito della importazione. 
Per buona sorte le teorie sul libero scambio pro- 
pugnate da Roberto Peel e Riccardo Gobden col 
trattato franco-inglese del 1786, scossero profon- 
damente il sistema protezionista, che attualmente 
ha ripreso però nuovo vigore, negli Stati anche 
i più liberali, coi dazi protettori della industria 
nazionale, coi dazi proibitivi sulla esportazione 
delle materie prime, coi dazi differenziali o com- 
pensativi, coi drawbacks o restituzione dei dazi 
pagati sulle materie prime all'atto della loro in- 
troduzione, e va dicendo. 

3. Varia importanza dei dazi di confine. — 
Nel sistema doganale moderno i dazi di entrata 
tengono il primo posto; pochi sono infetti i pro- 
dotti che vengono tassati alla esportazione e tran- 
sito. Allo scopo poi di favorire l'industria nazio- 
nale, l'art. 20 del testo unico della legge doga- 
nale italiana, approvato con decreto reale in data 
8 settembre 1889, n. 6387, autorizzò il governo del 
Re di disciplinare con decreto reale le importa- 
zioni ed esportazioni temporanee, che infatti sono 
presentemente regolate dal decreto dei 2 feb- 
braio 1890. Sono ammesse all'importazione tem- 
poranea, previa idonea cauzione in contanti od in 
cartelle di rendita italiana quando le merci sono 
soggette a dazio (art. 4, dee. 1890), lo zucchero 
di seconda classe per essere raffinato, ì bozzoli, 
la seta greggia e cascami, i filati di lino, cotone 
e di lana, il ferro in lamiere, spranghe o verghe, 
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ecc. Sono ammesse alla esportazione temporanea 
i filati di seta e cascami di sete per essere tinti 
e le merci di ogni specie (esclusi i liquidi ed i 
commestibili) per tentarne la vendita, ecc. (dee. 
2 febbraio 1890). 

4. Dazi specifici e ad valorem. — La gra- 
duazione dei dazi di confine viene fatta ad vaio- 
rem oppure a misura specifica. 

Diconsi specifici i dazi che sono ragguagliati 
al peso, al numero e misura delle merci tassate ; 
diconsi ad valorem quelli che colpiscono le merci 
in ragione del loro valore dichiarato. 

I primi sono indubbiamente meno razionali dei 
secondi, ma nella pratica i dazi ad valorem sono 
poco raccomandabili a motivo degli errori e delle 
frodi cui possono dar luogo. 

Ed è appunto per ciò che allorquando le merci 
sono tassate ad valorem, lo Stato si riserva il 
diritto cosidetto di preemzione, cioè si riserba la 
facoltà di espropriare il proprietario della merce 
mediante pagamento dei valore dichiarato, con 
l'aumento, per le nostre leggi, del dieci per cento. 

Nelle tariffe italiane prevalgono i dazi specifici 
ai dazi ad valorem. 

5. Dogane. — Le dogane sono uffici speciali 
posti generalmente sui confini dello Slato, aventi 
T incarico della liquidazione e percezione dei dazi 
di confine. Tutte le operazioni doganali devono 
essere precedute da una dichiarazione del pro- 
prietario delle merci, o suo rappresentante, che 
viene seguita da verificazione per parte degli agenti 
doganali, i quali rilasciano in prova delle opera- 
zioni compiute una bolletta, che attesta o il paga- 
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mento del dazio, o la cauzione data pel transito 
delle merci da una ad altra dogana, ovvero l'adem- 
pimento delle condizioni per la circolazione ed 
esportazione delle merci. 

6. Guardie di finanza. — Allo scopo di impe- 
dire per quanto è possibile il contrabbando, viene 
esercitata una continua vigilanza lungo i confini 
dalle guardie di finanza, le quali trovansi sotto 
la diretta dipendenza degli intendenti di finanza. 

7. Dazi interni o di consumo. — I dazi di 
consumo hanno pure antichissima origine. Noi li 
troviamo nei principali Stati col nome di excise 
in Inghilterra, di aecise nel Belgio, di aufschlaf 
in Germania, di oetroi in Francia, e va dicendo. 

Detti dazi furono resi uniformi con la legge 
organica del 3 luglio 1864, n. 1827. Ne furono am- 
pliate le tariffe coi regio decreto 28 giugno 1860, 
e con la legge dell' 11 agosto 1870, ali. L, e rela- 
tivo regolamento 25 agosto dello stesso anno. 

8. Momenti vari di percezione dei dazi di 
consumo. — Il dazio di consumo può colpire le 
merci o nel momento della introduzione nella 
cinta daziaria, o della vendita, o della fabbrica- 
zione (1). 



(1) Non devono confondersi i dazi che sì riscuotono al- 
l'atto della vendita nei comuni aperti con la tassa di mi- 
nuta vendita che ha sempre avuto numerosi oppugnatori 
nel paese e nel Parlamento. La nuova legge del luglio 
1890 stabilisce infatti che i comuni chiusi che non vogliono 
valersi della tassa sulla minuta vendita, possono soppe- 
rire alla mancanza del relativo provento, 'aumentando 
anche, oltre il limite consentito dall'art. 11 della legge 11 
agosto ali. /",, la addizionale al dazio governativo sulle 
bevande alla introduzione nella cinta daziaria (art. unico). 
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I dazi sugli spiriti, sulle acque gasose, sull'olio 
di cotone, sulla birra, sull'acido acetico, sulla cico- 
ria, glucosio, polvere pirica e zucchero indigeno, 
si riscuotono all'atto della fabbricazione ; tutti gli 
altri all'atto dello spaccio o della introduzione 
nei comuni. 

9. Soggetti attivi ed oggetti dei dazi di 
consumo. — Sono soggetti attivi lo Stato ed i 
comuni. I generi gravati dalla tassa per conto 
dello Stato sono: il vino, l'aceto, gli spiriti, i liquori, 
la birra e le carni ; e nei comuni chiusi anche 
la farina, la pasta, il pane, il riso, lo strutto bianco, 
il sego, gli olii e lo zucchero (art. 1 fe 2, legge 
3 luglio 1864; art. 1, dee. 28 giugno 1866). I co- 
muni poi possono colpire, come vedemmo nello 
studio dei redditi comunali, prodotti di natura 
analoga; come pure hanno la facoltà di aggiun- 
gere delle tasse addizionali ai dazi di consumo 
governativi. 

10. Commisurazione e riscossione dei dazi 
di consumo. — Tanto la commisurazione come 
la riscossione dei dazi variano a seconda che si 
tratti di comuni chiusi (non tali sempre material- 
mente) o di comuni aperti. La misura del dazio 
aumenta infatti in ragione della popolazione; per 
cut nei comuni di prima classe l'aliquota è mag- 
giore e discende in proporzione nelle altre tre 
classi (1). Cosi pure la riscossione è fatta gene- 



fi) Rispetto all'applicazione dello tarimi, i comuni sono 
divisi in quattro classi ; e per la riscossione, in comuni 
chiusi ed aperti. Sono comuni di prima classe, quelli che 
hanno una popolazione agglomerata superiore a 50,0 K) ahi- 
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Talmente alla introduzione dei prodotti nella cinta 
daziaria nei comuni chiusi ; e sulla loro vendila 
al minuto nei comuni aperti (art. 3, 7 e 8, legge 
3 luglio 1864 ; art. 1, dee. 28 giugno 1866). 

11. Vari modi di riscossione dei da?i di con- 
sumo governativi. — La riscossione dei dazi di 
consumo erariali, può essere fatta direttamente 
dallo Stato stesso, o per abbuonamento, o per 
appalto. 

12. Privative fiscali. — Le privative fiscali 
sono il diritto esclusivo della fabbricazione di 
certi prodotti, dell'esercizio di certi giuochi e della 
prestazione di determinati servigi, che lo Stato si 
riserva allo scopo di ritrarre un provento mag- 

. giore di quello che potrebbe ottenere dagli stessi 
prodotti, giuochi o servigi, quando fossero abban- 
donati alla industria privata. 

Le privative adunque non costituiscono una 
categoria speciale di imposte, ma devonsi rite- 
nere un modo speciale di riscossione di alcune 
imposte sui consumi. 

13. Privativa del sale. — L'imposta sul sale, 



tanti ; di seconda classe, quelli che lianno una popola- 
zione agglomerata di 20,001 a 50,000 abitanti ; di terza classe, 
quelli di una popolazione agglomerata di 8,001 a 20/H»0 abi- 
tanti ; di quarta classe infine, quelli che possiedono una 
popolazione agglomerata inferiore a 8,001 abitanti. I co- 
muni delle tre prime classi sono dichiarati chiusi; quelli 
della quarta classe, non possono essere chiusi, se non 
quando sieno o capoluoghi di circondario, o ne facciano 
domanda, o intendano mantenere o stabilire per conto 
proprio un dazio di introduzione (art. 3 e 5, legge 3 lu- 
glio 1864; art. 1 e 3, dee. 28 giugno 1866). 
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che si fa risalire agli ebrei ed ai romani, attual- 
mente é adottata da molti Stati, ad eccezione del- 
l' Inghilterra (che conserva però l'imposta nelle 
Indie), del Belgio, dell'America settentrionale, del 
Portogallo, della Russia e della Norvegia. La ga- 
bella del sale manca pure in Sicilia e Sardegna. 

Alcuni scrittori vorrebbero che il sale fosse 
oggetto d' imposta per renderne l'amministra- 
zione meno costosa e semplice, altri preferiscono 
il monopolio il quale dissimula meglio la gra- 
vezza e rende più difficile il contrabbando. In 
Francia e Germania ad esempio è stabilita una 
imposta sulla importazione del sale, in altri paesi 
è adottato il monopolio che può cadere sulla pro- 
duzione, come in Austria, o sullo smercio, o su 
entrambi come presso di noi (legge Zi aprile 1862 ; 
legge 15 giugno 1865; reg. stessa data). 

L'imposta sul sale è indubbiamente una delle 
più odiose, perché colpisce un elemento di prima 
necessità, specialmente pel povero; essa deve 
ritenersi una imposta progressiva a rovescio (1). 

Per gli usi industriali ed agricoli però lo Stato 
pone in commercio un sale speciale sofisticato a 
prezzo ridotto, e concede la restituzione del sale 
impiegato per la salatura di carni, burro e for- 
maggio che vengono esportati (art. 15, legge 6 lu- 
glio 1883). 

14. Privativa del tabacco. — Il tabacco intro- 
dotto in Europa da Giovanni Nicot verso la fine 
del 1500, incontrò da principio formidabile oppo- 
sizione per parte di monarchi e di papi, come lo 

(1) G. Ranke, L'alimentazione dell'uomo. 1876. 
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dimostrano le prescrizioni di Giacomo I d'Inghil- 
terra, di Amurat IV, dei gran Sephi persiano, e 
le bolle di Urbano Vili e Clemente XII. 

Anche il tabacco, come il sale, in alcuni Stati 
è oggetto di monopolio, in altri d'imposta. Del 
resto qualunque sia il modo di riscossione di tale 
imposta sul consumo, è indubitato che presente- 
mente esso è materia di cospicua rendita per gli 
Stati. 

L'imposta sul tabacco è indubbiamente la più 
razionale delle imposte, perchè non colpisce un 
elemento di prima necessità. 

Napoleone I chiamò il tabacco « la pili impo- 
nibile delle materie » e la imposta relativa « una 
multa del vizio. » 

Detta imposta può essere riscossa in vari modi: 
o colpisce la introduzione del tabacco nello Stato, 
impedendosi la sua coltivazione (Inghilterra) ; od 
i terreni coltivati a tabacco e la importazione 
dello stesso (Germania) ; o lo spaccio del tabacco 
(Belgio e Russia) ; od infine lo Stato si riserva il 
pieno monopolio della fabbricazione e spaccio del 
tabacco, come avviene in Austria, Francia e Italia. 
Il monopolio del tabacco può essere concesso ad 
appalto con cointeressenza dell'appaltatore a de- 
terminate condizioni (1) ; oppure può essere eser- 
citato in economia dallo Stato stesso, come av- 
viene ora in Italia (legge 15 giugno 1865 e reg. 
23 maggio 1872). 



(1) La legare del 24 agosto 1868 concesse per 15 anni l'eser- 
cizio del monopolio ad una Regia cointeressata. Tale con- 
cessione cessò adunque nel 1883. 
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15. Privativa del lotto. — Il giuoco del lotto 
di origine italiana, fu esteso successivamente in 
molti Stati d'Europa, come cespite d'imposta. 

Soppresso in Inghilterra nel 1826, in Francia 
nel 1838, quindi in Isvizzera, nella Baviera, Assia, 
Belgio e Svezia, fu conservato per motivi fiscali 
in Germania, Austria ed Italia a dispetto della 
morale, della economia e del diritto positivo 
(art. 1802, 1803 e 1804 cod. civ. ; art. 484 al 487 
cod. pen. 30 giugno 1889). 

Sarebbe adunque cosa altamente morale la sua 
abolizione, che sebbene promessa col decreto 
10 aprile 1881, nel quale è detto che il giuoco del 
lotto è « temporaneamente mantenuto, » riteniamo 
sia ancora lontano il giorno della sua attua- 
zione. 

16. Poste e telegrafi. — Il monopolio delle 
poste e telegrafi è in parte prezzo del servizio ed 
in parte tassa sul consumo. 

Detto monopolio è pienamente giustificato dal 
fatto, che un servizio cotanto importante deve 
necessariamente presentare piena garanzia di 
esattezza, segretezza ed universalità, che l'esercizio 
privato molto difficilmente potrebbe dare. 

I servizi delle poste e telegrafi vanno infatti, quasi 
ovunque, concentrandosi nelle mani dello Stato; e 
dobbiamo confessare, che specialmente in questi 
ultimi anni, le riforme e convenzioni internazio- 
nali, hanno reso tali servizi molto più comodi ed 
economici (legge 12 giugno 1890). 

A questo proposito vogliamo ricordare, che la 
Camera dei deputati discusse nel giugno del cor- 
rente anno il disegno di legge sul servizio tele- 
T.oms. io 
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fonico il quale inaugura la privativa governativa 
del sullodato servizio in tutto il regno (1). 

§ 3. Demanio. 

Per quanto riguarda la nozione e distinzione 
dei beni demaniali, rimandiamo il lettore alle fonti 
della pubblica finanza. Qui ricorderemo soltanto 
che, secondo quanto dispone la legge del 17 feb- 
braio 1884 sull'amministrazione e contabilità ge- 
nerale dello Stato, modificata successivamente 
con leggi 14 luglio 1887 ed 11 luglio 1889, i beni 
immobili dello Stato, tanto pubblici che patrimo- 
niali, fruttiferi o infruttiferi, sono amministrati per 
cura del ministero delle finanze, in virtù dell'ul- 
tima ripartizione operata dal decreto 18 marzo 1889 
(art. 1, legge 17 febbraio 1884). 

I beni immobili però assegnati ad uno speciale 
servizio governativo si amministrano dallo stesso 
ministero da cui il servizio dipende. Tosto che 
cessino da tale uso, passano nell'amministrazione 
del ministero delle finanze (art. 1 legge; art. 11 
reg. 4 maggio 1887). 

A cura del ministro delle finanze deve essere 
compilato L'inventario di tutti i beni immobili di 
pertinenza dello Stato, distinguendo quelli desti- 
nati al servizio governativo dagli altri, ed indi- 



(1) A tutto il marzo 1889 eranvi in Italia 55 concessioni 
r]i linee telefoniche urbane, 4 linee interurbane e 560 di 
linee private. Queste concessioni sono ora regolate dai 
tre capitolati approvati con regio decreto 1 aprile 1883, 
modificati nel 21 aprile 1884. 
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cando gli elementi atti a farne conoscere la con- 
sistenza ed il valore. 

L'inventario dei beni di demanio pubblico con- 
siste in uno stato descrittivo desunto dai rispet- 
tivi catasti compartimentali, ovvero dai registri 
delle varie amministrazioni, ed è compilato a cura 
della direzione generale del demanio e dei mini- 
steri ai cui servizi detti beni sono addetti (art. 2 
legge, art. 4 reg.). 

L'inventario dei beni immobili patrimoniali 
(detto registro di consistenza) è compilato dal 
ministero delle finanze col mezzo delle intendenze 
di finanza ; esso è diviso in due parti, cioè : beni 
fruttiferi e beni infruttiferi, e deve essere tenuto 
in corrente con tutti gli aumenti, diminuzioni e 
trasformazioni che si verificano (art. 1 legge, 
art. 12 e 17 reg.). 

Un originale dei detti registri di consistenza è 
trasmesso dalle intendenze di finanza alla dire- 
zione generale del demanio, la quale col com- 
plesso di tali registri compila l'inventario gene- 
rale dei beni immobili patrimoniali, che essa è 
obbligata di tenere. L'altro originale dei registri 
di ciascuna provincia si conserva dalle rispettive 
intendenze. 

Infine un riepilogo di tali registri di consistenza 
viene trasmesso dalla direzione generale del de- 
manio alla ragioneria generale e alla Corte de 1 
conti (art. 14 reg.). 

I beni mobili assegnati ad uno speciale servizio 
governativo sono amministrati dal ministero da 
cui il servizio dipende sotto la vigilanza del mi- 
nistero delle finanze. Questi beni sono sempre 
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dati in consegna presso ogni ufficio ad un eco- 
nomo (art. 22, 23, 24 e 30 reg.). 

Essi si distinguono in beni mobili destinati al 
servizio civile governativo, come arredi degli uffici, 
collezioni di leggi, di decreti e regolamenti, uten- 
sili, macchine e simili; in beni mobili destinati 
alla difesa dello Stato, come il materiale da guerra ; 
ed in diritti ed azioni che per l'art. 418 del co- 
dice civile, sono considerati come beni mobili 
(art. 21 reg.). 

§ 4. Bollo e registro. 
1. Bollo. — 2. Registro. — 3. Manomorta. — 4. Tasse diverse. 

1. Bollo. — Le tasse di bollo e registro occu- 
pano il primo posto fra le tasse dette sugli affari \ 
come queste ultime devonsi ritenere le più im- 
portanti delle imposte indirette (1). 

La tassa di bollo sebbene abbia grande affinità 
con quella di registro, talché in alcuni Stati le 
due tasse sono riunite, come in Inghilterra, Prus- 
sia e Russia, presso noi è invece distinta da quella 
di registro, ed è regolata dalla legge del 13 set- 
tembre 1874, n. 2077, modificata con altra del 
14 luglio 1887. 

È vero però che anche per le nostre leggi è 
ammessa una speciale carta comprensiva delle 



(1) Vedi testo unico approvato con decreto 13 settem- 
bre 1874, contenente le sette tasse di bollo, registro, ma- 
nomorte, società di commercio, istituti di credito, le ipo- 
tecarie e di circolozione. 
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due tasse ricordate, come risulta dall'art. 9 della 
legge sul bollo; ma attualmente l'uso di detta 
carta è stato abolito dalla legge del 14 luglio 1887 
per le polizze, locazioni e colonie parziarie (art. 7 
legge 1887). 

Per la legge sul bollo, qualunque istanza da 
presentarsi dinanzi alle autorità, e qualunque atto 
contrattuale scritto, stampe e registri indicati nella 
legge, sono sottoposti alla formalità del bollo o 
fin dalla origine, o quando se ne faccia uso, a 
norma dell'art. 2 della legge in discorso (art. 1 
e 2, legge 1874). 

Le tasse di bollo tanto proporzionali che gra- 
duali e fisse, si corrispondono in tre modi; cioè 
in modo ordinario, straordinario e virtuale o senza 
la materiale opposizione del bollo (art. 3 e 5, 
legge 1874). 

La mancanza di bollo importa sempre una multa 
grave a carico del contravventore, e talvolta an- 
che la nullità dell'atto (art. 42, legge 1874). 

2. Registro. — La tassa di registro di origine 
romana, come lo dimostrano le insinuazioni teo- 
dosiana e giustinianea delle donazioni, e le regi- 
strazioni di rendite, testamenti, ecc., è regolata 
dalla legge 13 settembre 1874, ri. 2076, modificata 
con legge 14 luglio 1887. 

Secondo l'accennata legge 13 settembre 1874, 
tutti gli atti in forma pubblica e privata, civili e 
commerciali, giudiziali e stragiudiziali ; come pure 
le trasmissioni onerose o gratuite della proprietà 
dell'usufrutto, dell'uso o godimento dei beni, si 
per atto tra vivi che per causa di morte, sono 
soggetti alla registrazione ed al pagamento di 
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tasse speciali, che possono essere proporzionali, 
graduali e fìsse (art. 1 e 4, legge 1874). I contratti 
verbali non sono soggetti a registrazione o tassa, 
se non nei casi specialmente indicati. Cosi i con- 
tratti verbali d'affitto, subaffitto, cessione, retro- 
cessione o risoluzione d'affitto di immobili, do- 
vranno essere denunciati per cura degli interessati 
a norma degli articoli 69 e 74 della citata legge. 
In caso di omessa o ritardata registrazione degli 
atti ricordati, il contravventore è obbligato a pa- 
gare delie sopratasse a norma degli articoli 93 
al 102 della legge in discorso e 2 della legge 14 lu- 
glio 1887. 

La registrazione ha per iscopo di constatare 
la legale esistenza degli atti, di imprimere agli 
stessi la data certa di fronte ai terzi, e di procu- 
rare allo Stato una rendita (art. 2, legge 1874; 
art. 1327 cod. civ.). 

* La denunzia degli atti air ufficio di registro deve 
farsi entro venti giorni se Tatto è tra vivi; entro 
quattro mesi se trattasi di successioni (art. 73 e 
seguenti, legge 1874). 

3. Manomorta. — Secondo la legge sui red- 
diti dei corpi morali e stabilimenti di manomorta 
(tól 13 settembre 1874, n. 2078, le manomorte, ossia 
i corpi morali riconosciuti dalle leggi, quali sono 
le provincie, i comuni, gli istituti di istruzione e 
beneficenza civili od ecclesiastici, e va dicendo, 
non trasferendo le loro proprietà né per atto tra 
vivi, nò per causa di morte, sfuggirebbero alla 
tassa di registro che colpisce i trasferimenti delle 
proprietà. Ed è per questo che il legislatore so- 
stituì a questa la tassa di manomorta consistente 
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in un tanto per cento annuo commisurato sul 
reddito reale o presunto di tutti i beni posseduti 
dai sullodati enti morali e dagli stessi denunciati. 
Questa tassa è anche detta complementare, ed ha 
il carattere di addizionale sulle imposte dirette (1). 
4. Tasse diverse. — In supplimento alle tasse 
di registro furono escogitate le tasse sugli istituti 
di credito autorizzati ad emettere biglietti di cir- 
colazione, e sulla circolazione delie cartelle, azioni 
e obbligazioni ed altri titoli commerciali e indu- 
striali (legge 19 luglio 1868 e 8 giugno 1874, legge 
13 settembre 1874, n. 2077); la tassa sulle assicu- 
razioni e i contratti vitalizi (legge 8 giugno 1874 ; 
legge 13 settembre 1874, n. 2077; legge 13 settem- 
bre 1874, n. 2180) ; le tasse ipotecarie (testo unico 
13 settembre 1874, n. 2079); la tassa di bollo sulle 
carte da giuoco (legge 29 giugno 1879); le tasse 
marittime e di sanità (legge 30 luglio 1860; legge 
30 giugno 1861); le tasse scolastiche; le tasse di 
verifica dei pesi e misure (legge 23 giugno 1874, 
modificata con legge del luglio 1890), e altre ancora. 

§ 5. Debito pubblico. 

1. bisogni ordinari e straordinari dello Stato. — 2. Debito 
fluttuante. — 3. Debito consolidato. *— 4. Distinzione 
del consolidato. — 5. Consolidato irredimibile.— 6. Leggi 



(1) La denunzia dei redditi per gli effetti della tassa di 
manomorta, determina ora anche la misura dell'obbligo 
cui sono soggette le confraternite, ricordate all'art. 81 della 
nuova legge di pubblica sicurezza, risguardante il mante- 
nimento dei poveri inubili al lavoro (art. 19, dee. 13 no- 
vembre 1889). 
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italiane sul consolidato. — 7. Iscrizione della rendita. 

— 8. Trasferimento. — 9. Vincoli della rendita. — 10. Ef- 
ficacia giuridica delie iscrizioni. — 11. Smarrimento 
dei titoli di iscrizione. —12. Pagamento della rendita. 

— 13. Servizio del debito pubblico. — 14. Sua estinzione. 

— 15. Cenni sulla cassa dei depositi e prestiti. 

1. Bisogni ordinari e straordinari dello Stato. 

— È noto che lo Stato soddisfa ai bisogni ordi- 
nari coi mezzi ordinari, ossia coi redditi che egli 
ricava dal demanio fiscale e dai tributi ; ma allor- 
quando sorgono bisogni straordinari, non bastando 
evidentemente le rendite ordinarie, è costretto a 
ricorrere a mezzi pure straordinari, ossia al de- 
bito pubblico, il quale in rapporto al fine e alla 
l'orma del titolo, si distingue in debito fluttuante 
e consolidato. 

2. Debito fluttuante. — Il debito fluttuante 
(detto anche ondeggiante, non fondato), comprende 
quei prestiti che non essendo definitivamente or- 
dinati-, variano continuamente nel loro importo (1). 

Il debito fluttuante si presenta sotto varie forme, 
delle quali la tipica è rappresentata dai boni del 
tesoro, che sono obbligazioni fruttifere di un va- 
lore che varia dalle 500 alle 100,000 lire, e di una 
scadenza non minore di tre né maggiore di dodici 
mesi. 

I boni dei tesoro sono messi in circolazione dal- 
l'autorità finanziaria per provvedere ai vuoti mo- 
mentanei di cassa ; essi sono all'ordine dell'acqui- 
rente e perciò girabili ; portano la firma del 
direttore generale dei tesoro, il visto della Corte 

(1) Luigi Cossa, luogo citato, 
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dei conti ed il timbro a secco del ministero del 
tesoro (art. 564, 565 e 566, reg. 4 maggio 1885). 

Se un bono venisse distrutto o smarrito, il tito- 
lare può esserne rimborsato mediante cauzione, 
previo avviso nella Gazzetta ufficiale e trascorsi 
sei mesi dalla detta pubblicazione senza che siavi 
stata opposizione (art. 558 e seguenti, reg. 4 mag- 
gio 1885). 

Il limite massimo dei buoni che si possono tenere 
in circolazione, è determinato dalla legge annuale 
di approvazione dei bilanci (art. 62, legge 1884; 
art. 564, reg. 1885). 

3. Debito consolidato. — Il debito consolidato 
(fondato o iscritto) comprende quei prestiti che 
sono definitivamente ordinati, ed il cui servizio 
figura tra le spese ordinarie del bilancio passivo (1). 

4. Distinzione del consolidato. — Il debito 
consolidato è redimibile e irredimibile a seconda 
che il debitore si obblighi di restituire totalmente 
o parzialmente il capitale in tempi e modi deter- 
minati, o sia tenuto soltanto al pagamento degli 
interessi ma non del capitale. 

5. Consolidato irredimibile. — Allorquando 
le condizioni finanziarie dello Stato, non gli per- 
mettono il rimborso dei capitali presi a prestito, 
esso si obbliga a pagare puntualmente gli inte- 
ressi ai propri creditori ma non il capitale. Il con- 
solidato in parola ha acquistato ai nostri tempi 
somma importanza, giovando assai al debitore 
che non è tenuto al pagamento del capitale, ed 
al creditore che trova nei titoli del consolidato 

(I) Luigi Cossa, luogo citato. 
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un impiego sicuro dei suoi capitali, che egli può 
sempre e prontamente realizzare, vendendo i suoi 
titoli di rendita. 

6. Leggi italiane sul consolidato. — La legge 
fondamentale sul nostro consolidato porta la data 
del 10 luglio 1861, n. 94. Leggi posteriori vi ag- 
giunsero i debiti pubblici delle regioni italiane 
aggiunte dopo tale data al regno. La legge infine 
del 29 giugno 1871 chiuse la unificazione, aggiun- 
gendovi il debito pubblico pontificio. Ricorderemo 
pure che con legge 26 marzo 1885 furono rico- 
nosciuti i debiti dei governi provvisori dei 1848 
e 1849, i quali furono convertiti in titoli al tre per 
cento. 

Attualmente il nostro debito pubblico consoli- 
dato si avvicina di molto ai dieci miliardi! 

Il regolamento sul nostro consolidato fu pub- 
blicato con decreto 8 ottobre 1870 e modificato 
con successivo decreto 20 settembre 1874. 

7. Iscrizione della rendita. — Le rendite sono 
iscritte od a persona determinata od al portatore. 
Le prime sono rappresentate da certificati nomi- 
nativi di iscrizione ; e le seconde da cartelle stac- 
cate da un registro a matrice, aventi una serie 
di cedole pel pagamento della rendita, che si rin- 
novano ad ogni decennio (1). Sonvi pure le iscri- 
zioni miste introdotte dalla legge 29 aprile 1877, 
le quali sono rappresentate da certificati di iscri- 
zione della rendita e di una serie di cedole paga- 



(I) La legge del 4 luglio 1889 autorizza lu spesa straor- 
dinaria di L. 1,051,900 per la terza rinnovazione delle car- 
telle al portatore. 
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bili nel regno al portatore (art. 1 e 2 legge 1877). 
Tanto i certificati, che le iscrizioni miste e le 
cartelle di rendita possono dividersi, unirsi e tra- 
mutarsi (art 2, 9, 10, 16 e 17, legge 1861; art. 3, 
legge 1877; art. 6, dee. 28 febbraio 1878). 

8. Trasferimento della rendita. — La ren- 
dita al portatore si trasmette con la semplice 
consegna della cartella. Le iscrizioni nominative 
e le miste si trasmettono invece mediante atto 
pubblico o mediante dichiarazione fatta dal tito- 
lare presso l'amministrazione del debito pubblico, 
o sul certificato di rendita con autenticazione della 
firma da parte di un notaio od agente di cambio, 
specialmente accreditati presso la suindicata am- 
ministrazione (art. 18 e 19, legge 1861 ; art. 46 e 
seguenti, reg. 8 ottobre 1870 e dee. 20 settem- 
bre 1874). 

La autenticazione ha per iscopo di garantire la 
identità personale e la capacità dei dichiaranti. 

Nei casi di successione testamentaria o legit- 
tima, il trasferimento non può aver luogo che per 
decreto di giudice (art. 2, allegato D> legge 11 ago- 
sto 1870; art. 78 e seguenti, reg. 1870). 

9. Vincoli della rendita. — Le iscrizioni al 
portatore e le miste non possono essere sotto- 
poste a vincoli, né a sequestro od altra opposi- 
zione. Le iscrizioni nominative invece possono 
vincolarsi ad un solo usufrutto o sola ipoteca. 
Per la imposizione del vincolo e per la -cancella- 
zione, si osservano le stesse nonne ch« pei tra- 
sferimenti (art, 24, 28, 29 e 35, legge 1861 ; art. 2, 
legge 1877; art. 98 e seguenti, reg. 1870). 

10. Efficacia giuridica delle iscrizioni. — Per 
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dichiarazione del patrio Statuto (art. 31), e per 
ragioni di giustizia e di politica, il debito pub- 
blico è inviolabile. Esso però non ha alcun fon- 
damento reale, ma solo si basa sul credito dello 
Stato, per cui il valore della rendita è esposto 
a continue variazioni a seconda delle condizioni 
economiche, politiche e morali dello Stato debi- 
tore. 

Essendo inviolabile il debito contratto dallo Stato, 
esso non può in alcun modo danneggiare i suoi 
creditori né direttamente né indirettamente. Non 
potrebbe infatti neppure diminuire la rendita col- 
pendola con una nuova tassa, essendogli ciò espres- 
samente vietato dall'art. 3 della legge organica 
del 10 luglio 1861 (1). 

11. Smarrimento dei titoli d'iscrizione. — 
Le cartelle e relative cedole, come pure le cedole 
delle iscrizioni miste, sono a rischio e pericolo dei 
portatori. Quando all'opposto viene perduto un 
certificato nominativo di rendita, il titolare può 
sempre ottenere la sospensione del pagamento 
della rendita e la spedizione di un nuovo certifi- 
cato, semprechè ne faccia domanda documentata 
con sottoscrizione autenticata, all'amministrazione 
del debito pubblico. 

Detta amministrazione ne fa pubblicare avviso 
per tre volte nel giornale ufficiale del regno e 



(1) Per la legge del luglio 1864 sulla ricchezza mobile, 
la quale colpì pure la rendita pubblica, lo Stato paga ora 
il 4.34 per cento anziché il 5, con grave contraddizione se 
vogliamo, ma non senza ragione, perchè non vi devono 
essere rendite privilegiate. 
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nelle borse di commercio ; e se entro sei mesi 
dalla prima pubblicazione non vi sono state op- 
posizioni, spedisce un nuovo certificato che an- 
nulla di pieno diritto il certificato precedente. 

Anche nel caso di perdita di un certificato di 
iscrizione mista, il titolare può ottenere un nuovo 
certificato, ma non mai la sospensione del paga- 
mento delle cedole che fossero state messe in 
circolazione (art. 11, 24 e 28, legge 1861 ; art. 2, 
legge 1877; art. 98 e seguenti, reg. 1870). 

12. Pagamento della rendita. — La rendita 
è pagata in due eguali rate alla scadenza di ogni 
semestre; cioè: il 1° gennaio e 1° luglio per la 
rendita cinque per cento; e il 1° aprile e 1° otto- 
bre per la rendita tre per cento. 

Le rate semestrali non reclamate pel corso di 
cinque anni dalla scadenza, sono prescritte; la 
stessa iscrizione della rendita rimane annullata, 
se nel còrso di trentanni non ne siasi doman- 
dato il pagamento (art. 36 e 37, legge ; art. 22, 
159, 161 e 183, reg. 1870). 

13. Servizio del debito pubblico. — Il ser- 
vizio del debito pubblico è fatto dalla direzione 
generale del debito pubblico, sotto la sorveglianza 
di una speciale commissione (art. 6, legge 1861). 
La direzione generale in discorso é pure incari- 
cata della conservazione del Gran Libro. Un du- 
plicato del medesimo è depositato presso la Corte 
dei conti. 

Nelle Provincie le operazioni del debito pub- 
blico possono essere richieste alla direzione ge- 
nerale per mezzo delle intendenze di finanza, 
presso le quali possono farsi le dichiarazioni di 
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traslazione, tramutamento, vincolo e svincolo (1) 
(art. 8, legge 1861 ; art. 1 dee. 20 settembre 1874). 

14. Estinzione del debito pubblico. — Gene- 
ralmente il debito pubblico si estingue nei modi 
stabiliti nelle leggi che lo hanno creato. 

La estinzione del consolidato redimibile, detta 
anche ammortamento, può avvenire in più modi, 
cioè gradualmente o mediante casse di ammor- 
tamento per sorteggio o senza, in ragione sem- 
plice o composta (art. 188, reg. 1870). 

Le casse di ammortamento avendo fatto però 
pessima prova, furono ovunque abolite. Meglio 
sarebbe estinguere il debito col sistema del gra- 
duale ammortamento col bilancio, ossia col sopra- 
vanzo delle imposte. 

Non devonsi confondere le casse di ammorta- 
mento amministrate dallo Stato col consorzio na- 
zionale surto da un nobile slancio patriotico, avente 
per iscopo di estinguere i debiti contratti per so- 
stenere le guerre dell* indipendenza. 

Il consorzio nazionale è infatti una istituzione 
indipendente dal governo, con una propria am- 
ministrazione e con un capitale che alla fine del 
1889 ascendeva alla somma di lire 31,568,521. 40 
in rendita pubblica ai valor nominale. 

15. Cenni sulla cassa dei depositi e pre- 
stiti. — Con la legge 17 maggio 1863 fu istituita 
presso la direzione generale del debito pubblico 



(1) Allo scopo di assicurare meglio r interesse dell'era- 
rio e dei privati, il servizio di ricevimento, custodia, spe- 
dizione e consegna dei titoli del debito pubblico al por- 
tatore, fu trasferito dalle intendenze di finanza allo teso- 
rerie provinciali cominciando dal marzo 1890. 
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una cassa generale detta dei depositi e prestiti, il 
cui servizio è affidato ai direttore generale del 
debito pubblico. 

Detta cassa è destinata a ricevere i deposili 
necessari e volontari dei privati e corpi morali. 

Sui depositi in denaro la cassa paga l' interesse 
stabilito, e su quelli in titoli corrisponde ai titolari 
i corrispondenti frutti, fatta in ogni caso la detra- 
zione dell'uno per mille quale tassa di deposito. 

La restituzione dei denaro depositato si fa entro 
dieci giorni; quella dei titoli di credito entro cin- 
que giorni dalla domanda (art. 6, 8, 9, 11 e 12 legge ; 
art. 1, allegato D, legge 11 agosto 1870; art. 84 
e 125, reg. 8 ottobre 1870). 

I denari vengono impiegati principalmente in 
prestiti alle provincie, comuni ed opere pie e ge- 
neralmente col sistema dell'ammortamento. 

Con la legge 19 luglio 1878 la cassa dei depo- 
siti e prestiti fu autorizzata a concedere mutui ai 
comuni per la costruzione e restauri di edifici 
scolastici per l'istruzione elementare, facoltà che 
fu prorogata con legge 8 luglio 1868 a tutto il 1898. 
Con legge 14 luglio 1887 fu pure autorizzata a • 
concedere mutui ai piccoli comuni che intendono 
provvedere alla pubblica igiene. 

I capitali che rimangono, vengono impiegati in 
rendita pubblica, nell'acquisto di buoni del tesoro, 
od in conto corrente col tesoro (art. 16 legge, 
art. 19, 153 e 162 reg.). 

Alla cassa dei depositi e prestiti è affidata l'am- 
ministrazione dei capitali depositati nelle casse 
di risparmio postali del regno create con legge 
27 maggio 1875, e del monte pensioni pei maestri 
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elementari regolato dalla legge 23 dicembre 1888 
e regolamento 3 marzo 1889. 

La sul lodata cassa aveva pure lamminist ra- 
zione della cassa delle pensioni civili e militari 
istituita con legge 7 aprile 1881, ed ora abolita 
dalla legge 7 aprile 1889. 

§ 6. Tesorerie. 

1. Tesorerie provinciali. — 2. Agenti preposti olle tesorerie 
provinciali. — 3. Cassa corrente e cnssn di riserva. — 
. 4. Doveri dei tesorieri e controllori e loro responsabi- 
lità. — 5. Tesoreria centrale e ispettori di tesoreria. 

1. Tesorerie provinciali. — Tutti i vari agenti 
centrali e locali incaricati di vegliare alla riscos- 
sione dei redditi erariali, devono procurare, nei 
limiti delle rispettive loro funzioni, che tali riscos- 
sioni sieno fatte prontamente e integralmente (art. 
40, legge 17 febbraio 1884). 

Le somme riscosse nelle provincie per conto 
dello Stato sono raccolte da speciali uffici che 
trova nsi in ogni capoluogo di provincia, detti teso- 
rerie. In alcune provincie del regno però il ser- 
vizio di tesoreria é assunto dalla Banca Nazio- 
nale, come nelle Romagne, Marche e neir Um- 
bria, dal Banco di Napoli e Palermo. 

2. Agenti preposti alle tesorerie provin- 
ciali. — L'ufficio di tesoreria è diretto da un 
tesoriere e da un controllore, i quali sono obbli- 
gati a cauzione e trovansi sotto la dipendenza 
dell'intendenza di finanza e l'alta vigilanza dei 
prefetto (art. 1, dee. 19 gennaio 1882; art 66, legge 
del febbraio 1884; art. 204, reg. 4 maggio 1885). 
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3. Gassa corrente e di riserva. — Il tesoriere 
deve avere due easse : una cassa corrente, desti- 
nata al movimento giornaliero; una cassa di ri- 
servaj destinata a ricevere le somme eccedenti il 
giornaliero bisogno. 

La cassa corrente ha due serrature a congegni 
diversi, le cui chiavi sono tenute l'una dal teso- 
riere, l'altra dal controllore. La cassa di riserva 
ne ha tre a congegni pure diversi, le cui chiavi 
sono tenute dai due indicati e dall' intendente 
(art. 237 e 238 reg.). 

4. Doveri del tesoriere e controllore. — Il 
tesoriere ha il mandato di ricevere le entrate e 
di pagare le spese dello Stato ; le prime devono 
essere coperte da reversale ; le seconde da man- 
dati di pagamento riscontrati dal controllore. I 
tesorieri sono obbligati a trasmettere ogni mese 
al direttore- generale del tesoro il conto dei ver- 
samenti effettuati nelle casse della tesoreria (art. 41 
legge 1884). 

Dal canto suo il controllore fa il riscontro delle 
operazioni giornaliere dei tesorieri ; vigila sul ma- 
neggio dei fondi ; sottoscrive le quietanze, i vaglia 
del tesoro e le fatture che vengono presentate pei 
versamenti, e prende noia di tutte le operazioni 
in ispeciali registri. 

Al termine dell'orario d'ufficio il controllore 
deve pure raffrontare i risultati ottenuti coi regi- 
stri del tesoriere, e deve firmarne i conti ed i 
prospetti se li trova regolari. 

Il riscontro giornaliero eseguito dal controllore 
non libera però il tesoriere da alcuna responsa- 
bilità ; anzi tesoriere e controllore rispondono in 
Lotus. U 
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solido della integrità dei fondi erariali e del rego- 
lare andamento dell'amministrazione (art. 241,243 
e 244 reg. ; art. 2, dee. 19 gennaio 1882). 

5. Tesoreria centrale e ispettori di teso- 
reria. — Presso alla tesoreria centrale trovansi 
un tesoriere centrale ed un controllore. Le chiavi 
della cassa corrente sono tenute dal tesoriere e 
dal controllore, e quelle della cassa di riserva 
sono tenute una dal tesoriere, l'altra dal control- 
lore e la terza dal direttore generale del tesoro, 
sotto la cui . dipendenza sta la tesoreria. 

Il direttore generale del tesoro sopraintende 
alla riscossione di tutti i redditi erariali ; ammette 
a pagamento i mandati ministeriali; provvede al 
pagamento delle spese fisse (stipendi, pensioni, 
fitti, ecc.) ; invigila le tesorerie provinciali a mezzo 
di speciali ispettori, ai quali viene assegnata una 
zona di territorio nella quale devono di regola 
compiere il loro ufficio ispettivo. Le verificazioni 
ordinarie di cassa devono essere fatte almeno 
una volta ai mese; e le straordinarie tutte le volte 
che il direttore generale del tesoro le ritenga op- 
portune (art. 22 e 66, legge 17 febbraio 1884). 



CAPO IV. 

DELLA CONTABILITÀ GENERALE DELLO STATO. 

1. Riscossioni delle entrate. — 2. Delle spese pubbliche in 
generale e classificazione delle entrate e delle spese. 
— 3. Del bilancio. — 4. Contratti delle pubbliche am- 
ministrazioni. 

1. Riscossioni delle entrate. — Ogni comune 
o consorzio di comuni ha un proprio esattore 
provvisto di speciale patente del prefetto per la 
riscossione di tutte le imposte dirette erariali, tasse 
e sovrimposte comunali e provinciali. L'esattore 
può anche essere incaricato dai comuni, dagli 
enti morali e dai consorzi della riscossione delle 
loro entrate. Detto funzionario é nominato per 
cinque anni e di regola per concorso ad asta 
pubblica ed é retribuito ad aggio sulle somme 
versate (art. 11, legge 3 agosto 18G2; art. 149, 
legge comunale e provinciale 10 febbraio 1889; 
art. 1 e 2 legge 20 aprile 1871 ; art. 30, reg. 23 di- 
cembre 1886 ; art. 5 e 7, legge 28 febbraio 1886). 
Esso è obbligato a dare cauzione in beni stabili 
od in rendita sul debito pubblico, che viene deter- 
minata dall'intendente di finanza in modo che 
possa garantire la prima rata di tutte le imposte, 
sovrimposte e rendite che deve riscuotere per 
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conto dello Stato, della provincia, dei comuni e 
degli altri enti interessati. 

La cauzione viene accettata dalla giunta comu- 
nale e riconosciuta idonea dal prefetto appresso 
il parere dalla deputazione provinciale (art. 3, 5, 
16 e 19, legge 20 aprile 1871 ; art. 7 e 27, reg. 1886). 

La consegna all'esattore dei ruoli esecutivi delle 
imposte, controfirmati dall'agente e dal sindaco, 
lo rende debitore dell'intera somma contenuta nei 
ruoli. Esso risponde a suo rischio e pericolo dei 
non riscosso come scosso, salvo per le entrate 
comunali, la cui riscossione sia a lui affidata in 
mancanza di un agente particolare del comune 
(art. 5 e 80, legge sud.; art. 4, reg, sud.). 

Nella prima metà di gennaio i sindaci pubbli- 
cano nel rispettivo comune i ruoli dei contri- 
buenti resi esecutori dal prefetto; la pubblicazione 
dei ruoli costituisce il debitore legalmente obbli- 
gato al pagamento dell'imposta. 

Non più tardi del giorno 16 i ruoli vengono 
trasmessi all'esattore, il quale deve, nella seconda 
metà del gennaio trasmettere a ciascun contri- 
buente, una cartella indicante l'ammontare an- 
nuale a suo carico di ciascuna imposta e quello 
di ciascuna rata (art 151, legge comunale e pro- 
vinciale; art 23 e 27 legge sud.; art. 43 reg. sud.). 
L'esattore adempie l'ufficio di tesoriere del comune 
senza compenso; e non è generalmente soggetto 
a visite di cassa, finché non è in ritardo coi ver- 
samenti (art 93, legge sud.); egli è tenuto infine 
a rendere ogni anno il suo conto delle entrate e 
delle spese all'amministrazione comunale (art. 154, 
legge comunale e provinciale). 
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In ogni capoluogo di provincia trovasi un rice- 
vitore provinciale, il quale, a tutto suo rischio e 
pericolo e con l'obbligo del non riscosso per 
iscosso, esige dagli esattori le somme dovute allo 
Stato ed alla provincia (art. 75, legge sud.). Il 
ricevitore provinciale è retribuito ad aggio dalla 
provincia, e dalla medesima nominato nello stesso 
modo dell'esattore comunale (art. 76 e 77, legge 
sud.). Esso versa nelle Tesorerie dello Slato di 
cui abbiamo parlato altra volta, le somme erariali 
riscosse dall'esattore, mentre tiene a disposizione 
della provincia le somme raccolte per conto della 
stessa. 

2. Delle spese pubbliche in generale e clas- 
sificazione delle entrate e delle spese. — Le 
spese pubbliche sono quelle che si fanno dalle 
pubbliche autorità per soddisfare i bisogni del 
consorzio politico. Esse si distinguono in spese 
produttive ed improduttive. Le prime sono desti- 
nate a produrre nuove ricchezze materiali; le 
seconde (veramente pubbliche) al contrario hanno 
per fine l'attuazione dei vari scopi dello Slato! Le 
spese pubbliche in generale si distinguono ancora 
in spese in natura e pecuniarie, ordinarie e straor- 
dinarie, interne ed esterne, necessarie ed utili, ecc. 
Noi però ci limiteremo a parlare della classifica- 
zione delle spese e delle entrate adottata dalla 
legge sulla contabilità generale dèlio Stato del 
17 febbraio 1884, modificata successivamente dalle 
leggi U luglio 1887 ed 11 luglio 1889. 

Le entrate e le spese sono classificate nel bi- 
lancio in quattro parti: entrate e spese effettive, 
movimento di capitali, partite di giro e costru- 
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zioni ferroviarie. Le prime sono vere entrate e 
vere spese ed influiscono direttamente sulla so- 
stanza patrimoniale; le seconde importano più 
che altro una trasformazione di patrimonio; le 
partite di giro sono semplicemente figurative, 
uscendo dalle une per rientrare tosto nelle altre. 

Le entrate e le spese effettive si distinguono in 
ordinarie e straordinarie, e le spese ordinarie 
infisse (stipendi, pensioni, fitti....) e variabili (art. 34 
legge; art. 136, 137 e 138 reg.). 

3. Del bilancio. — Il ministro del tesoro nel 
mese di novembre deve presentare al parlamento 
od ai membri di esso, se non fosse riunito, il bi- 
lancio di previsione dell'esercizio seguente, un 
disegno di legge per l'assestamento del bilancio 
preventivo dell'esercizio in corso e il rendiconto 
generale dell'esercizio scaduto il 30 giugno pre- 
cedente (art. 27 e 32, legge 17 febbraio 1884; 
art. 168 e 169, reg. 4 maggio 1885). Il progetto di 
legge di assestamento del bilancio dell'esercizio 
in corso comprende: 1.° Il prospetto dei capitoli 
di bilancio da variarsi sia per leggi già votate, 
sia per prelevamenti già approvati sui fondi di 
riserva; 2.° Le variazioni che occorrono nelle 
previsioni delle entrate e spese obbligatorie e di 
ordine ; 3.° Il riepilogo del bilancio di previsione, 
rettificato con le modificazioni e aggiunte risul- 
tanti dalle suddette variazioni. Vi deve essere unita 
pure la presunta situazione delle attività e passi- 
vità del tesoro alla fine dell'esercizio (art. 1, legge 
11 luglio 1889). 

Con la legge di assestamento del bilancio si 
approvano i capitali portanti variazioni e il riepi- 
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logo del bilancio di previsione rettificato, nonché 
i provvedimenti che abbisognassero per assicu- 
rare il pareggio delle entrate con le spese (art. 
30 legge). 

Approvato il bilancio di previsione per l'eser- 
cizio seguente, ciascun ministro deve ripartire 
definitivamente in articoli la somma stanziata in 
ciascun capitolo, potendo anche trasportare i fondi 
assegnati da un articolo all'altro, mediante de- 
creto da registrarsi alla Corte de' conti. 

Dopo approvata la legge per l'assestamento del 
bilancio, qualunque nuova spesa non potrà essere 
autorizzata che per legge speciale. 

Nelle proposte da presentarsi al parlamento, 
devono essere sempre indicati i mezzi per prov- 
vedere alle nuove spese (art. 36 e 37 legge; 
art. 152 reg.). 

4. Dei contratti delle pubbliche amministra- 
zioni. — Tutti i contratti necessari al servizio 
delle varie amministrazioni dello Stato, dai quali 
derivi entrata o spesa deir erario, devono essere 
preceduti di regola da pubblici incanti. Si pos- 
sono però stipulare contratti a partiti privati senza 
la forma d'incanti: 1.° Per acquisto di cose la 
cui produzione è garantita da privativa industriale, 
o per la cui natura non è possibile promuovere 
il concorso di pubbliche offerte ; 2.° Per le forni- 
ture di ogni genere, pei trasporti e valori, quando 
siano d'urgenza ; 3.° per la provvista dei grani 
destinati alle sussistenze militari quando il go- 
verno lo ritenga opportuno ; 4.° Per le provviste di 
materie e derrate che per l'uso speciale cui sono 
destinate, debbono essere acquistate nel luogo 
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della produzione o fornite direttamente dai pro- 
duttori; 5.° Pei prodotti d*arte, macchine, stru- 
menti e lavori di precisione, la esecuzione dei 
quali deve commettersi a speciali artisti ; 6.° Per 
t'affitto di locali ad uso di abitazione, quando Fin- 
canto non sia conveniente ; 7.° Quando infine Tasta 
sia andata deserta. 

L'acquisto poi dei tabacchi esteri potrà essere 
fatto direttamente nei luoghi di produzione e nei 
principali mercati stranieri col mezzo di funzio- 
nari a ciò delegati dal ministro delle finanze (legge 
14 luglio 1887 che modifica Fart. 4 della legge 
17 febbraio 1884 sulla contabilità generale dello 
Stato). 

La legge 11 luglio 1889 stabilisce infine che pos- 
sono stipularsi a licitazione o a trattative private 
i contratti per appalto di lavori con associazioni 
cooperative di produzione e lavoro, legalmente 
costituite fra operai, purché il lavoro non superi 
le L. 100,000, e si tratti di appalti nei quali pre- 
domini il valore della mano d'opera. I pagamenti 
in acconto saranno fatti a rate in proporzione del 
lavoro eseguito, e potranno emettersi mandati. 
La cauzione sarà costituita a mezzo di ritenuta 
del dieci per cento dell'importo di ogni rata da 
pagarsi (art. 4 legge). 

Nei casi nei quali i progetti di transazioni e 
contratti devono essere comunicati al Consiglio 
di Stato per averne il parere, e dei quali par- 
lammo altra volta (art. 9, legge 1884), i ministeri 
sono obbligati a trasmettere il parere stesso alla 
Corte de' conti a corredo del decreto di appro- 
vazione del contratto. La Corte alla fine di ogni 
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anno è tenuta a comunicare al Parlamento l'elenco 
dei contratti sui quali il Consiglio di Stato ha 
dato il suo avviso e che la Corte stessa ha regi- 
strati (art. 10 legge; art. 121 e 122 reg.). 

I contratti, che devono essere sempre stipulati 
dinanzi ai pubblici funzionari a ciò delegati, nel 
4 qual caso acquistano forza di titolo autentico, di- 

j ventano eseguibili quando sono approvati per 

| decreto del ministro cui spetta, o di pubblici uffi- 

ciali dallo stesso delegati, ed il decreto sia stato 
i registrato alla Corte de' conti (art. 11 e 12 legge; 

art. 110 reg.). 

La esecuzione dei contratti è fondata su di un 
quaderno o capitolato di oneri approvati dal mi- 
nistero, e per la cui osservanza il concorrente 
deve prestare reale e valida garanzia in nume- 
rario od in rendita pubblica ; pei contratti invece 
elencati all'art. 60 della legge in discorso, lo Stato 
accetta pure le cauzioni personali con approba- 
tore (art. 50 e 60 reg). 
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CAPO I. 

§ i. Esercito. 

1. Forza pubblica. — 2. Reclutamento e formazione delle 
liste di leva. — 3. Contingente. —4. Primo esame degli 
jscritti. — 5. Cause di riforma e di esenzione. — 6. Esame 
definitivo e arruolamento. — 7. Surrogazione di fra- 
tello. — 8. Arruolamenti volontari. — 9. Ritardi del 
servizio. — 10. Dell'obbligo di servizio e delle ferme. 
— 11. Milizia territoriale. — 12. Milizia comunale. 

1. Forza pubblica. — La forza pubblica com- 
prende tutti gli uomini atti alle armi di cui dispone 
la pubblica autorità per conservare Fordine in- 
terno e la integrità dello Stato. 

Negli Stati moderni la forza pubblica è costi- 
tuita da tutti i cittadini atti alle armi e mediante 
reclutamento eseguito in modo, che lo Stato possa 
ad ogni evenienza disporre di un certo numero 
di uomini disciplinati e addestrati alle armi per 
la difesa dello Stato, senza turbare la prosperità 
economica del paese. Vennero a tale scopo creati 
l'esercito e Tarmata. 
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L'esercito è diviso in esercito permanente, mi- 
lizia mobile e milizia territoriale. L'esercito per- 
manente e la milizia mobile sono destinati alle 
operazioni di guerra propriamente dette, mentre 
la milizia territoriale è destinata alle guarnigioni 
interne e alla difesa locale del territorio. 

L'armata serve a respingere gli attacchi delle 
flotte nemiche e alla difesa costiera. 

2. Reclutamento e formazione delle liste 
di leva. — Le varie leggi sul reclutamento del- 
l'esercito furono riordinate in testo unico che fu 
pubblicato con decreto del 6 agosto 1888; il rego- 
lamento è stato pubblicato nel luglio 1800. Secondo 
questa legge, tutti i cittadini dello Stato atti alle 
armi, salve le eccezioni contenute all'art. 3, sono 
soggetti alla leva e personalmente obbligati al 
servizio militare dal 20° al 39° anno di età. 

Essi possono però essere chiamati sotto alle 
armi anche prima del 20° anno, allorquando spe- 
ciali circostanze lo esigano (art. 1 e 4 legge). 

Ne consegue che nessun cittadino soggetto alla 
leva può recarsi all'estero senza l'assenso del mi- 
nistro della guerra (art. 6 legge; art. i, legge 
30 dicembre 1888). 

Il primo gennaio di ogni anno i sindaci sono 
obbligati di far conoscere con espressa notifica- 
zione ai giovani che nell'anno che incomincia 
compiono il 18° anno della loro età, il dovere di 
iscriversi nelle liste di leva del comune nel quale 
hanno legale domicilio a norma dell'art. 20, ed ai 
loro genitori o tutori, l'obbligo che è loro imposto 
di curarne la iscrizione. La lista di leva è com- 
pilata dal sindaco entro lo stesso mese di gen- 
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nato e pubblicata nel febbraio, affinchè gli inte- 
ressati facciano le loro osservazioni e reclami, 
dei quali deve tener conto la giunta comunale 
che è incaricata appunto delle rettifiche della 
lista di leva, la quale viene in seguito trasmessa 
per copia autentica al prefetto o sotto-prefetto del 
rispettivo circondario (art. 19, 22, 23, 24 e 25 legge). 

3. Contingente. — Il contingente d'uomini che 
ciascuna leva deve fornire allo Stato è determi- 
nato annualmente con legge, e viene ripartito 
poscia per Provincie, circondari e mandamenti. 

Una parte del contingente di l a categoria, può 
essere assegnato ai servizio della regia marina 
militare, prelevandola dagli uomini di statura 
inferiore a metri 1.60 (art 7 e 8 legge). 

4. Primo esame degli inscritti. — Il f. f. di 
commissario di leva, assistito da un ufficiale o 
maresciallo di alloggio dei carabinieri, procede 
nel capoluogo del mandamento, nel lu<>go, giorno 
ed ora indicati nel manifesto prefettizio, ed in 
pubblica seduta, alla verificazione definitiva delle 
liste di leva ed alla estrazione a sorte degli in- 
scritti, presenti i sindaci del mandamento coi ri- 
spettivi segretari comunali. 

Gli inscritti di ciascun comune estraggono per- 
sonalmente il loro numero e, in loro mancanza, 
l'estrazione è fatta dal padre o dal sindaco ; essa 
deve compiersi, di regola, in una sola seduta. 

Terminata l'estrazione, il f. f. di commissario 
di leva procede subito ad un primo esame di tutti 
gli iscritti presenti, e dichiara inabili al servizio 
militare i giovani affetti da deformità evidente- 
mente insanabili che sono descritte in impeciale 
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elenco; nei casi dubbi, gli iscritti sono rimandati 
alla decisione del consiglio di leva, al quale pos- 
sono anche appellarsi contro le decisioni prese 
dal f. f. di commissario di leva (art. 34, 40, 43, 47, 
49 e 64 legge). 

5. Cause di riforma e di esenzione. — Sono 
stabilite dalla legge cause di riforma per difetti o 
infermità e cause di esenzione per condizioni di 
famiglia, elencate queste ultime agli articoli 86 
e seguenti del capo nono, fra le quali ricorde- 
remo la condizione di figlio unico di padre vivente 
o di madre tuttora vedova; di figlio primogenito 
di padre che non abbia altro figlio maggiore di 
dodici anni, o che abbia compiuto il 70° anno di 
età ; di figlio primogenito di madre tuttora vedova; 
di primogenito di orfani di padre e madre, ecc. 
(art. 77 e seg., legge). 

6. Esame definitivo e arruolamento. — Lo 
esame definitivo é fatto dal consiglio di leva che 
risiede nelle città capoluoghi di circondario. Esso 
è composto del prefetto o sotto-prefetto, che funge 
da presidente, di due consiglieri provinciali e di 
due ufficiali superiori o capitani del regio esercito. 
Assistono alle sedute del consiglio il f. f. di com- 
missario di leva ed un ufficiale dei reali carabi- 
nieri. Il consiglio di leva è inoltre assistito da un 
medico (art. 16 e 55 legge). 

Le sedute del sullodato consiglio sono pubbliche; 
ad esse devono intervenire i sindaci, assistiti dai 
segretari comunali, nell'interesse dei loro ammi- 
nistrati. 

Al consiglio di leva spetta anzitutto di rivedere, 
rendere definitive, modificare ed anche annullare 
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le deliberazioni prese dal f. i. di commissario di 
leva. Il consiglio procede poscia all'esame indivi- 
duale definitivo di tutti gli iscritti presenti, e li 
dichiara abili al servizio, oppure riformati o rive- 
dibili ; pronuncia pure la esclusione e la esenzione 
dal servizio di l a e 2 a categoria a norma di legge 
(art. 3, 77 e seg. legge). 

Gii iscritti ritenuti abili al servizio vengono dopo 
Tesarne definitivo immediatamente arruolati al 
servizio militare, ed in base alla progressione dei 
numeri sorteggiati e ai diritti alla esenzione dal 
servizio di l a e 2 a categoria, il consiglio deter- 
mina quali degli iscritti debbano far parte del 
contingente di 1* categoria, e quali debbano es- 
sere ascritti alla 2 a od assegnati alla 3 a categoria. 

Gli iscritti di leva sono dopo l'arruolamento 
mandati in congedo illimitato; coloro però che 
fanno parte del contingente di l a categoria, pos- 
sono essere immediatamente inviati sotto alle 
armi (art. 56, 57, 58, 60 e 72 legge). 

7. Della surrogazione di fratello. — L' iscritto 
può farsi surrogare prima di essere arruolato o 
posteriormente all'arruolamento, dal proprio fra- 
tello, quando quest'ultimo soddisfi alle condizioni 
contenute all'art. 100. Il fratello surrogante rap- 
presenta il surrogato nella leva della sua classe, 
tanto pei diritti che per le obbligazioni. Gli atti 
di surrogazione, che può essere semplice e per 
iscambio di categoria, seguono innanzi al consi- 
glio di leva, se precedono l'arruolamento del sur- 
rogante, o presso il consiglio d'amministrazione 
del corpo, se posteriori al di lui arruolamento 
(art 99, 102 e 105 legge ; atto 27 ottobre 
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8. Degli arruolamenti volontari. — I cittadini 
possono essere ammessi a contrarre volontario 
arruolamento in un corpo di truppa, prima che 
abbia luogo la estrazione a sorte della leva della 
propria classe, e quando soddisfacciano alle con- 
dizioni contenute all'art. 111. 

Oltre l'arruolamento volontario suddetto, é am- 
messo pure uno speciale arruolamento per la ferma 
di un anno. Per essere ammesso a questo arruo- 
lamento il cittadino deve soddisfare a parecchie 
condizioni, delle quali ricorderemo le seguenti: 
i.° Deve comprovare di aver frequentato per un 
anno almeno il tiro a segno nazionale; questa 
condizione non si esige dai giovani domiciliati in 
località dove non siavi tiro a segno istituitovi al- 
meno da due anni; 2.° Deve dimostrare di aver 
fatto con successo gli studi completi delle scuole 
elementari superiori; 3.° Deve pagare all'erario 
la somma che sarà annualmente determinata con 
decreto reale, non superiore però alle L. 2000 per 
Tarma di cavalleria, e alle L. 1500 per le altre 
armi (art. Ili e 116 legge). 

9. Ritardi dal servizio. — Pei volontari di un 
anno che seguono i corsi universitari o quelli di 
scuole tecniche o commerciali superiori, la chia- 
mata sotto le armi per compiere l'anno di ser- 
vizio, potrà essere ritardata fino al 26° anno di 
età. Altrettanto dicasi pel volontario di un anno 
che stia imparando un mestiere, un'arte o pro- 
fessione, od attenda a studi da cui non possa es- 
sere distolto senza grave suo danno, oppure quando 
si dimostri assolutamente necessario pel governo 
di uno stabilimento agricolo, industriale o com- 
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merciale al quale attende per conto proprio o 
della famiglia. 

Il volontario di un anno è mandato in congedo 
illimitato al termine dell'anno di servizio, che 
potrà essere prolungato di sei mesi se esso non 
dimostra di aver raggiunto il grado necessario 
di istruzione militare. Gli studenti di università ed 
istituti assimilati, i quali pel numero estratto, 
siano assegnati alla l a categoria possono ottenere 
che in tempo di pace sia ritardata la loro chia- 
mata sotto alle armi fino al 26° anno di età, pur- 
ché comprovino di aver frequentato per un anno 
almeno il tiro a segno nazionale, quando sia al- 
meno da due anni istituito nel luogo dove è do- 
miciliato il postulante (art. 118, 119 e 120 legge). 

IO. Dell'obbligo di servizio e delle ferme. — 
I militari di l a categoria compiono l'obbligo di 
servizio parte sotto le armi e parte in congedo 
illimitato, durante il quale appartengono succes- 
sivamente all'esercito permanente, alia milizia 
mobile ed alla milizia territoriale. La ferma è 
quella parte dell'obbligo di servizio che di regola 
si compie sotto alle armi dai militari di l a cate- 
goria. Questa ferma è di 1, 2, 3, 4 e 5 anni. Com- 
piuta la ferma, tutti i militari di l a categoria sono 
in tempo di pace inviati in congedo illimitato, 
rimanendo ascritti all'esercito permanente r I mili- 
tari con la ferma di 1, 2 o 3 anni fanno poi pas- 
saggio, nell'8° o 9° anno del lóro obbligo di ser- 
vizio, alla milizia mobile e ad essa rimangono 
ascritti fino al 31 dicembre del 12° anno dell'ob- 
bligo stesso, eccettuati i militari delle compagnie 
d'operai, i quali restano fino a quest'ultima data, 
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a far parte dell'esercito permanente. 1 militari 
invece con la ferma di 4 (cavalleria) o 5 (carabi- 
nieri o tecnici) anni, non fanno passaggio alla 
milizia mobile, ma restano ascritti all'esercito 
permanente sino al 9° anno. Decorsi rispettiva- 
mente i suindicati periodi, i militari passano a 
far parte della milizia territoriale (art 122, 123 
e 125 legge). 

11. Milizia territoriale. — La milizia territo- 
riale, il cui ordinamento fu approvato con decreto 
8 novembre 1888, consta di tutti gli uomini di 1* 
e 2 a categoria che hanno soddisfatto ai loro ob- 
blighi di servizio verso l'esercito permanente e 
la milizia mobile, e dagli esentati di 1* e 2* cate- 
goria per ragioni di famiglia ed assegnati alla 3 a , 
tutti fino al 39° anno di età. 

Gli ascritti alla milizia territoriale possono es- 
sere chiamati alle armi per classi, per categorie, 
per comuni ed anche per precetto personale (legge 
30 giugno 1876; art. 2 e 7 istruzioni 8 novem- 
bre 1888).' 

12. Milizia comunale. — Fanno parte della mi- 
lizia comunale del luogo dove hanno il domicilio 
civile tutti coloro che sono ascritti alla milizia 
territoriale, o che ascritti all'esercito attivo tro- 
vansi in congedo illimitato, senza distinzione d'età, 
di artni e di classe. Essi possono essere chia- 
mati in qualunque tempo e contingenza dal sin- 
daco in servizio armato per concorrere al man- 
tenimento dell'ordine e delia sicurezza pubblica. 

Questa milizia creata con la legge del 30 giu- 
gno 1876 ed istituita, di fatto con la istruzione del 
21 febbraio 1887 emanata dal ministro Ricotti, fece 

T.oris. 12 
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in questi ultimi anni cattiva prova, mancando di 
omogeneità ed assetto concreto (vedi pure istru- 
zione per la chiamata in servizio della milizia 
comunale in data 19 ottobre 1889). 

§ 2. Armata. 

1. Persone sottoposte alla leva marittima. — 2. Divisione 
degli iscritti in tre categorie. — 3. Autorità incaricate 
della leva. — 4. Chiamata alla leva ed estrazione a 
sorte degli iscritti. — 5. Riforma ed esenzione. — 6. Ar- 
ruolamenti volontari. — 7. Ritardi del servizio. — 8. Du- 
rata delle ferme. — 9. Leve straordinarie. — IO. Riserva 
navale. — 11. Tiro a segno nazionale. — 12. Ruoli del 
tiro a Ségno. — 13. Vantaggi della frequenza del tiro 
a segno nazionale. 

1. Pèrsone sottoposte alla leva marittima. 

— Secondo il testo unico 16. dicembre 1888 sulla 
leva di mare, tutti i cittadini dello Slato che 
concorrono alla leva di mare, idonei alle armi, 
sono personalmente obbligati al servizio militare 
nella armata, dal 20° al 39° anno di loro età, salve 
le eccezioni elencate all'ari. 2. 

Sono soggetti alla leva marittima : 1.° Coloro 
che per lo spazio di quattro mesi (12, nella pre- 
cedente legge del 28 agosto 1885) abbiano, dopo 
compiuta Tetà di dieci anni (15, nella precedente 
legge citata), esercitata la navigazione sul mare 
e laghi, ovvero la pesca, od il mestiere di bar- 
caiuolo di porti, spiaggia, laghi e lagune, ad ec- 
cezione dei gondolieri veneziani; 2>° Coloro che 
per lo spazio di sei mesi (18, nella precedente 
legge) abbiano esercitato il mestiere di maestro 
d'ascia o' di calafato di galleggianti di mare, laghi 
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o lagune ; oppure che a quattro mesi di esercizio 
in quelle arti, aggiungono un mese di naviga- 
zione ; 3.° Gli operai addetti alle costruzioni na- 
vali o riparazione di macchine di piroscafi per 
lo spazio di sei mesi come sopra ; 4.° I fuochisti 
ed altri impiegati per lo spazio di sei mesi (18 nella 
precedente legge) in servizio delle macchine a 
vapore dei galleggianti in mare, sui laghi e la- 
gune r 5.° Coloro infine che al 31 dicembre del- 
l'anno in cui compiono il 19° anno di età, abbiano 
ottenuto dagli istituti di nautica la licenza di capi- 
tano marittimo, costruttore navale o macchinista ; 
come pure coloro che nel tempo sopra indicato, 
da un anno almeno, si trovano iscritti fra gli 
alunni di dette scuole, ovvero attendono ai me- 
desimi studi presso docenti privati autorizzati. 
Tutti i giovani appartenenti alle suindicate cate- 
gorie, vengono arruolati come marinai dell'ultima 
classe del corpo Reali equipaggi, e nello stesso 
tempo vengono cancellati dalle liste della leva 
di terra (art 2, 3, 5 e 9 legge). 

2. Divisione degli iscritti in tre categorie. 
— Gli iscritti sulle liste di leva marittima e di- 
chiarati idonei al servizio militare, sono divisi in 
tre categorie. La prima è composta degli uomini 
che devono prestare servizio effettivo ed imme- 
diato ; alla seconda appartengono gli altri iscritti 
che eccedono il contingente di prima categoria ; 
alia terza appartengono infine coloro che per 
motivi di famiglia sono esonerati dal servizio nella 
prima e seconda categoria. 

I militari tanto di l a che di 2 a categoria, dopo 
i primi dodici anni del loro obbligo di servizio, e 
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gli uomini ascritti alla 3* categoria, fanno parte 
della riserva navale (art. 12 legge). 

3. Autorità incaricate della leva. — Il mi- 
nistro della marina provvede e sopraintende alla 
leva di mare. La direzione effettiva delle opera- 
zioni di leva è invece affidata ai capitani di porto 
dei singoli compartimenti marittimi del regno, 
coadiuvati dagli ufficiali di porto dei circondari 
marittimi compresi nel rispettivo compartimento. 
Detti capitani di porto sono presidenti nati dei 
consigli di leva, che sono composti del sindaco o 
di un assessore delegato, di un consigliere comu- 
nale, di un ufficiale di porto e di un capitano della 
marina mercantile. 

Assistono il consiglio di leva, un segretario ed 
un medico-chirurgo nella qualità di perito (art. 15 
e 18 legge). 

4. Chiamata alla leva ed estrazione a sorte 
degli iscritti. — Gli iscritti alla leva sono chia- 
mati al servizio della marina militare nell'anno 
in cui compiono il 21° anno di età. Nel mese di 
gennaio di ciascun anno i capitani di porto fanno 
pubblicare in ogni comune marittimo compreso 
nella loro giurisdizione, l'ordine di leva, l'elenco 
degli iscritti, il giorno, Torà ed il luogo in cui 
seguirà l'estrazione a sorte, e quello in cui si 
terrà la prima seduta per Tesarne degli iscritti. 

L'estrazione a sorte si compie nel capoluogo 
del compartimento marittimo alla presenza del 
consiglio di leva ed in seduta pubblica. 

Generalmente dopo dieci giorni da quello della 
estrazione devono presentarsi al consiglio di leva 
tutti gli iscritti per essere assegnati al servizio 
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militare e per far valere i loro diritti alla esen- 
zione dal servizio delle due prime categorie o per 
addurre i motivi per la riforma o fere reclami. 

Il consiglio di leva delibera sulle domande di 
riforma e di assegnazione alla 3 a categoria; am- 
mette la surrogazione di fratello e pronuncia le 
esclusioni imposte dall'art 2 della legge (art. 22, 
23, 24, 34 e 39 legge). 

5. Riforme ed esenzioni. — Tanto le une che 
le altre sono, in gran parte almeno, eguali alle 
riforme ed esenzioni ammesse nella leva di terra. 
Altrettanto dicasi per la surrogazione di fratello 
(art. 52 al 74 legge). 

6* Arruolamenti volontari. — Anche nella 
leva marittima sono ammessi arruolamenti volon- 
tari nel corpo dei Reali equipaggi, quando i gio- 
vani soddisfacciano alle condizioni elencate all'ar- 
ticolo 75 della legga 

Sono pure ammessi speciali arruolamenti per la 
ferma dì un anno sotto particolali condizioni, fra 
le quali ricorderemo il pagamento di una somma 
che non potrà mai eccedere le L. 2500 (art. 75 
e 79 legge). 

7. Ritardi del servizio. — Gli studenti delle 
università e istituti assimilati, quelli degli istituti 
e scuole nautiche o che seguono gli studi pel 
grado di capitano di lungo corso presso docenti 
privati autorizzati, se sono assegnati alla 1* cate- 
goria, possono ottenere in tempo di pace, che la 
loro chiamata sia ritardata sino al 26° anno della 
loro età. 

Altrettanto dicasi pei volontari di un anno che 
segupno i corsi delle scuole nautiche, di eostru- 
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zione navale o macchine a vapore marine (art. 43 
e 81 legge). 

8. Durata delle férme. — La ferma è quella 
parte di obbligo di servizio che, in via normale, 
si compie sotto alle armi dai militari di l a cate- 
goria. Essa è di anni 6, 4, 3 e 1. Compiuta la ferma 
tutti i militari di l a categoria sono in tempo di 
pace mandati in congedo illimitato, rimanendo 
ascritti al corpo Reale equipaggi sino al 31 di- 
cembre del 12° anno del loro obbligo al servizio. 
I militari di 1* categoria del contingente di terra 
assegnato alla marina, rimangono ascritti al corpo 
Reale equipaggi sino all'epoca del passaggio alla 
milizia mobile della rispettiva classe di leva. Gli 
uomini di seconda categoria restano ascritti al 
corpo Reali equipaggi pei primi dodici anni; in 
tempo di pace rimangono normalmente in con- 
gedo illimitato (art. 84 e 86 legge). 

9. Leve straordinarie. — In casi speciali pos- 
sono farsi leve straordinarie sui giovani soggetti 
alla leva marittima che ancora non hanno rag- 
giunto l'età per essere chiamati alla leva ordi- 
naria, sempreché nell'anno in cui è operata la 
leva straordinaria, compiano il 18*, 19° oppure il 
20° anno di età. Anche nell'arruolamento straor- 
dinario hanno vigore le varie cause di riforma e 
di esenzione ammesse nelle leve ordinarie; sono 
pure ammesse le surrogazioni di fratello. 

Gli individui arruolati per causa di leva straor- 
dinaria non contraggono ferma di servizio, ma 
rimangono sotto le armi finché dura il bisogno 
(art. 105, 106, HO, IH e 112 legge). 

10. Riserva navale. — La legge 28 giugno 1885, 
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modificata nel 19 giugno 1888, creò la riserva 
navale, destinata in tempo di guerra a fornire le 
forze complementari a quelle in servizio perma- 
nente e le forze ausiliarie pei servizi locali di 
presidio nella difesa costiera. 

Fanno parte della riserva navale tutti i militari 
ascritti alla leva di mare di l a e 2 a categoria che 
hanno compiuto il loro obbligo di servizio (dopo 
il 12® anno), nonché quelli della 3* categoria. 

I militari della riserva navale non prendono 
armi in tempo di pace se non temporaneamente 
per istruzione ed eventualmente per motivi di 
ordine interno. l/ufficialità della detta riserva na- 
vale è costituita degli ufficiali della regia marina 
in servizio ausiliario e degli ufficiali della marina 
mercantile che ne facciano domanda. 

11. Tiro a segno nazionale. — Con la legge 
del 22 luglio 1882 fu istituito il tiro a segno nazio- 
nale che trovasi sotto la direzione dei ministro 
della guerra per la parte tecnica, e del ministro 
dell'interno per la parte amministrativa (art. 1 
e 2 legge). 

In v ogni capoluogo di provincia é costituita una 
direzione del tiro a segno provinciale. In ogni 
capoluogo di provincia o mandamento potrà anche 
essere istituita una società di tiro a segno nazio- 
nale, quando sui ruoli di iscrizione si abbiano 
almeno cento tiratori (art. 3 e 4 legge; art. 2, 3, 
6 e 8 reg. 15 aprile 1883). 

12. Vantaggi della frequenza del tiro a se- 
gno. — I tiratori che provino di avere per due anni 
frequentato il tiro a segno, ed abbiano raggiunto 
il grado minimo di idoneità nel tiro ordinario 
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vigente per la fanteria, godono ì seguenti van- 
taggi: 1.° Totale esenzione dalla istruzione agli 
appartenenti alia 3* categoria ; 2.° Totale o par- 
ziale esenzione dall'istruzione se appartenenti alla 
2* categoria. 

I giovani aspiranti al volontariato di un anno, 
a norma dell'art 116 della legge 9 agosto 1888 
sulla leva di terra, e quelli che istudiano alle uni- 
versità od istituti assimilati a norma dell'art. 120 
della stessa legge, non possono essere esauditi 
nelle loro domande, se non dimostrano di avere 
frequentato per un anno almeno il tiro a segno 
nazionale, semprechè nella località nella quale 
sono domiciliati, siavi tiro a segno istituito da 
almeno due anni (art 9 legge; art. 25 reg. ; 
art. 116 e 120, legge 9 agosto 1888). 
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CAPO I. 
L'AMMINISTRAZIONE E LA VITA FISICA DEI CITTADINI. 

§ 1. Polizia sanitaria. 

1. Transizione. — 2. Scopi dell'amministrazione ne* suoi 
rapporti conila vita fìsica dei cittadini. — 3. Mezzi pre- 
ventivi e repressivi. — 4, Della vecchia e nuova legge 
sanitaria. — 5. Degli unici ed agenti sanitari. — 6. Del 
consiglio superiore di sanità — 7. Del consiglio pro- 
vinciale di sanità. — 8. Del medico provinciale. — 
9. Veterinari provinciali, di confine e di porto. —, 10. Del- 
l'ufficiale sunitario. — 11. Assistenza sanitaria nei co- 
muni. — 12. Sanità marittima. — 13. Esercizio delle 
professioni sanitarie e affini. — 14. Obblighi dei farma- 
cisti. — 15. Visite alle farmacie. — 16. Istituti di cura 
medica e chirurgica. — 17. Delle acque. — 18. Macera- 
zione. — 19. Fabbriche pericolose. — 20. Igiene. — 
21. Degli alimenti e bevande. — 22. Dei colori nocivi. — 
23. Delle acque potabili, — 24. Doveri generali dei sa- 
nitari. — 25. Vaccinazione. — 26. Dei cimiteri. — 27. Dei 
regolamenti locali d'igiene. — 28. Della cura delle ma- 
latie sifilitiche. 

1. Transizione. — In altra parte di questo 
corso abbiamo detto che mentre l'amministra- 
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zione di Stato ha per fine di accentrare e ordi- 
nare le forze sociali per fornire al potere i mezzi 
di azione, l'amministrazione civile invece tende a 
diffondere le stesse energie nelle varie parti del 
territorio dello Stato' pel raggiungimento del bene 
fisico, economico, spirituale e sociale dei cittadini. 
Noi possiamo adunque distinguere l'amministra- 
zione civile in quattro parti speciali a seconda dei 
fini che essa si propone, cioè possiamo dividerla, 
in amministrazione ne* suoi rapporti con la vita 
fisica, economica, spirituale e sociale dei membri 
dello Stato. 

2. Scopi dell'amministrazione ne' suoi rap- 
porti con la vita fìsica. — L'amministrazione 
ne* suoi rapporti con la vita fisica dei cittadini 
tende a preservare lo Stato e gli associati dai 
pericoli delle forze perturbatrici umane e natu- 
rali, o, con altre parole, tende alla tutela dell'or- 
dine sociale, della vita e dei diritti dei cittadini. 
Essa raggiunge tale fine per mezzo di due isti- 
tuti amministrativi, la polizia cioè e la giustizia. 

3. Dei mezzi preventivi e repressivi. — È 
evidente che la tutela dell'ordine sociale, della vita 
e dei diritti dei cittadini, si può conseguire con 
mezzi diretti e con mezzi indiretti. I primi sono 
rappresentati dalle leggi di polizia le quali hanno 
di mira la prevenzione dei fatti volontari e ca- 
suali che nuocciono all'ordine sociale ed ai mem- 
bri dello Stato ; i secondi hanno di mira la repres- 
sione dei fatti che ledono la sicurezza sociale, 
castigando il delitto. Le leggi di polizia sono 
adunque leggi preventive, le penali sono leggi 
repressive. Le une e le altre concorrono però alla 
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conservazione del corpo sociale, alla sicurezza 
del diritto. 

Noi qui non dobbiamo occuparci che dell'isti- 
tuto della polizia, la quale in generale distinguesi 
in polizia giudiziaria ed amministrativa. La po- 
lizia giudiziaria avendo per iscopo di scoprire i 
colpevoli e di consegnarli alla giustizia punitiva, 
fa parte dell'ordinamento della procedura penale. 
La polizia amministrativa si può alla sua volta 
distinguere in polizia, sanitaria, protettrice e ausi- 
liatriee. La prima tende al mantenimento della 
salute pubblica ; la seconda tutela la persona ed 
i beni degli associati ; la terza riguarda la bene- 
ficenza. 

Di quest'ultima ci occuperemo a suo luogo. 

4. Della vecchia e nuova legge sanitaria. — 
La polizia sanitaria è regolata dalla nuova legge 
del 22 dicembre 1888, e dal regolamento del 9 otto- 
bre 1889. A ciò dobbiamo aggiungere il decreto 
e i due regolamenti 29 marzo 1888 sulla prosti- 
tuzione e sulla profilassi e cura delle malattie 
sifilitiche; il decreto 23 febbraio 1890 che approva 
il regolamento speciale per l'esercizio ostetrico 
delle levatrici; il decreto infine del maggio stesso 
anno sull'esercizio della odontoiatria e flebotomia. 

La vecchia legge sanitaria del 20 marzo 1865, 
disciplinava solo la parte formale, occupandosi 
più che altro dell'ordinamento amministrativo sani- 
tario, indiéando soltanto per sommi capi le attribu- 
zioni degli ufficiali e consigli incaricati della pub- 
blica sanità, mentre le più importanti disposizioni 
trovavano posto nel regolamento, salvo le pena- 
lità sancite dalla legge del 5 luglio 1882, 
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La nuova legge invece può ritenersi completa 
ed uno fra i migliori lavori legislativi di questi 
ultimi anni. 

5. Degli uffici ed agenti sanitari. — La tutela 
della sanità pubblica spetta al ministro dell'in- 
terno, e, sotto la sua dipendenza, ai prefetti, sotto- 
prefetti e sindaci (art. 1 legge). 

È istituito presso il ministero suddetto un con- 
siglio superiore di sanità, ed in ogni provincia, 
alla dipendenza del prefetto, un consiglio provin- 
ciale di sanità. Vi sono pure un medico provin- 
ciale ed un veterinario provinciale in ogni pro- 
vincia, e dei veterinari di confine e di porto. 

In ogni comune infine vi deve essere un uffi- 
ciale sanitario (art. 2, 18 e 21 legge). 

6. Del consiglio superiore di saniti.. — Il 
consiglio superiore di sanità deve invigilare sulla 
igiene e sulla salute pubblica di tutto il regno; 
fa proposte e dà pareri sulle questioni attinenti 
alla igiene e salute pubblica che gli sono defe- 
rite dal ministro dell'interno, il quale può sempre 
ed alcune volte deve richiederne il consiglio. I 
membri di detto consiglio sono nominati per de- 
creto reale sopra proposta del ministro sullodato ; 
essi durano in carica tre anni e sono sempre rie- 
leggibili (ari. 4 e 5 legge). 

7. Del consiglio provinciale di sanità. — Il 
consiglio provinciale di sanità invigila sulla igiene 
e salute pubblica dei vari comuni della provincia; 
propone al prefetto quei provvedimenti e investi- 
gazioni che ritiene convenienti; dà pareri su tutte 
le questioni che dal prefetto gli sono deferite e 
su quei fatti pei quali la legge vuole sia consul- 
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tato il consiglio in discorso. I membri del consi- 
glio provinciale sanitario sono nominati con de- 
creto reale su proposta del ministro dell'interno; 
essi durano in carica tre anni e possono essere 
rinominati. Il prefetto ne è il presidente (art. 8 
e 9 legge). 

8. Del medico provinciale. — Il medico pro- 
vinciale è il funzionario al quale sono affidate le 
principali attribuzioni esecutive relative alia igiene 
e sanità pubblico. Egli veglia sul servizio sani- 
tario e sullo stato igienico dei comuni compresi 
nella provincia; vigila sugli istituti sanitari pro- 
vinciali e sulla esecuzione delle leggi e regola- 
menti sanitari. Esso informa il prefetto di tutto 
ciò che può interessare la pubblica salute; pro- 
muove la convocazione del consiglio sanitario 
provinciale; ispeziona le farmacie facendo visite 
ordinarie ad ogni bienno, o straordinarie. Tali 
visite possono estendersi anche ai negozi di dro- 
ghieri, colorari, liquoristi, profumieri, ecc. Il me- 
dico provinciale infine si tiene in continua corri- 
spondenza coi vari ufficiali sanitari dei comuni, 
e stende annualmente una relazione sullo stato 
sanitario della provincia. 

Il medico provinciale è nominato per decreto 
reale fra i laureati pratici di igiene, e che non 
abbiano compiuto il 45° anno di età, in seguito a 
concorso per esame che deve essere pratico, 
scritto e verbale (art. 10, 11, 19 e 33 legge; art. 70 
reg. ; dee. 2 febbraio 1890 contenente le norme 
per l'ammissione al concorso ed i programmi per 
gli esami)» 

9. Dei veterinari. — In ogni provincia la vi- 
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gilanza zooiatrica è affidata ad un veterinario 
provinciale scelto dal ministro dell'interno. Etetto 
veterinario veglia sulla salute degli animali nel- 
T interesse della salute pubblica; a tal fine fa o fa 
eseguire ispezioni nelle stalle, nei macelli e negli 
spacci di carne in seguito ad autorizzazione pre- 
fettizia ; avverte il prefetto della comparsa delle 
epizoozie, e cura gli ordini del medesimo relativi 
al ramo di servizio affidatogli. Sonvi pure dei 
veterinari di confine e di porto i quali hanno 
T incarico di visitare ogni genere di animali o 
parti di animali, che entrano nello Stato, e di 
proibire l'ingresso a quelli affetti da malattie con- 
tagiose o sospetti di esserlo. 

Tutti i veterinari sono nominati dal ministro 
dell'interno in seguito a concorso per titoli tra i 
veterinari locali (art. 18, 49 e 21 legge; art. 54 
e 58 reg.). 

IO. Dell'ufficiale sanitario. — In ogni comune 
vi deve essere un ufficiale sanitario il quale ha 
il mandato di invigilare sulle condizioni igieniche 
e sanitarie del comune, e di tenerne informato il 
medico provinciale ; deve denunziare al sindaco 
e al medico provinciale tutti quei fatti che pos- 
sono influire sulla igiene e sanità pubblica del 
comune ; deve assistere il sindaco nella vigilanza 
igienica e raccogliere tutti gli elementi per la re- 
lazione annuale sullo stato sanitario del comune, 
che egli deve consegnare al medico provinciale; 
compila il regolamento sanitario annuale, ecc. Nei 
comuni ove risiedono più medici esercentà, l'uffi- 
ciale sanitario è nominato dal prefetto sulla pro- 
posta del consiglio comunale, 1 udito il consiglio 
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provinciale sanitario; esso dura in carica tre anni 
ed è rieleggibile. Se nel comune non si trovano 
altri medici, il medico comunale condotto sarà 
ufficiale sanitario (art. 11, i2 e 13 legge). 

11. Assistenza sanitaria nei comuni, — Al- 
l'assistenza medica, chirurgica ed ostetricia gra- 
tuita pei poderi, ed a quella zooiatrica, devono 
provvedere i comuni sia isolatamente sia asso- 
ciati in consorzio, quando però detta assistenza 
non sia altrimenti assicurata. I comuni dovranno 
pure provvedere alla vigilanza igienica. 

L'assistenza in discorso, dove non risiedono sa- 
nitari liberamente esercenti, è fetta almeno da un 
medico-chirurgo condotto e da una levatrice re- 
sidenti nel comune e da esso stipendiati con l'ob- 
bligo «iella cura gratuita dei poveri. Dove invece 
risiedono più sanitari, il comune dovrà stipen- 
diare uno o più medici e chirurghi, una o più 
levatrici pure per l'assistenza dei poveri, sem- 
preché le opere pie locali non vi abbiano prov- 
veduto. 

Net comuni o frazioni di comuni ove manchi 
una farmacia, il prefetto può autorizzare, sentito 
>1 consiglio provinciale sanitario, il medico con- 
dotto di tenere presso di sé un armadio farma- 
ceutico. La distribuzione dei medicinali deve es- 
sere fatta dallo stesso medico o da un suo inca- 
ricato. 

Per migliorare poi la condizione dei medici 
condotti, la nuova legge ha stabilito che essi dopo 
tre anni di nomina non possono essere licenziati 
se non per seri motivi con l'approvazione del pre- 
lètto e sentito il consiglio provinciale sanitario. 
Louis. 13 
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Contro la deliberazione prefettizia è ammesso 
sempre il ricorso ai ministro dell'interno, «al va 
razione giudiziaria nei casi consentiti dalla legge 
(art. 3, 14, 15 e 16 legge ; art. 33, 48 e 50 reg. ; 
circolare del 15 ottobre 1889). 

12. Sanità marittima. — In tutti gli scali di 
approdo del regno sono stabiliti degli uffici di 
sanità marittima allo scopo di prevenire la diffu- 
sione delle malattie infettive. Negli scali e lazza- 
retti principali il servizio è affidato ad apposito 
personale governativo; negli altri luoghi dovrà 
provvedere il prefetto (art. 17 legge). 

13. Esercizio delle professioni sanitarie e 
affini. — L'esercizio della medicina, chirurgia, 
veterinaria e farmacia, è soggetto a speciale vigi- 
lanza; rispetto alla sanità pubblica sono soggetti 
a vigilanza, i droghieri, i colorari, i profumieri, 
i liquoristi, i fabbricanti e negozianti di prodotti 
chimici, ecc. 

Nessuno può esercitare la professione di sani- 
tario se non sia maggiore d'età ed abbia conse- 
guita la laurea o diploma di abilitazione in una 
università, istituto o scuola a ciò autorizzati nel 
regno. Dippiù i sanitari che. intendono esercitare 
abitualmente in un comune la loro professione, 
devono far registrare il loro diploma pressoi 1 uf- 
ficio municipale entro un mese dal giorno in cui 
avranno preso residenza. Sono esonerati da tale 
formalità i sanitari forestieri espressamente chia- 
mati per casi speciali, e quelli che, avendo un 
diploma di università estere, esercitano la loro 
professione presso i soli stranieri. 

Gli esercenti la professione di medico sono ob- 
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bligati di informare il medico provinciale dei fatti 
che possono interessare la pubblica salute, e di 
denunziare al sindaco le varie cause di morte, 
sotto pena dell'ammenda da L. 5 a 25 (art. 22, 23 
e 25 legge ; art. 59 reg.). Infine il sanitario che 
ha prestaio assistenza in casi che possono pre- 
sentore i caratteri di delitto contro la persona, 
deve riferirne all'autorità giudiziaria o di pubblica 
sicurezza sotto pena di ammenda sino a L. 50 
(art. 439 codice penale). 

14. Obblighi dei farmacisti. — Chi vuole aprire 
una farmacia deve, quindici giorni prima, darne 
avviso al prefetto, che sarà iscritto in apposito 
registro. Le farmacie devono avere per direttore 
un farmacista legalmente approvato, in caso di- 
verso il prefetto può fare chiudere la farmacia o 
impedire che sia aperta (art. 26 legge; art. 78 reg.). 

Solo ai farmacisti è permesso di spacciare me- 
dicinali; ai contravventori è comminata una pena 
pecuniaria non minore di L. 200, e in caso di 
recidiva, sarà aggiunta la sospensione dall'eser- 
cizio. 

Ogni farmacia deve essere provvista delle me- 
dicine prescritte come di obbligo, dalla farmaco- 
pea approvata dal ministro dell'interno, sentito il 
consiglio superiore di sanità. Detta farmacopea 
deve essere riveduta ogni cinque anni per cura 
dello stesso ministro, ed un esemplare di essa 
deve essere conservato in ogni farmacia. 

I farmacisti che tengono medicinali imperfetti, 
guasti o nocivi, o che somministrano medicinali 
non corrispondenti in qualità o quantità alle ordi- 
nazioni mediche, sono puniti con multe o car- 
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cere, e nei casi più gravi, con- la reclusione, a 
norma degli articoli 321, 323, 324 e 325 del codice 
penale (art. 27 e 28 legge ; art. 65 reg.>. l faraaa- 
eisti devono tenere detti medicinali in speciali re- 
cipienti in modo che $ieno preservati dalle alte- 
razioni* 

I farmacisti, i droghieri, i fabbricanti e nego- 
zianti di prodotti chimici, autorizzati a vendere 
veleni, e coloro che ne fenno uso, sono puniti con 
multa e carcere se non tengono tali sostanze sotto 
chiave ed in recipienti eoa da indicazione speci- 
fica che sono veleni. 

Detti esercenti non possowo ancora vendere ve- 
leni che a persone ben conosciate, o che, non 
essendo conosciute non siano munite di un atte- 
stato dell'autorità di pubblica sicurezza. In ogni 
caso essi devono notare in. uno speciale registro 
la qualità e quantità del veleno venduto, il giorno 
della vendita ed il nome, cognome, domicilio e 
professione del destinatario. 

I farmacisti devono conservare copia delle ricette 
spedite, o trattenere gli originali che prescrivono 
veleni: le ricette devono essere sempre firmate 
da un sanitario. Dippiù, allo scopo di evitare do- 
lorosi equivoci, i farmacisti: devono scrivere sui 
recipiente che contiene il medicinale, il nome dello 
stesso, la data della spedizione, i componesti prin- 
cipali del rimedio e la chiara indicazione se è di 
uso esterno od interno (art 30 al 32 legge; art. 66 
e 69 reg.). 

15. Visite Alle farmacie. — Nel corso di un 
biennio tutte le farmacìe devono essere ispezionate 
nei modi e forme stabilite dagli articoli 70 ai 76 
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del regolamento. Queste ispezioni sono fatte dal 
medico provinciale, o, per sua delegazione, dal 
medico circondariale, con l'assistenza di un fun- 
zionante da segretario e di un chimico o Farma- 
cista. I medici provinciali possono anche far visite 
improvvise alle farmacie non solo, ma ancora ai 
negozi dei droghieri, colorari, profumieri, eec. 
(art. ii e 33 legge ; art. 63 e 70 reg.). 

16. Istituti di cura medica e chirurgica. — 
Nessufio può aprire e mantenere in esercizio un 
istituto di cura medico*chirurgica o di assistenza 
ostetrica, o stabilimenti balneari, idroterapici o 
termici, senza l'autorizzazione del prefetto. Contro 
la decisione prefettizia é ammesso il ricorso al 
ministro dell'interno (art. 35 legge; art. 79 reg.). 
A tale prescrizione sono soggetti anche i proprie- 
tari e direttori degli stabilimenti già in esercizio 
(circolare 3 febbraio 1890). 

17. Delle acque. — Ferme le norme relative 
alle acque pubbliche e agli scoli contenute nella 
legge dei lavori pubblici, la legge sanitaria in 
discorso vieta anche tutte quelle opere che pos- 
sono modificare il livello delie acque sotterranee 
ed il deflusso naturale delle acque superficiali in 
quei luoghi, nei quali tali alterazioni sieno rico- 
nosciute nocive alla pubblica igiene. Le norme 
per evitare tali danni devono essere contenute nei 
regolamenti locali d'igiene compilati dall'ufficiale 
sanitario comunale (art. 36 legge; art. 83 reg.). 

18. Della macerazione. — La macerazione 
delle piante tessili non può essere eseguita che 
alle distanze e sotto le condizioni stabilite dal re- 
golamento locale d'igiene, o in difetto, dal rego- 
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lamento che sarà approvalo dal prefetto, sentito 
il consiglio provinciale sanitario (art. 37 legge; 
art. 85 reg.). 

19. Delle fabbriche pericolose. — Le mani- 
fatture o fabbriche pericolose alla salute o sicu- 
rezza delle persone, devono essere indicate in uno 
speciale elenco compilato dal ministero dell'in- 
terno diviso in due classi. Nella prima sono enu- 
merate le fabbriche che presentando gravi peri- 
coli devono essere isolate; nella seconda sono 
enumerate quelle fabbriche che solo esigono spe- 
ciali cautele per la incolumità dei cittadini. Chiun- 
que poi intenda di attivare una fabbrica perico- 
losa, dovrà, quindici giorni prima, darne avviso 
per iscritto al prefetto (art. 38 legge ; art. 86 reg.). 

20. Igiene delle abitazioni. — Le case di 
nuova costruzione od in parte ri fette, non pos- 
sono essere abitate se non dopo l'autorizzazione 
del sindaco, il quale raccorderà solo quando, pre- 
via ispezione dell'ufficiale sanitario o di un inge- 
gnere a ciò delegato, sia dimostrata la salubrità 
dell'edificio. Contro la decisione del sindaco é am- 
messo il ricorso al prefetto (art. 39 legge; art. 95 
e 98 reg.). 

21. Degli alimenti e bevande. — Chiunque 
vende o somministra alimenti e bevande guaste, 
infette o adulterate, od altrimenti pericolose per 
la cattiva segnatura dei recipienti, è punito con 
pena pecuniaria, col carcere e con la confisca 
delle materie dannose alla salute, salve sempre 
le pene comminate dal codice penale (art. 42 legge; 
art. 107 reg. ; art. 318 al 325 codice penale). 

22. Dei colori nocivi. — Essendosi qualche 
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volta verificati casi di avvelenamento a motivo 
dei colori, specialmente a base di arsenico o di 
rame, usati nelle tappezzerie, carte da involti, 
dolci, giuocatoli, ecc. la nuova legge molto oppor- 
tunemenle vieta l'uso dei colori riconosciuti no- 
civi. I contravventori vengono puniti con pena 
pecuniaria, e in caso di recidiva con la chiusura 
del negozio, salve le sanzioni del codice penale 
(art. 43 legge). « 

23. Delle acque potabili. — Siccome ormai 
è cosa nota a tutti che le acque potabili cattive 
sono la causa principale del diffondersi di molte 
malattie contagiose, cosi la legge prescrive che 
ogni comune deve essere fornito di buona acqua 
potabile. Ove questa manchi, o sia insalubre o 
insufficiente, il comune può essere costretto a 
provvedersene per decreto ministeriale. Allo scopo 
poi di facilitare ai comuni l'opera loro, il ministro 
deir interno con circolare del 6 febbraio 1889, pro- 
mise che darò una larga applicazione alla legge 
14 luglio 1887, n. 4791, per agevolare la contrat- 
tazione dei prestiti a mite interesse con la cassa 
dei depositi e prestiti. 

Chi corrompe l'acqua potabile è punito con 
l'ammenda, oltre il risarcimento dei danni, e con 
la reclusione (art. 44 legge ; art. 318 codice penale). 

24. Doveri generali dei sanitari. — Qua- 
lunque sanitario che abbia osservato un caso di 
malattia infettiva e diffusiva pericolosa o sospetta 
di esserlo, deve subito feroe denuncia al sindaco 
e all'ufficiale sanitario comunale, e deve coadiu- 
varli nelle ispezioni e nella esecuzione dei più 
urgenti provvedimenti. I contravventori sono pu- 
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niti con pena pecuniaria, carcere e sospensione 
dall'esercizio della professione, salve sempre le 
pene stabilite dal codice penale all'art. 325. Le 
denunzie delle malattie infettive e diffusive devono 
essere subito comunicate dal sindaco al prefetto 
e dall'ufficiale sanitario al medico provinciale, dal 
prefetto infine al ministro. 

Nei casi d' Urgenza il prefetto potrà sempre 
prendere provvedimenti e nominare commissioni 
locali, allo scopo di impedire la diffusione del 
male (art, 45, 46 e 47 legge ; art 106 e 109 reg.). 

25. Detta vaccinazione. — La vaccinazione 
con la nuova legge è resa obbligatoria. Par evi- 
tare poi i danni che possono derivare alle per- 
sone dalla oattiva qualità del vaccino, la nuova 
legge ha stabilito che il virus vueeinieo deve es- 
sere conservato presso il medico provinciale, il 
quale può cederlo gratuitamente ai sindaci e me* 
dici che ne faranno domanda. Le spese occor- 
renti per la conservazione del vaccino sono a 
carico della provincia e quelle della vaccinazione 
sono a carico dei comuni. 

Nessuno ancora può aprire un istituto per la 
preparazione ed inoculazione del vaccino, o per 
la cura della rabbia o di altra malattia infettiva, 
se non ne ha ottenuto il consenso dal ministro 
dell'interno. 

Tutte le norme finora esposte per impedire la 
diffusione delle malattie infettive dell'uomo, sono 
pure applicabili anche a quelle che colpiscono 
gli 'animali domestici (art. 51, 52, 53 e 55 legge). 

26. Dei oimiteri. — Ogni comune deve avere 
almeno un cimitero a sistema di inumazione ; i 
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piccoli comuni però possono costruire dei cimi- 
teri consorziali. 

Dal momento che un terrena é destinato ad 
essere ridotto a cimitero, é vietato di costruire 
intorno allo stesso abitazioni entro il raggio di 
200 metri. Il contravventore é punito con pena 
pecuniaria estensìbile a L. 200, e dovrà inoltre a 
sue spese demolire l'edificato. 

È pure vietato di seppellire un cadavere in luogo 
qualsiasi diverso dal cimitero; il contravventore 
è punito con pena pecuniaria di L. 51 estensibile 
a L. 100, oltre le spese necessarie per la traslo- 
cazione del cadavere al cimitero. È fatta ecce- 
zione pei personaggi illustri ai quali sono decre- 
tate onoranze nazionali e per le cappelle gentilizie 
o private non aperte al pubblico e collocate ad 
una distanza dai centri abitati di metri 200. 

La cremazione infine dei cadaveri deve essere 
latta in crematoi approvati dal medico provin- 
ciale. I comuni dovranno sempre concedere gra- 
tuitamente l'area necessaria nei cimiteri per la 
costruzione dei crematoi stessi (art. 56 al 59 legge). 

27. Dei regolamenti locali di igiene. — Il 
progetto dei regolamenti locali di igiene viene 
compilato dall'ufficiale sanitario comunale, e di- 
scusso articolo per articolo dal consiglio comu- 
nale; dopo di che deve essere trasmesso al me- 
dico provinciale con le osservazioni dell'ufficiale 
sanitario. Le osserva&ioni del consiglio provin- 
ciale sanitario e del medico provinciale vengono 
poscia trasmesse, col regolamento d'igiene, al 
ministro dell' interno che deve approvarlo (art. 00 
e 61 legge; art. 114 reg.). 
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28. Della cura delle malattie sifilitiche. — 

Sono istituite apposite sezioni dermosifilopatiche 
e dispensari pubblici per la consultazione e cura 
delle malattie sifilitiche e veneree. Tutti i funzio- 
nari e gli agenti dell'amministrazione civile de- 
vono provvedere ad agevolare là profilassi e la 
cura delle dette malattie. In particolar modo i 
medici condotti hanno l'obbligo di curare gratui- 
tamente ed anche a domicilio, in caso di bisogno, 
le malattie sifilitiche in coloro che abbiano diritto 
alla cura gratuita. Le spese di spedalità a favore 
dei poveri per tali cure sono a carico degli enti 
obbligati per legge alla cura gratuita dei poveri, 
altrimenti saranno a carico dello Stato (art. 1,2, 
3, 4 e 8, reg. 29 marzo 4888). 

§ 2. Polizìa protettrice. 

1. Scopi della polizia protettrice. — 2. Legge vecchia e 
legge nuova di polizia ; ordinamento del personale di 
pubblica sicurezza. — 3. Delle riunioni pubbliche. — 
4. Delle cerimonie e processioni. — 5. Delle armi. — 
6. Licenza del porto d'armi. — 7. Della prevenzione di 
infortuni. — 8. Dei pubblici spettacoli. — 9. Degli eser- 
cizi pubblici. — 10. Doveri di chi dà alloggio per mer- 
cede. — 11. Norme intorno all'arte tipografica, litogra- 
fica e simili. — 12. Dei mestieri girovaghi. — 1&. Dei 
mendicanti. — 14. Delle persone pericolose. — 15. Della 
ammonizione. — 16. Della vigilanza speciale della pub- 
blica sicurezza. — 17. Del domicilio coatto. 

1. Scopi della polizia protettrice. — La po- 
lizia protettrice o di pubblica sicurezza, tende alla 
prevenzione dei reati e degli infortuni, impedendo 
cosi che sia turbato l'ordine pubblico e sieno vio- 
lati i diritti dei cittadini. 



L'amministrazione nei suoi rapporti, eec. 203 

2. Della legge vecchia e della legge nuova di 
polizia ; ordinamento del personale di pubblica 
sicurezza. — La polizia di pubblica sicurezza è 
regolata dalla legge (testo unico) del 30 giugno 1889, 
dalle norme per l'applicazione dell'art. 82 della 
suddetta legge in data 13 novembre 1889 e dal 
regio decreto 12 gennaio 1890 per la compila- 
zione degli elenchi delle confraternite chiamate 
a concorrere ai mantenimento degli inabili al 
lavoro. 

La legge in discorso non si occupa, a differenza 
della vecchia, dell'organamento del personale di 
pubblica sicurezza, formando tale argomento og- 
getto di altro disegno di legge. 

Presentemente adunque dobbiamo ritenere in 
vigore il titolo I della vecchia legge, la quale de- 
termina che l'amministrazione di pubblica sicu- 
rezza è diretta dal ministro dell' interno e per esso 
da prefetti, sotto-prefetti e dai sindaci, quali uffi- 
ciali governativi (art. 1 e 4, legge 1865). 

La polizia di pubblica sicurezza è esercitata nel- 
l'ordine seguente: dai questori, ispettori, delegati 
ed applicati, col sussidio dei carabinieri reali, delle 
guardie di pubblica sicurezza, delle guardie fore- 
stali, municipali e campestri. In casi speciali il mi- 
nistro dell'interno può anche attribuire la qualità 
di agenti di pubblica sicurezza alle guardie doga- 
nali, daziarie, telegrafiche e di strade ferrate, come 
pure ai cantonieri che abbiano prestato giura- 
mento (art. 1 e 6, legge 1865). 

Gli ufficiali ed agenti della pubblica sicurezza 
devono vegliare alla osservanza delle leggi, al 
mantenimento dell'ordine pubblico, e specialmente 
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devono prevenire i reati e prestare prooèo soc- 
corso nei pubblici e privati infortuni. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza devono ancora 
prestare la loro opera alla composizione di pri- 
vati dissidi, e compilare verbali della seguita con- 
ciliazione. 

Dinanzi al pubblico, nell'esercizio delle sue fun- 
zioni, l'ufficiale di pubblica sicurezza deve fre- 
giarsi di un nastro tricolore ad armacollo; gii 
ordini e le intimazioni devono darsi sempre in 
nome della legge (art. 9 e 19, legge 18G5). 

3. Delle pubbliche riunioni. — Per impedire 
che l'ordine pubblico sia turbato, la nuova legge di 
pubblica sicurezza stabilisce che i promotori di 
una pubblica riunione devono darne avviso per 
iscritto, almeno 24 ore prima, a ir autor ita locale 
di pubblica sicurezza. Questa prescrizione non 
si applica alle riunioni elettorali (art 1 legge; 
art 1 reg.). Allorquando nelle riunioni od assem- 
bramenti in luogo pubblico od aperto al pubblico, 
avvengano grida sediziose o fatti contrari all'or- 
dine pubblico già previsti dal codice penale, tali 
riunioni o assembramenti dovranno subito essere 
sciolti con la fòrza, ed i colpevoli verranno de- 
nunciati all'autorità giudiziaria. Se poi le grida e 
le manifestazioni non Steno contemplate dal co- 
dice penale, i colpevoli saranno puniti coll'arresto 
estensibile a tre mesi (art 2 e 3 legge). 

Oli agenti di polizia prima di usare la forza per 
sciogliere una riunione, devono invitare le persone 
a sciogliersi; ove l'invito rimanga senza effetto, 
essi ordineranno lo scioglimento con tre distinte 
formali intimazioni, preceduta ciascuna Ah uno 
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squillo di trombe. In caso che anche le intima- 
zioni riuscissero infruttuose, la riuntone od assem- 
bramento in luogo pubblico od aperto al pubbròeo, 
sarà sciolto con la forza, e le persone che si rifiu- 
tassero di obbedire saranno arrestate e punite a 
termini dell'art 434 del codice penale (art. 4 al 5 
legge ; art. 3 reg.). 

4. Delle cerimonie e processioni. — Colui che 
promuove o dirige cerimonie religiose fuori dei 
templi, ovvero processioni ecclesiastiche o civili 
nelle vie pubbliche, deve darne avviso per iscritto, 
almeno tre giorni prima, all'autorità locale di 
pubblica si cu rezza. Betta autorità locale potrà 
vietarle o prescrivere determinate condizioni, al- 
lorquando le cerimonie o processioni potessero 
produrre disordini od essere di pericolo alla sa- 
lute dei cittadini. Il contravventore al divieto dato 
dall'autorità locale di pubblica sicurezza, viene 
punito a termini degli articoli 434, 437 e 438 del 
codice penale (art. 7 e 8 legge). 

5. Delle armi. — Le armi cadono sotto la vigi- 
lanza della pubblica amarezza, perchè possono 
riuscire di grave pericolo alla sicurezza degli as- 
sociati. Nessuno infatti può fare raccolta di armi, 
uniformi militari, munizioni, ecc. per l'armamento 
o l'equipaggiamento di truppa, né può tenere am- 
massi di armi in casa o introdurne nello Stato, 
senaa il permesso del ministro dell' interno. Non 
possono ancora farsi passeggiate militari senza 
la licenza del prefetto, salvo s'intènde gii ordina- 
menti militari. I contravventori sono puniti con 
gli arresti (art. 10 e 11 legge ; art. 9 reg. ; art. 468 
codice penale). 
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Chi vuole fabbricare o fare raccolta di armi 
proprie ad uso di commercio o di industria, come 
coloro che vogliono introdurre o smerciare armi 
proprie o insidiose, devono prima ottenere l'auto- 
rizzazione dell'autorità di pubblica sicurezza. I 
contravventori sono puniti a termini degli arti- 
coli 460 e 461 del codice penale. 

Nessuno può portare fuori della propria abita- 
zione armi lunghe da fuoco, senza la licenza della 
stessa autorità. Il contravventore è punito ccm 
l'ammenda sino a L. 200 e con l'arresto. 

Gli ascritti però al tiro a segno, sono autoriz- 
zati a portare Tarma dalla abitazione al luogo 
delle esercitazioni, purché sieno muniti di una 
carta di riconoscimento rilasciata dalla presidenza 
della società e vidimata dall'autorità politica locale 
(art 12. 13 e 15 legge ; art 20 reg. ; art. 464 co- 
dice penale ; circolare 8 aprile 1889). 

Infine i privati non possono fare raccolta di 
armi artistiche, rare o antiche, senza la lieenza 
dell'autorità politica (art 11 reg.). 

6. Delle licenze pel porto d'anni. — Siccome 
le armi possono in certi casi servire di difesa 
personale, cosi la legge in discorso autorizza il 
prefetto a concedere la licenza di portare rivol- 
telle, pistole di qualunque misura e bastoni ani- 
mati, purché la lama di questi ultimi non abbia 
una lunghezza inferiore ai 65 centimetri. Tale 
concessione non può essere fatta a chi è stato 
condannato, agli ammoniti, né a coloro che sono 
sottoposti alla sorveglianza speciale della pub- 
blica sicurezza. 

Non possono ancora ottenere la licenza i mino- 
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renni non emancipati; è però in facoltà del pre- 
fetto di accordare il porto d'armi per l'arma lunga 
da fuoco al minore che abbia compiuto il 16° anno, 
e presenti il consenso scritto del padre o tutore. 

E qui è bene osservare che la concessione di 
portare rivoltelle, pistole e bastoni animati, è su- 
bordinata anche alla dimostrazione di un plausi- 
bile motivo di andarne armati. 

La licenza ha 4a durata di un anno, e può essere 
revocata anche prima della scadenza per cattiva 
condotta del possessore della Itecia o per abuso 
dell'arma. Dippiù, con manifesto emesso dal pre- 
fetto d'ordine del ministero dell' interno, possono 
essere 8nche revocate in tutto od in parte in 
qualche provincia o comune, le licenze di portare 
armi (art. 16 al 18 legge; art. 15 al 17 reg.). 

7. Della prevenzione degli infortuni. — Le 
raccolte e la fabbricazione di materie esplodibili 
e l'accensione di fuochi di varia natura, costi- 
tuendo un continuo pericolo pei cittadini e per la 
proprietà, ne viene che la legge in discorso con- 
tiene disposizioni minuziose intorno ad un tale 
argomento. Per esse infatti nessuno può tenere 
in casa né trasportare polveri da sparo od altre 
materie esplodenti in quantità superiore a cinque 
chilogrammi, senza la licenza dell'autorità locale 
di pubblica sicurezza, e semprechè la casa sia 
completamente isolata. Per la dinamite ed altre 
materie a base di nitroglicerina, la licenza è ne- 
cessaria per qualsiasi quantità. 

Il contravventore è punito con l'ammenda e gli 
arresti (art. 21 logge ; art. 25 e 26 reg. ; art. 469 
codice penale). 
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L'impianto di polverifici e di opifici nei quali 
si lavorano altre materie esplosive, è soggetto alla 
licenza del prefetto il quale ordinerà le garanzie 
opportune per salvaguardare la vita delle per- 
sone e le proprietà. Il contravventore é punito 
con gli arresti, con rammenda e con la priva- 
zione della licenza (art. 22 legge ; art. 29, 32 e 33 
reg.; art. 462 codice penale). 

Senza la licenza dell'autorità di pubblica sicu- 
rezza non possono spararsi armi da fuoco, mor- 
taretti, né lanciare razzi, accendere ftiochi d'ar- 
tificio, innalzare areostati con fiamme, ece» negli 
abitati e nelle loro vicinanze, né contro o lungo 
le vie pubbliche. Il contravventore è punito a ter- 
mini dell'art. 467 del codice penale (art 24 legge ; 
art. 34 reg.). 

Altre norme preventive riguardano i fuochi che 
vengono accesi nei campi e nei boschi, le caldaie 
a vapore prima di essere messe in opera, le ta- 
gliole e gli schioppi disposti nei campi, boschi ed 
in altri luoghi aperti a scopo di caccia (art. 25 
al 30 legge; reg. 3 aprile 1890 sull'esercizio e sor- 
veglianza delle caldaie a vapore). 

8. Dei pubblici spettacoli. — La legge che 
noi commentiamo allo scopo di evitare disordini, 
disgrazie o scandali, prescrive che nessuno può 
dare rappresentazioni pubbliche, feste da ballo, 
corse di cavalli, accademie, ecc. neppure tempo- 
raneamente, senza licenza dell'autorità locale di 
pubblica sicurezza. Detta licenza è valida solo 
pel comune in cui fu rilasciata. Dippiù le opere, 
i drammi le rappresentazioni coreografiche non 
possono darsi in pubblico senza essere siate prima 



L amministrazione nei suoi rapporti, ecc. 209 

comunicate al prefetto, il quale entro 48 ore po- 
trà sempre proibire quelle rappresentazioni che 
sono contrarie alia morale o all'ordine pubblico. 
Contro la decisione prefettizia è ammesso il ricorso 
al ministro dell'interno, il quale deciderà defini- 
tivamente. 

Non si potranno ancora aprire teatri se l'auto- 
rità di pubblica sicurezza non siasi accertata della 
loro solidità e sicurezza. Detta autorità deve assi- 
stere per mezzo de 1 suoi agenti a tutte le rappre- 
sentazioni e vigilare nell'interesse della morale, 
dell'ordine e della sicurezza pubblica. Essa può 
anzi far sospendere la rappresentazione incomin- 
ciata se dà luogo a disordini. Per poter adem- 
piere convenientemente a tale mandato l'autorità 
in discorso ha diritto ad un palco o ad un posto 
distinto, il quale è anche a disposizione dell'uffi- 
ciale dei reali carabinieri. Lo stesso prefetto o 
sotto-prefetto hanno pure diritto ad un palco (art. 37 
al 43 e 47 legge; art 36, 38, 40, 43 e 44 reg.), 

9. Degli esercizi pubblici. — Non possono 
aprirsi esercizi pubblici, come caffè, osterie, bir- 
rarie, ecc., né bagni pubblici, senza la licenza 
dell'autorità di pubblica sicurezza, la quale non 
deve accordarla che alle persone civilmente e 
commercialmente capaci e non condannate a pena 
restrittiva della libertà personale (ergastolo, reclu- 
sione, detenzione, confine e arresto: art. 11 co- 
dice penale) per tempo maggiore di tre anni. Tale 
licenza non può essere ancora concessa agli in- 
terdetti legali, agli ammoniti ed a coloro che sono 
soggetti alla vigilanza speciale della pubblica sicu- 
rezza, e quando la casa e la località non possono 
Louis. U 
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essere convenientemente sorvegliate. La licenza 
è personale e dura fino al 31 dicembre di ciascun 
anno; la rinnovazione annuale della stessa si 
eseguisce con la semplice vidimazione della licenza 
originale. 

L'orario per l'apertura e chiusura degli eser- 
cizi pubblici è fissato dall'autorità di pubblica 
sicurezza d'accordo con la giunta comunale; in 
caso di disaccordo sarà fissato dal prefetto. 

Gli esercenti devono tutte le sere tener acceso 
un lume alla porta principale del loro esercizio; 
i contravventori sono puniti con l'ammenda e cogli 
arresti a norma degli articoli 449 e 450 del codice 
penale. 

Detti esercenti non possono mescere vino o 
liquori da consumarsi sul luogo, a persone che 
si trovano in manifesto stato di ubbriachezza e 
ad adolescenti. I contravventori sono puniti con 
gli arresti (art 489 codice penale). Non possono 
neppure tenere nei loro esercizi i giuochi d'az- 
zardo elencati nella tabella esposta in pubblico. 
Coloro che tengono detti giuochi, ed i gitiocatori, 
sono puniti dal codice penale (art, 484 al 486 codice 
penale). Infine gli ufficiali di pubblica sicurezza 
allo scopo di far rispettare la legge, potranno 
sempre accedere in qualunque ora ai locali di 
esercizio ed a quelli che con esso si trovano in 
comunicazione (art. 50, 53, 54, 56 e fffr legge; 
art. 48, 50, 54, 57, 58 e 59 reg.). 

IO. Obblighi di chi dà alloggio per itìercede. 
— Coloro che dannò allòggio per mercede devono 
farne preventiva dichiarazione all'autorità di pub- 
blica sicurezza, e dovranno tenere un registro 
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delle persone alloggiate e notificarne giornal- 
mente alla stessa autorità l'arrivo e la partenza. 
I contravventori sono paniti con l'ammenda 
(art. 60, dì e 62 legge ; art 451 còdice penale). 

11. Norme relative all'arte tipografica, lito- 
grafica e simili. — Allo scopo di prevenire per 
quanto sia possibile i reati di stampa, la legge 
prescrive che non possono esercitarsi le arti tipo- 
grafica, litografica e simili, senza preventiva di- 
chiarazione all'autorità locale di pubblica sicu- 
rezza, indicante il luogo dell'esercizio e il nome 
del proprietario o suo rappresentante ; ogni cam- 
biamento di località e di persona dovrà sempre 
essere notificato nello stesso modo. Il contrav- 
ventore è punito con l'ammenda (art 63 legge ; 
art 442 codice penale). Per evitare le offese alla 
morale nessuno può esporre figure o disegni 
scandalosi; se chi li ha esposti rifiuta di toglierli, 
saranno ritirati dagli agenti di pubblica sicurezza 
e trasmessi all'autorità giudiziaria pel procedi- 
mento. Il contravventore è punito con pena pe- 
cuniaria salvo sempre ciò che dispone il codice 
penale. 

Nessun stampato o manoscritto può essere 
affisso o distribuito in luogo pubblico od aperto 
al pubblico senza la licenza della stessa autorità. 
Sono esclusi da tale prescrizione gli stampati e 
manoscritti delle autorità e pubbliche ammini- 
strazioni è quelli relativi a materie elettorali, ad 
affari commerciali, a vendite e locazioni, come 
pure gli avvisi sacri a norma dell'art. 9 della 
legge suHe guarentigie del 13 maggio 1871. 1 con- 
travventori sono puniti a termini <teglt articoli 443 
e 445 del codice penale (art. 63 al 66 legge). 
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12. Dei mestieri girovaghi. — Nessuno può 
darsi ad un mestiere girovago senza previa iscri- 
zione in apposito registro tenuto dairautorità di 
pubblica sicurezza, la quale ne rilascerà uno spe- 
ciale certificato; la iscrizione dovrà essere rin- 
novata ogni anno (art 72 e 75 legge). 

13. Dei mendicanti. — L' Italia è l'unica na- 
zione che con le sue leggi ha sanzionata la men- 
dicità legale, come risulta dall'art. 67 della vec- 
chia legge di pubblica sicurezza. Per buona sorte 
la nuova legge toglie una tale bruttura statuendo 
che nei comuni ove esiste un ricovero di men- 
dicità, è assolutamente proibito di mendicare per 
le pubbliche vie e in ogni altro luogo aperto al 
pubblico. La contravvenzione è punita con gli 
arresti a termini dell'art. 453 del nuovo codice 
penale. 

Qualora non sianvi nel comune ricoveri di men- 
dicità, ovvero sieno insufficienti, è punito cogli 
arresti colui che non avendo fatto constare di 
essere inabile al lavoro a norma del decreto 13 no- 
vembre 1889, è colto a mendicare in luogo pub- 
blico o aperto al pubblico (art. 453 codice penale). 

Le persone riconosciute inabili a qualsiasi la- 
voro e sieno privi di mezzi di sussistenza, sono, 
quando non vi si provveda altrimenti, inviati a 
cura dell'autorità di pubblica sicurezza in un rico- 
vero di mendicità od in altro istituto equivalente 
di altro comune (art 10, dee. 13 novembre 1889). 
Al mantenimento degli invalidi al lavoro devono 
concorrere, in proporzione dei loro averi, la con- 
gregazione di carità del rispettivo comune di ori- 
gine, le opere pie elemosiniere, le altre opere pie 
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e le confraternite, per quanto le rendite dei detti 
enti non sieno destinate a scopo di speciale bene- 
ficenza od a spese strettamente necessarie al culto 
della chiesa o tempio (1). Mancando, o essendo 
insufficiente il concorso degli enti accennati, la 
spesa totale o parziale sarà a carico dei comune 
di origine ; ed ove il medesimo non vi possa prov- 
vedere, la spesa 'sarà a carico dello Stato. (L'au- 
torità di pubblica sicurezza potrà però permettere 
questue o collette per iscopo filantropico o scien- 
tifico, fissandone le norme e la durata (art. 80, 
81 e 84 legge; art. 1 e seg., dee, 13 novembre 1889). 

14. Delle persone pericolose. — La legge di 
pubblica sicurezza contiene pure norme preven- 
tive risguardanti i viandanti sospetti, i liberati dal 
carcere e gli stranieri da espellersi dal regno 
(art. 85 al 93 legge). 

15. Della ammonizione. — L'ammonizione fu 
regolata dapprima con la legge speciale delle an- 
tiche provincie nel 1854, fu poscia ampliata con 
le leggi di polizia del 1859 e 1865, ed acquistò una 
deplorevole esorbitanza con la legge del 6 lu- 
glio 1871. E qui é bene distinguere l'ammonizione 
contemplata dal vecchio codice penale da quella 
che troviamo regolata dalla legge di pubblica 
sicurezza del 1865, poiché la prima deve ritenersi 
una vera pena principale o accessoria (2), men- 



ti) In virtù del regio decreto 12 gennaio 1890 in ogni pro- 
vincia deve essere compilato a cura dei prefetti o sotto- 
prefetti un elenco delle confraternite ed altre consimili 
istituzioni, le quali possono essere chiamate a concor- 
rere al mantenimento degli invalidi al lavoro. 

(2) Art. 38, n. 3 e 47 al 51 codice penale 20 novembre J859» 
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tre la seconda non ha né può avere il carattere 
di pena, ma deve ritenersi un atto di polizia pre- 
ventiva. 

Sotto questo secondo aspetto rammonizione è 
acerbamente combattuta, ed a ragione, dai mi- 
gliori scrittori, poiché essa non viene applicata 
per reati commessi, ma solo nei casi di oziosità 
e sospetta reità, in qualsiasi modo provate. In- 
flitta poi l'ammonizione, essa, di regola, non rag- 
giunge mai lo scopo di prevenire il male, ma 
piuttosto lo produce, poiché la persona ammonita 
si può ritenere perduta, essendole, in quella con- 
dizione, quasi impossibile di trovare lavoro. E 1 se 
l'ammonito non trova di occuparsi nel tempo fis- 
satogli dal giudice, viene deferito all'autorità giu- 
diziaria e condannato per contravvenzione alla 
ammonizione ! 

Con la nuova legge di pubblica sicurezza Tarn- 
monizione é mantenuta quale istituto; di polizia 
preventiva contro gli oziosi abituali e i diffamati; 
essa però é stata circondata di alcune garanzie 
che la rendono, fino ad un certo punto, meno 
terribile e fatale (1). 

Infatti perché sia inflitta rammonizione bisogna 
che il capo dell' ufficio di pubblica sicurezza del 
luogo, denunzi con rapporto motivalo e documen- 
tato al presidente del tribunale, gli oziosi e diffa- 
mati validi al lavoro e non provveduti di mezzi 



(1) Secondo la legge di pubblica sicurezza 20 marzo 1866, 
rammonizione era pronunciala dal pretore contro i vaga- 
bondi ed oziosi (art. 79, 71 e 72>, i sospetti di furti cam- 
pestri e pascolo abusivo (art. 97 e 98), i diffamati (art. 105 
e 106), anche senza specifica denunzia (art. Tu) 1 ; 
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di sussistenza. Il presidente, dopo di avere verifi- 
cate le notizie esposte nel rapporto, deve citare 
T imputato il quale avrà la facoltà di produrre a 
sua discolpa tutte le prove che crederà oppor- 
tune, e potrà anche valersi dell'opera di un difen- 
sore* 

L'ordinanza del presidente se non assolve l'ac- 
cusato, dovrà contenere tutte le prescrizioni sta-* 
bilite dalla legge relative a ciò che l'ammonito 
deve fere o non fare, finché dura l'ammonizione 



Contro detta ordinanza è ammesso il reclamo 
per motivi di incompetenza o inosservanza delle 
norme stabilite dalla legge ; detto reclamo deve 
essere presentato alla cancelleria del tribunale, e 
sarà giudicato da un consigliere di appello dele- 
gato dal primo presidente. L'ammonizione cessa 
di pieno diritto allo scadere del biennio dal giorno 
dell'ordinanza ; può cessare anche prima quando 
sieno venute meno le cause per cui fu inflitta. 

Il contravventore alla ordinanza di ammoni* 
zione è punito con l'arresto sino ad un anno esten* 
sibile a due anni in caso di recidivale con la 
vigilanza speciale della pubblica sicurezza. Con- 
tro la sentenza é ammesso il ricorso in appello 
e cassazione, cosi da parte del pubblico ministero, 
come da quella dell'imputato. 

Se l'ozioso e diffamato sia minore di , diciotóo 
anni, il presidente ordina che sia consegnato al* 
l'ascendente o tutore, obbligandoli a provvedere 
alla educazione e mantenimento del minore. In 
caso di persistente trascuranza, potrà essere pro- 
nunciata la perdita dei diritti di patria potestà e 
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tutela. Se il minore è privo di genitori, ascen- 
denti o tutori, o se costoro non possono o non 
vogliono provvedere alla sua educazione, il pre- 
sidente ordina il di lui ricovero presso qualche 
famiglia onesta che consenta ad accettarlo, ov- 
vero in un istituto di educazione correzionale, 
finché abbia appreso una professione; ma non 
oltre il termine della minore età (art. 94, 97, 99, 
102 al 110, 113 e 114 legge). 

16. Della sorveglianza speciale della pub- 
blica sicurezza. — La sorveglianza speciale della 
pubblica sicurezza è una pena accessoria che il 
giudice può aggiungere alla pena inflitta nei casi 
tassativamente stabiliti, come risulta dall'art. 28 
del codice penale. Anch'essa può ritenersi un 
istituto di polizia preventiva già ammesso dal co- 
dice toscano e dal sardo, avendo per iscopo pre- 
cipuo di allontanare le occasioni che conducono 
al reato. 

Detta vigilanza ha una durata che varia da uno 
a tre anni, ove la legge non disponga altrimenti. 
Il contravventore alle prescrizioni contenute nella 
carta permanente è arrestato e punito a termini 
del codice penale (art. 177 e 120 legge; art. 96 
e 98 reg. ; art 28 codice penale). 

17. Del domicilio coatto. — Per tutelare mag- 
giormente l'ordine sociale e i diritti dei privati è 
stabilito, che gli ammoniti ed i condannati alla 
vigilanza speciale della pubblica sicurezza, che si 
dimostrino pericolosi per essere incorsi con di- 
stinte sentenze in altre due condanne per reati 
contemplati all'art. 123 della legge in discorso, 
devono essere assegnati a domicilio coatto. 
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Il domicilio coatto dura da uno a cinque anni, 
e viene scontato in una colonia od in qualche 
comune del regno. L'assegnazione a domicilio 
coatto e la sua durata sono pronunciate da una 
commissione provinciale composta del prefetto 
che la presiede, del presidente del tribunale e di 
un giudice da lui delegato, del procuratore del Re, 
del capo dell'ufficio provinciale di pubblica sicu- 
rezza e dell'ufficiale dei reali carabinieri, coman- 
dante Tarma nella provincia. Le ordinanze di 
detta commissione devono essere trasmesse al 
ministro dell'interno per la designazione del luogo 
del domicilio e per la traduzione del coatto. Con- 
tro l'ordinanza di assegnazione, la legge ammette 
il ricorso ad una commissione d'appello che risiede 
presso il ministero dell'interno. L'appello però 
non sospende la esecuzione dell'ordinanza pro- 
nunciata dalla commissione surricordata. 

Ogni coatto valido é obbligato al lavoro; la 
mercede gli è devoluta per intero a suo beneficio. 
L'ufficiale di pubblica sicurezza del luogo asse- 
gnato ad un coatto, deve adoperarsi adunque per 
trovare lavoro al condannato, quando questi non 
riesca a trovarlo da sé. In mancanza di lavoro, 
il coatto miserabile dovrà essere mantenuto dal 
ministero dell'interno nella misura determinata 
dal regolamento. Qualora il coatto tenga buona 
condotta, il ministro dell'interno può liberarlo 
condizionatamente prima del termine stabilito 
nell'ordinanza di assegnazione. Il ritardo del diret- 
tore della colonia a liberare, a compiuto periodo, 
un coatto, è punito con pene disciplinari, salvo ciò 
che stabilisce il codice penale (art. 123 al 129 
legge; art. 102, 103 e 108 reg.). 
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§ 3. Emigrazione, 

1. Della emigrazione e sue specie. — 2. Vantaggi e danni 
della stessa. — 3. Cenno statistico. —4. Le legislazioni 
e Temigrazione. — 5. Della libertà di emigrare. — 6. Con- 
dizioni per essere agente e subagente. — 7. Rapporti 
dell'agente col subagente. — 8. Rapporti dell'agente 
con gli emigranti. — 9. Tutela degli emigranti. — 
10. Azione dell'emigrante contro l'agente. — II. Com- 
missione di arbitri. — 12. Sanzioni. 

1. Della emigrazione e sue specie. — - Altro 
argomento di attualità che riguarda la vita fìsica 
dei cittadini, e che, come fu osservato da qualche 
scrittore con tutta ragione, avrebbe dovuto trovar 
posto nella legge di pubblica sicurezza, è la emi- 
grazione della quale brevemente dobbiamo ora 
occuparci. 

La emigrazione è interna, esterna, temporanea 
e permanente. 

La emigrazione esterna e permanente è quella 
che si effettua fra Stato e Stato, fra continente e 
continente; e di questa appunto che qui vogliamo 
particolarmente parlare. 

?. Vantaggi e danni dell'emigrazione. — Ci 
sembra che il ritenere a priori dannosa o van- 
taggiosa la emigrazione esterna e permanente, 
senza tener conto del modo con cui si effettua, 
delle cause che la determinano e delle condizioni 
dei luoghi di partenza e di destinazione, sia cosa 
poco sensata* 

Difatti la emigrazione, in generale almeno, deve 
ritenersi utile quando sia moderata e bene diretta 
e quando sia determinata dalla soverchia den- 
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sita della popolazione e dalla miseria. In questi 
casi essa è una vera valvola di sicurezza ; è un 
fenomeno storico, naturale, totale che le leggi 
non devono reprimere ma solo assecondare e 
moderare. 

All'opposto se la emigrazione esterna e perma- 
nente non é bene diretta e si manifesta costante- 
mente nelle stesse regioni, allora può riuscire di 
gravissimo danno specialmente all'agricoltura ed 
agli stessi emigranti. 

Nella Basilicata invero, e in qualche provincia 
del Veneto, la emigrazione ha raggiunto renorme 
proporzione del 23 per mille, mentre nella stessa 
Irlanda non ha mai oltrepassato il 17 per mille! 

3. Cenno statistico. — La statistica di questi 
ultimi anni ci prova che in Italia la emigrazione 
è in continuo aumento. Difatti nel 1883 emigra- 
rono dal nostro Stato per l'America 68000 per- 
sone; nel 1884, 58000; nel 1885, 77000; nel 1886, 
86000 ; nei 1887, 150000 ; ed infine nel 1888, 225000. 

4, Le legislazioni e l'emigrazione. — Tutti 
gli Stati civili posseggono leggi sulla emigrazione, 
ad eccezione dell'impero austro-ungarico, il quale 
non possiede che poche disposizioni sparse nella 
legge del 21 dicembre 1867 sui diritti dei cittadini. 

Fino al 1888 non abbiamo avuto in Italia alcuna 
legge sulla emigrazione; tutta la suppellettile legi- 
slativa sulla emigrazione era presso noi rappre- 
sentata dall'art. 64 della legge di pubblica sicu- 
rezza del 20 marzo 1865, e da alcune circolari, 
fra le quali, quella del Depretis in data 6 feb- 
braio 1883, teneva il primo posto. 

I progetti .Finali? Nicotera, Dei-Giudice, Min- 
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ghetti e Luzzati non ebbero fortuna. L'ultimo di- 
segno di legge. sulla emigrazione presentato da 
Crispi e modificato profondamente dalla commis- 
sione parlamentare, divenne finalmente legge 
dello Stato. Essa porta la data del 30 dicembre 1888; 
il regolamento é del 10 gennaio 1889. 

5. Libertà d'emigrazione. — L'emigrazione, 
secondo la nuova legge, è libera, salvo gli ob- 
blighi imposti ai cittadini dalle leggi dello Stato. 
In particolare i militari di prima e seconda cate- 
goria in congedo illimitato, appartenenti all'eser- 
cito permanente e alla milizia mobile, non pos- 
sono recarsi all'estero se non ne abbiano otte- 
nuta la licenza dal ministro della guerra (art. 1 
legge; art 6, legge agosto 1888). 

6. Condizioni per essere agente e sub* 
agente. — Per ottenere la patente di agente d'e- 
migrazione bisogna anzitutto essere cittadino dello 
Stato domiciliato nel regno, essere maggiore di 
età ed avere il pieno godimento dei diritti civili, 
non essere incorso in pene restrittive la libertà 
personale, né «essere stato condannato per con- 
travvenzione alla legge e regolamento in discorso. 
La patente non può concedersi ancora ai ministri 
del culto, ai funzionari dello Stato o di pubbliche 
amministrazioni. La concessione della patente di 
agente é vincolata al deposito di una cauzione 
di L. 3000 a 5000 di rendita in titoli dello Stato, 
la quale dovrà essere reintegrata entro quindici 
giorni, tutte le volte che per l'applicazione della 
presente legge, essa sia stata diminuita (art. 3 
e 4 legge). 

La domanda per ottenere la patente deve essere 
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presentata ai ministro dell'interno per mezzo del 
prefetto coi documenti richiesti dall'art. 5 del re- 
golamento. Il prefetto verificata la regolarità degli 
slessi, dovrà trasmettere la domanda al ministro 
col suo parere e con la proposta della misura 
della cauzione da prestarsi dall'agente. Il ministro 
riconosciuta la legalità della domanda e dei cer- 
tificati, fisserà la misura della cauzione e ne or- 
dinerà il deposito presso la tesoreria provinciale. 
Sulla presentazione della ricevuta del tesoriere, 
il ministro rilascerà la patente di agente di emi- 
grazione (art. 5, 6 e 7 reg.). 

Il subagente deve essere nominato con atto 
autentico dell'agente, che dovrà essere notificato 
al prefetto. Questo atto deve essere accompa- 
gnato da tutti i documenti richiesti per l'agente 
dal regolamento. Dippiù il subagente dovrà sod- 
disfare alle stesse condizioni stabilite per l'agente, 
circa la nazionalità, l'età, la incensurata condotta, 
ecc. (art 7 legge ; art. 14 reg.). 

7. Rapporti dell'agente col subagente. — 
L'agente è solidalmente responsabile degli atti di 
ogni suo subagente. Egli non può servirsi di altro 
mediatore fra sé e gli emigranti ; cosi pure il 
subagente non può servirsi di altri mandatari 
(art 8 legge). 

8. Rapporti dell'agente coll'emigrante. — 
Fra l'agente o subagente e l'emigrante deve es- 
sere fatto un contratto in triplo originale, di cui 
un esemplare è consegnato all'emigrante, uno al 
capitano del porto d'imbarco, e l'altro all'agente. 
Detto contratto è esente da ogni tassa di bollo e 
registro. Prima però di procedere all'arruola- 
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mento di emigranti, l'agente o subagente dovrà, 
per mezzo del prefetto, darne avviso al ministero, 
enunciando il paese, l' impresa o lo scopo per cui 
è fatto, e dovrà rimettere allo stesso copia dei 
patti od il contratto di arruolamento* I rapporti 
poi fra capitano ed emigrante nascenti da colpa 
o negligenza delle due parli, sono regolati dal 
codice di commercio (art 12, 13 e 15 legge; art. 17 
reg.). 

9. Tutela degli emigranti. — La tutela della 
vita e degli interessi degli emigranti è l'argo- 
mento fondamentale di una buona legge sulla 
emigrazione. Finora noi abbiamo spesso assistito 
ad arruolamenti che altro scopo non avevano die 
di arricchire gli agenti di emigrazione, come lo 
dimostrarono in Italia recenti processi Lo Stato 
deve adunque fare il possibile per evitare simili 
infami speculazioni che disonorano la nostra ci- 
viltà. Le garanzie contenute nella legge in discorso 
a vantaggio degli emigranti, si possono riassu- 
mere nelle seguenti: a) Nullità del patto col quale 
l'emigrante si obblighi a pagare con prestazioni 
personali o giornate di laverò il prezzo di tra- 
sporto ; ò) Diritto dell'emigrante alla restituziooe 
del doppio di ciò che avesse pagato per prezzo 
di trasporto, se questo sia stato pagato, in tutto 
od in parte, da un governo, società e impresario 
di coionizzazione; e) Diritto dell'emigrante al vitto 
ed alloggio o ad una indennità giornaliera che 
dovrà essergli data dall'agente, e diritto di essere 
condotto al luogo di destinazione, quando il viag- 
gio venga interrotto ; d) Diligenti visite fette da 
una commissione speciale alle navi in partenza, 



V amministrazione nei suoi rapporti, ecc. 223 



la quale deve verificare se la legge ed il regola- 
mento sono osservati ; essa dovrà anche ricevere 
i reclami degli emigranti imbarcati ; e) Infine 
un'ultima garanzia é rappresentata dall'azione che 
la legge accorda all'emigrante contro l'agente 
(art. 14, 15 e 17 legge; art. 18 e 19 reg.). 

10. Azione dell'emigrante contro l'agente. 
— L'emigrante può sempre intentare la sua azione 
contro l'agente, col presentare su carta senza 
bollo ed esente da ogni tassa, un reclamo ad un 
console dello Stato del luogo di arrivo od al pre- 
fetto della provincia dove venne stipulato il con- 
tratto, semprechè non sia trascorso un mese dal- 
l'arrivo o.dal giorno in cui era stabilita la par- 
tenza. La controversia viene giudicata da una 
speciale commissione di arbitri (art. 17 legge). 

11. Commissione di arbitri. — In ogni capo- 
luogo di provincia è istituita una commissione di 
arbitri composta del prefetto, del presidente del 
tribunale, del procuratore del Re e di due consi- 
glieri provinciali. Questa commissione é compe- 
tente, nonostante qualunque patto in contrario, a 
riconoscere e liquidare i danni sofferti dagli emi- 
granti per colpa dell'agente o subagente. 

La sentenza degli arbitri è definitiva, né contro 
essa è ammesso appello o ricorso in cassazione 
(art 17 legge ; art. 22 e 23 reg.). 

12. Sanzioni. — Tutti coloro che contravven- 
gono alle prescrizioni della legge e del regola- 
mento sulla emigrazione sono puniti con gli ar- 
resti, con la sospensione dai gradi marittimi, se 
capitani, e con multa da L. 100 estensibile a 
L. 5000. Secondo poi l'art. 416 del nuovo codice 
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penale, chiunque a fine di lucro, induce un citta- 
dino ad emigrare, ingannandolo con l'addurre 
fatti insussistenti o col dare false notizie, è pu- 
nito con la reclusione da uno a cinque anni e con 
la multa non inferiore a L. 500 (art 18 e 19 legge; 
art. 416 codice penale; art 257 codice marina 
mercantile). 



CAPO II. 

L'AMMINISTRAZIONE E LA VITA ECONOMICA 
DEI CITTADINI. 

§ 1. Protezione del possesso economico. 

1. Divisione dell'argomento. — 2. Come lo Stato tutela le 
proprietà. — 3. Norme repressive e preventive. — 
4. Norme repressive. — 5. Norme preventive. — 0. Pro- 
tezione del possesso economico contro i pericoli acci- 
dentali. — 7. Tutela delle invenzioni e scoperte, nuovi 
disegni e modelli di fabbrica, dei marchi e dei diritti 
di autore. — 8. Protezione del possesso economico 
contro le epizoozie. 

1. Divisione dell'argomento. — Lo Stato deve 
provvedere oltreché alla vit8 fisica dei cittadini, 
anche allo incremento degli interessi economici 
degli stessi, tutelando le proprietà e promuovendo 
lo sviluppo e perfezionamento delle varie industrie. 

Noi divideremo adunque questo importante ar- 
gomento in due parti: nella prima parleremo 
brevemente della tutela del possesso economico 
contro le usurpazioni e i danni accidentali; e 
nella seconda ci occuperemo dei vari provvedi- 
menti legislativi risguardanti la industria estrat- 
tiva, l'agricola, la manifattrice e la commerciale. 

2. Come lo Stato tutela le proprietà. — Lo 
t.oris. ir» 
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Stato ha il dovere di proteggere i beni degli asso- 
ciati, poiché essi sono mezzi indispensabili all'uomo 
pel raggiungimento de' suoi fini morali e ragio- 
nevoli. 

Ed invero la pubblica amministrazione tutela i 
beni dei cittadini non solo contro le usurpazioni 
deliberate, ma ancora contro i pericoli acciden- 
tali, sia col prevenire i danni, sia con l'arrestarne 
gli effetti, sia col promuovere e sorvegliare quelle 
istituzioni che hanno di mira di risarcire i danni 
da cui i cittadini possono essere colpiti; inten- 
diamo parlare delle assicurazioni marittime e ter- 
restri. 

3. Norme repressive e preventive. — Lo 
Stato tutela i beni dei cittadini contro le usurpa- 
zioni deliberate, quali sono il furto, la rapina, la 
estorsione, il ricatto, la truffa, la usurpazione di 
cose immobili, le appropriazioni indebite, i mali- 
ziosi danneggiamenti, comminando pene severis- 
sime contro gli usurpatori, oppure stabilendo 
norme preventive le quali hanno per iscopo di 
allontanare le occasioni del reato. Le prime sono 
contenute nel codice penale; le seconde nella legge 
di pubblica sicurezza. 

4. Norme repressive. — Il nuovo codice pe- 
nale pubblicato nel 30 giugno 1889, punisce il 
furto semplice e qualificato, la rapina, la estor- 
sione e ricatto, la truffa, le appropriazioni inde- 
bite e le usurpazioni delle cose immobili, con la 
reclusione, con multe, e m certi casi, anche con 
la pena accessoria della sorveglianza della pub- 
blica sicurezza (art. 402 al 423 codice penale). 

Coloro che distruggono, disperdono o guastano 
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cose mobili od immobili altrui, od appiccano in- 
cendi o producano inondazioni, ecc., sono pure 
puniti con la reclusione o detenzione e con multe 
(art. 300 al. 310 e 424 al 430 cod. pén.). 

5. Norme preventivo. — . Il titolo III della 
nuova legge di pubblica sicurezza si occupa delle 
classi pericolose della società, cioè dei mendi- 
canti^ dei viandanti e stranieri sospetti, dei libe- 
rati dal carcere e degli oziosi e diffamati e< di 
coloro che. devono essere ammoniti o assoggettati 
alla vigilanza speciale della pubblica sicurezza,- 
e degli assegnali a domicilio, coatto. 

Siccome abbiamo già brevemente parlato dèi 
provvedimenti legislativi relativi alle persone so- 
spette e pericolose in altra parte di questo lavoro, 
cosi per evitare inutili ripetizioni, rimandiamo k> 
studioso all'argomento dell'amministrazione nei 
suoi rapporti con la vita fìsica dei cittadini. 

6. Protezione del possesso economico con- 
tro i pericoli accidentali. — Le leggi proteg- 
gono pure il possesso economico contro i peri- 
coli accidentali provenienti dall'acqua e dal fuoco 
con norme, preventive e repressive che ora bre- 
vemente esporremo. 

Il nuovo codice penale punisse con la detra- 
zione e con multe coloro che per imprudenza o 
negligenza; od imperizia nella propria professione, 
o per inosservanza dei regolamenti, ordini o disci- 
pline, cagionano un incendio, una esplosione, una 
inondazione, sommersione o naufragio, una rovina 
od altro disastro di comune pericolo (art. 311 co- 
dice penale). Per allontanare i disastri dalle per- 
sone e dalle proprietà, il codice penale e la legige 
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di pubblica sicurezza contengono norme circa 
alla introduzione, trasporto, fabbricazione, spaccio 
e deposito delle materie esplodenti, alle accen- 
sioni di fuochi nei campi e nei boschi, e commi- 
nano pene severe ai trasgressori (art. 460 él 463, 
468 e 469 codice penale ; art. 21 al 26, legge di 
pubblica sicurezza). 

7. Tutela delle invenzioni e scoperte e dei 
marchi. — Le leggi proteggono ancora il pos- 
sesso economico dettando norme regolatrici la 
proprietà dei prodotti letterari; industriali e arti- 
stici, e delle cose oggetto di invenzione e sco- 
perta, o munite di marchi di fabbrica e di com- 
mercio. Di tutte queste leggi parleremo brevemente 
quando tratteremo l'argomento della pubblica am- 
ministrazione ne* suoi rapporti con' l'industria 
manifattrice. 

8. Protezione del possesso economico con- 
tro le epizoozie. — La pubblica amministra- 
zione infine tutela il possesso economico contro 
i pericoli che derivano dalle epizoozie. Sull'esem- 
pio dei principali Stati europei, anche il nostro 
governo ha emanato disposizioni speciali allo 
scopo di prevenire i mali che colpiscono gli ani- 
mali domestici, come il carbonchio, la febbre aftosa, 
il vaiolo ovino, ecc. Noi veramente, prima della 
pubblicazione della nuova legge sanitaria, non 
avevamo in proposito che pochi e inconcludenti 
articoli contenuti nel regolamento 6 settembre 1874 
per la esecuzione della vecchia legge sanitaria 
del 20 marzo 1865. Attualmente la nuova legge 
del 22 dicembre 1888, seguita dal regolamento 
pubblicato con decreto del 9 ottobre 1889, stabi- 
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lisce che in ogni provincia la vigilanza zooiatrica 
deve essere affidata ad un veterinario provinciale 
scelto dai ministro dell' interno. Secondo la suin- 
dicata legge sonvi pure i veterinari di confine e 
di porto per la sorveglianza degli animali che 
vengono introdotti nello Stato (art 18 e seg., legge 
sanitaria; art. 52 e seg. reg.). 

§ 2. La pubblica amministrazione e le industrie. 

1. 11 diritto pubblico amministrativo nei suoi rapporti con 
le varie industrie.' — 2. Della libertà del lavoro. — 
3. Della legislazione positiva industriale. 

1. Del diritto pubblico amministrativo ne' 
suoi rapporti con le varie industrie. — Lo 

studio del diritto pubblico amministrativo ne' suoi 
rapporti con le varie industrie comprende due 
parti : la prima ha per oggetto la dottrina fonda- 
mentale intorno al grado e forma deir intervento 
della pubblica amministrazione nel campo indu- 
striale; la seconda parte comprende la legisla- 
zione positiva industriale. 

2. Della libertà del lavoro. — - Relativamente 
alla prima parte di questo studio, si può asserire 
che attualmente è ovunque riconosciuta la libertà 
del lavoro e della industria. Pur troppo che nelle 
epoche passate le industrie tutte erano del conti- 
nuo inceppate dai mille vincoli imposti dalle cor- 
porazioni, dai regolamenti, dai tirocini e privilegi; 
e se tali istituzioni, specialmente in Italia, reca- 
rono notevoli vantaggi nel campo morale e poli- 
tico all'epoca dei comuni, ciò non vuol dire che 
esse non abbiano grandemente ostacolato il mo- 
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vimento e lo sviluppo delle industrie e dei com- 
merci. 

Aboliti adunque tutti i vincoli dannosi alle indu- 
strie, non rimane alla pubblica amministrazione 
altro compito air infuori di quello di garantire la 
libertà del lavoro sotto qualunque forma si ma- 
nifesta. 

Con altre parole lo Stato non deve mai sosti- 
tuire la sua azione a quella dei cittadini, ma deve 
solo intervenire nel campo industriale per age- 
volare lo sviluppo delle industrie e dei traffici, 
per la tutela del diritto e per la sicurezza delle 
persone e delle cose, assicurando al lavoro ed al 
commercio la più ampia libertà di mpvimeato. 

Questi priucipii, prim# che sorgessero le scuole 
economiche inglesi e francesi, furono magistral- 
mente esposti e propugnati da parecchi scrittori 
italiani, fra i quali vogliamo ricordare il Ban- 
dini (1), il Verri (2), TOrtes (3) e il Romagnosi (4). 

3. Della legislazione positiva industriale. 
— La seconda parte, infine dello studio del diritto 
pubblico risguardante le industrie comprende, 
come dicemmo, la legislazione positiva industriale 
che noi brevemente studieremo in quattro distinti 
paragrafi. Nel primo ci occuperemo /iella indu- 
stria estrattiva, la quale ha per iscopo la appro- 
priazione dei corpi organici ed inorganici come 
trovansi in natura ; nel secondo parleremo della 



(\) Discorso economico. 1793. 

(2) Meditazioni sulla, economia politica. 

(3) Economia nazionale. 1774. 

(4) Prìncipii fondamentali del diritto amm ntetratico. 
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industria agraria la quale è diretta ad ottenere 
le ricchezze vegetali ed animali, eccitando, favo- 
rendo e dirigendo l'azione delle forze naturali; 
nel terzo tratteremo dell 1 industria manifattrice la 
quale modifica e trasforma i prodotti delle indu- 
strie estrattiva ed agricola ; nel quarto finalmente 
ricorderemo l' industria commerciale la quale 
comprende tutti quegli atti di intromissione fra 
produttori e consumatori che effettuano, pro- 
muovono od agevolano lo scambio e la circola- 
zione delle ricchezze, per renderne più facile e 
pronta la domanda e l'offerta (1). 

§ 3. 
Proooedi menti risguardanti l'industria estrattiva. 

Legislazione sulla caccia. 

1. Delle industrie comprese nell'industria estrattiva. — 
2. Come si giustifica l'intervento dello Stato nell'indu- 
stria della caccia. — 3. Cenno storico sulla industria 
della caccia — 4. Norme comuni a tutto il regno in fatto 
di caocia, — 5. Di alcune leggi italiane sulla caccia. 

1. Delle industrie comprese nell'industria 
estrattiva. — La industria estrattiva comprende 
la caccia^ la pesca, le miniere ed il taglio delle 
foreste. 

2. Come si giustifioa l' intervento dello Stato 
nell'industria della caccia. — Abbiamo detto 
che la pubblica amministrazione deve garantire 
alle industrie la massima libertà; abbiamo però 
soggiunto che lo Stato de\te intervenire con le 

(1) E. Vi da ri, Diritto commerciale. 1888. 



232 Parte quarta. 



sue leggi per tutelare la sicurezza e la salute dei 
cittadini e lo incremento delle industrie stesse. 
Ora è noto che l'esercizio della caccia può essere 
di grave nocumento alla propagazione e conser- 
vazione degli uccelli utili all'agricoltura ed alla 
stessa proprietà fondiaria. 

Infatti tutti i più insigni entomologi ed ornito- 
logi hanno sempre sostenuto che la protezione 
degli uccelli polifaghi ed insettivori, riesce di 
grande vantaggio alla vegetazione, perchè essi 
distruggono quotidianamente enormi quantità degli 
insetti dannosi all'agricoltura. D'altra parte nei 
riguardi della proprietà è necessario che sia vie- 
tato l'ingresso ai cacciatori nei fondi altrui, quando 
esiste il divieto espresso o tacito dei proprietari. 

3. Cenno storico sulT industria della caccia. 
— - Presso i Romani gli animali selvatici apparte- 
nevano al primo occupante, tanto se presi sul 
proprio come sull'altrui fondo. Per molto tempo 
il diritto di cacciare fu illimitato, come lo dimo- 
stra l'azione spettante ai cacciatori detta « aetio 
inluriarum » contro gli stessi proprietari e pos- 
sessori di fondi. In seguito però con lo sviluppo 
della proprietà privata, riuscendo molto molesta 
ai proprietari di terre una tale sconfinata libertà 
di cacciare, Antonino Pio emanò un editto coi 
quale vietavasi ai cacciatori di introdursi nei 
fondi altrui senza l'assenso dei proprietari. Que- 
sto divieto fu sempre mantenuto e rispettato; anzi 
1' « aetio iniuriarum, » che prima spettava al cac- 
ciatore contro il proprietario, spettò poscia a que- 
sto contro di quello, per le molestie arrecate, per 
ragione di caccia, alla proprietà» 
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Nel medio-evo il diritto di caccia divenne una 
regalia, un privilegio dei ricchi; solo sul finire 
del secolo passato la rivoluzione francese san- 
zionò la libertà della caccia con la legge del 
3 novembre 1789, regolandone i modi con altra 
legge del 22 aprile 1790 

4. Norme comuni a tutto il regno in fatto 
di caccia. — Parecchie presso noi sono le leggi 
in vigore che regolano la caccia, informate ge- 
neralmente a principii non sempre rispondenti ai 
bisogni delle nostre campagne. 

Noi qui ricorderemo soltanto le norme comuni 
a tutto il regno e quelle contenute nelle leggi spe- 
ciali che vigono nel Piemonte, nella Lombardia, 
nelle Marche e neir Umbria. 

Le norme comuni a tutto il regno sono conte- 
nute negli articoli 711 e 712 del codice civile; 
201 n. 20 della legge comunale e provinciale del 
10 febbraie 1889; 427 e 428 del nuovo codice pe- 
nale e 30 della legge di pubblica sicurezza del 
30 giugno 1889. 

Le leggi infine sulle concessioni governative 
del 19 luglio 1880 stabiliscono le tasse da pagarsi 
pei porto delle armi e degli altri arnesi di caccia 
e le pene pei contravventori (1). 

5. Di alcune leggi italiane sulla caccia. — 

(1) Art. 711, codice civile: « Le cose che non sono, ma 
possono venire in proprietà di alcuno si acquistano con 
Poccupazione. Tali sono gli animali che formano oggetto 
di caccia e di pesca, il tesoro e le cose mobili abbando- 
nate. » 

Art. 712, codice civile : « L'esercizio della caccia e della 
pesca è regolato da leggi particolari, Non è tuttavia lecito 
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Secondo le leggi del 29 dicembre 1836, 16 luglio 1844, 
1 luglio 1845 e 26 giugno 1853 vigenti nelle antiche 
Provincie, nella Lombardia, nelle Marche e nel- 
l'Umbria, è rigorosamente vietato di introdursi 
nei fondi altrui contro il divieto dei proprietari, 
né personalmente né con cani per l'esercizio della 



di introdursi nel fondo altrui per l'esercizio vlella caccia 
contro il divieto del possessore. » 

Art. 201, legge 10 febbraio 1889 : « Spetta al consiglio pro- 
vinciale in conformità delle leggi e dei regolamenti di 
provvedere con le sue deliberazioni alla determina- 
zione del tempo entro cui la caccia e la pesca possono 
essere esercitate, ferme le altre disposizioni delle leggi 
relative. » 

Art. 427, codice penale: « Chiunque entra arbitrariamente 
nell'altrui fondo recinto da fossa, siepe o da altro riparo 
è punito, a querela di parte, con multa sino a L. 50; e, in 
caso di recidiva, con la detenzione sino ad un mese. » 

Art. 428, codice penale : « Chiunque caccia in un fondo 
altrui contro il divieto tacito o espresso del proprietario, 
è punito, a querela di parte, con la multa sino a L. 50; e, 
in caso di recidiva, con la detenzione sino a quindici 
giorni. » 

Art. 30, legge di pubblica sicurezza : « Non possono di- 
sporsi nei campi, nei boschi o in altri luoghi aperti, ta- 
gliole, schioppi od altri istrumenti da caccia, che sieno 
pericolosi alle persone. Il contravventore è punito con 
l'ammenda sino a L. 200; in caso di recidiva nella tesa 
degli schioppi, potrà infliggersi la pena dell'arresto da 
uno a tre mesi. » 

Le tasse infine da pagarsi dai cacciatori pel porto del- 
l'arma o degli arnesi di caccia, variano da sei lire per la 
caccia vagante con panie, a L. 100 pei lanciatori, reti in 
riva al mare e diluvio, come pure pei lacci, trappole, tra- 
bocchetti e cestole per ogni ettare di terreno occupato. 
La pena delle contravvenzioni è il quintuplo della tassa 
fissata per la licenza non pagata, oltre la confisca delle 
armi e cacciagione. 
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caccia. Tale divieto è sempre presunto pei ter- 
reni seminati e per quelli chiusi o che portano 
leggende proibitive. 

Durante il tempo di caccia proibita è vietato 
di esporre in vendita o comprare qualunque sorta 
di cacciagione. È proibito di prendere e distrug- 
gere le uova, le nidiate della selvaggina, eccet- 
tuate quelle degli animali di rapina. È pure proi- 
bita la caccia tanto col fucile di notte da un'ora 
dopo il tramonto ad un'ora prima del levare del 
sole, quanto alla traccia sulla neve. Le contrav- 
venzioni alle leggi sulla caccia sono punite con 
multe da L. 15 a L. 200. 

Non sono sottoposte a tali disposizioni le cac- 
cie ai lupi, agli orsi e ad altri animali pericolosi 
per la cui uccisione viene anzi accordato un pre- 
mio ; sfuggono pure alle suindicate norme le eae- 
cie che si fanno nei tempi permessi col rocolo, 
col paretaio e col fucile nei propri fondi chiusi 
da muri. Tutte le altre leggi, notificazioni, re- 
scritti che furono in varie epoche dal 1836 al 1860 
pubblicati in Italia, si ispirano per lo più ai suin- 
dicati principii per quanto riguarda la protezione 
degli uccelli e i divieti ; ma alcune di esse sono 
assolutamente antiquate ed inopportune. 

Legislazione sulla pesca. 

1. Come si giustifica r intervento dello Stato nell'industria 
delia pesca. — 2. Legislazione sulla pesca : proibizioni 
e concessioni speciali. — 3. Sorveglianza sulla pesca 
di mare, di fiume e di lago. — 4. Delle sanzioni. 

1. Come si giustifica l'intervento dello Stato 
nell'industria della pesca. -• Quanto abbiamo 
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detto più sopra sulla necessità che la pubblica 
amministrazione abbia da invigilare l'esercizio 
della caccia per la protezione della proprietà e 
per la conservazione della specie, va ripetuto qui 
pure nell'argomento della pesca* 

Invero, se il desiderio del piacere e la ingor- 
digia possono nuocere alla conservazione e pro- 
pagazione degli uccelli ed alla proprietà, possono 
nuocere altresì, e in molto maggior grado, in 
materia di pesca, poiché essa attualmente deve 
ritenersi, specialmente dopo la scoperta della sa- 
lagione dei pesci, una propria e spesso lucrosa 
professione. 

2. Legislazione sulla pesca: proibizioni 
e concessioni speciali. — La pesca è regolata 
presso noi dal codice della marina mercantile 
del 25 giugno 1865 modificato con legge del 24 mag* 
gio 1877 e dalla legge 4 marzo 1877, che unificò 
la nostra legislazione in fatto di pesca; essa fu 
seguita dai regolamenti del 13 novembre 1882 e 
15 maggio 1884 (1). 

Il codice della marina mercantile divide la pesca 
marittima in pesca limitata ed illimitata, a se- 
conda che venga esercitata nelle acque dello 



(1) Trascurando i regolamenti e convenzioni speciali 
alla pesca nelle acque che bagnano il territorio italiano 
e svizzero e nel lago di Garda, ricorderemo i due decreti 
in data 23 ottobre 1880 e 18 aprile 1886, il primo dei quali 
Istituisce presso il ministero dell'industria una commis- 
sione consultiva per la pesca, ed il secondo creo in cia- 
scuna regione del regno delle commissioni tecniche aventi 
per iscopo di preparare riforme utili alla pesca, di dare 
pareri, di rendere popolari le nozioni relative alla produ- 
zione, nutrizione e diffusione delle specie piàntili e ricercate. 
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Stato e nei limiti del distretto di pesca cui appar- 
tiene il battello dei pescatori, oppure all'estero, o 
nello Stato ma oltre i detti limiti (art. 139 cod. 
marina mercantile). Esso dà pure norme circa 
la capacità ad esercitare la pesca, all'ordine e 
polizia del mare e della navigazione nell'esercizio 
della pesca, e agli oneri delia pescagione (ari. 140 
al 149 cod. marina mercantile). 

La legge 4 marzo 1877 sulla pesca, regola la 
pesca nelle acque del demanio pubblico e nel 
mar territoriale, come pure nelle acque private 
che trovansi in immediata comunicazione con le 
pubbliche, quando l'interesse generale lo esiga. 
Per garantire la conservazione delle specie acqua- 
tiche la legge citata vieta la pesca ed il com- 
mercio del fregolo e del pesce novello e degli 
altri animali acquatici non pervenuti alle dimen- 
sioni stabilite nei regolamenti. È fatta eccezione 
per quelli che sieno destinati a scopi scientifici od 
allevamenti artificiali, ovvero ad esca di pescagione. 

È pure proibita la pesca con la dinamite e con 
altre materie esplodenti; ed è pure proibito di 
gettare nelle acque materie atte a intorpidire od 
uccidere i pesci e gli altri animali acquatici (mol- 
luschi e crostacei) ; anzi è vietata dai regolamenti 
tanto la detenzione quanto la vendita delle car- 
tuccie di dinamite fabbricate per la pesca. 

È pure proibito di collocare attraverso i fiumi, 
torrenti, canali, ed altri corsi d'acqua, apparecchi 
fissi e mobili di pesca che possono impedire del 
tutto il passaggio del pesce. Allo scopo infine di 
favorire la moltiplicazione dei pesci e degli altri 
animali acquatici è vietata in alcuni mesi la pesca 
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in generale o quella di determinate specie di pesci 
(art. 3, 5, 15, i6 e 17 legge ; art. 22 e 24 reg. 1882; 
art. 3 e 15 reg. 1884). 

La pubblica amministrazione fa pure conces- 
sioni di tratti di spiaggia, di acqua demaniale o 
mar territoriale per un tempo non maggiore di 
novanta nove anni, a coloro che intendono intra- 
prendere allevamento di pesci o di altri animali 
acquatici, spugne o coralli. 

Cosi pure lo scopritore di un banco di corallo 
nelle acque dello Stato, facendone la denunzia 
nei modi prescritti dai regolamenti e curandone 
la coltivazione, avrà il diritto esclusivo di sfrut- 
tarlo fino ai termine delle due stagioni successive 
a quella in cui sarà avvenuta la scoperta. Se più 
sono gli scopritori, si intenderà aver diritto colui 
che primo ne ha fatto la domanda (art. 10 legge; 
art. 28 reg. 1882). 

3. Sorveglianza sulla pesca. — Il titolo se- 
condo della legge sulla pesca si occupa dell'am- 
ministrazione e delia sorveglianza sulla pesca 
stessa. Esso stabilisce che la sorveglianza sulla 
pesca di mare, e lo- accertamento delle relative 
infrazioni, spettano alla marina reale, agli agenti 
semaforici, al personale delle capitanerie e degli 
uffici di porto, alle guardie doganali e forestali e 
ad ogni altro agente giurato della forza pubblica, 
sotto la direzione dei capitani di porto. La sor- 
veglianza della pesca di fiume e di lago, e l'ac- 
certamento delle relative infrazioni sono affidati 
invece ai reali carabinieri, agli agenti forestali, 
alle guardie doganali, ai sorveglianti delle opere 
idrauliche e ad ogni altro agente , giurato della, 
forza pubblica, sotto la direzione dei prefetto. 
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Le provincie, i comuni ed i privati possono 
sempre con l'approvazione governativa, nominare 
ufficiali od agenti speciali allo scopo di sorve- 
gliare la pesca. I comuni poi per mezzo dei loro 
agenti ordinari sono obbligati a concorrere alla 
sorveglianza sui commercio del pesce e degli 
altri prodotti della pesca, nei modi stabiliti dai 
regolamenti (art. 11 al 14 legge). 

4. Delle sanzioni. — Il titolo terzo della legge 
in discorso tratta infine delle infrazioni e delle 
pene da infliggersi ai contravventori. 

Alcune di queste sanzioni colpiscono coloro che 
pescano nelle acque di proprietà privata o che 
sono soggette a diritti di pesca ; altre tendono ad 
impedire la pesca con materie esplodenti, oppure 
con calce ed altre sostante atte a intorpidire, stor- 
dire od uccidere i pesci e gli altri animali acqua- 
tici. Sono pure comminate pene a coloro che 
vendono il pesce novello, il fregolo, oppure i pro- 
dotti della pesca, nelle epoche nelle quali tale 
vendita è proibita. Le pene pecuniarie vanno da 
L. 2 alle L. 500 ; ad esse è aggiunta la confisca 
degli attrezzi proibiti od il sequestro dei non proi- 
biti in caso di recidiva. Verificandosi una seconda 
recidiva, altra pena è la sospensione dall'esercizio 
della pesca per un tempo che varia da quindici 
giorni ad un mese. 

In caso di commutazione delle multe per man- 
cato pagamento, la legge statuisce che la pena 
del carcere non potrà mai eccedere i trenta giorni 
(art. 16 fino al 21 e 23 legge) (1). 



(1) Per maggiori particolari vedi la mia LegMasfone 
rurale. Seconda edizione, 1890. 
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Legislazione sulle miniere. 

1. Dell'intervento dello Stato nell'industria delle miniere. 

— 2. Legislazione mineraria. — 3. Principi diversi n 
cui sono ispirate le varie leggi Italiane sulle miniere. 

— 4. Regolamento sulla polizia delle miniere. — 5. Clas- 
sificazione delle coltivazioni secondo la legge sarda. 

— 6. Ricerca delle miniere. — 7. Concessione della 
miniera. — 8. Obblighi dei concessionari. — 9. Rinuncia 
e abbandono di miniere. — 10. Polizia delle miniere. — 
11. Coltivazione di cave e torbiere. 

1. Dell' intervento dello Stato nell' industria 
mineraria. — L'intervento della pubblica ammi- 
nistrazione in fatto di miniere deve limitarsi, come 
osservammo altra volta, alla difesa del diritto ed 
a garantire la sicurezza delle persone e delle 
proprietà. Dobbiamo confessare però che la legge 
sarda, che trovasi in vigore nelle antiche Pro- 
vincie, nella Lombardia, nelle Marche e nell'Um- 
bria, avendo adottato il regime preventivo delle 
concessioni ed il sistema dell' ingerimento gover- 
nativo quanto alla direzione dei lavori, non tro- 
vasi in armonia coi principii propugnati dalla 
scuola liberale e da noi succintamente esposti al 
principio di questo capo. 

2. Legislazione mineraria. — Parecchie sono 
le leggi italiane che regolano l'industria mineraria; 
la più diffusa è la citata legge sarda del 20 no- 
vembre 1859, della quale esporremo brevemente 
le principali disposizioni. 

3. Principi! diversi a cui sono ispirale le 
varie leggi italiane sulle miniere. — Le varie 
leggi italiane che regolano le miniere si possono 
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dividere in tre gruppi rispetto al loro fondamento. 
Alcune si basano sul principio della regalia o del 
diritto feudale, pel quale le miniere appartengono 
al sovrano; altre si fondano sul diritto classico, 
pei quale le miniere appartengono al proprietario 
del suolo nei quale si trovano; altre infine seguono 
il principio detto del diritto industriale, secondo 
il quale la miniera viene concessa allo scopritore. 

A rigore però i principii ora ricordati si pos- 
sono ridurre a due, poiché il principio della re- 
galia, sanzionato nella legge montanistica au- 
striaca del 1854 vigente nel Veneto, deve attual- 
mente ritenersi abolito, poiché anche in quella 
regione, le miniere non vengono concesse dal 
capriccio del sovrano, ma solo a coloro che pre- 
sentano le condizioni volute dall'interesse gene- 
rale. In conclusione, il principio di regalia, ver- 
rebbe a confondersi col principio del diritto indu- 
striale. 

Premesso ciò è opportuno ricordare che anche 
gli scrittori, di fronte alla questione risguardante 
la proprietà delle miniere, si sono divisi in due 
scuole. I giuristi più specialmente sostengono che 
il proprietario del suolo deve essere ritenuto pure 
il proprietario della miniera che trovasi nel sotto- 
suolo, essendo ciò voluto dal diritto razionale e 
dal diritto positivo antico e moderno (art. 440 cod. 
civ. iteti. ; art. 458 cod. alb.; art 552 cod. nap.). 
Alcuni giuristi però, pure ammettendo il principio 
or ora ricordato, ritengono che il proprietario 
del soprasuolo debba sempre ritenersi proprietario 
anche del sottosuolo, ma solo fin dove l'interesse, 
l'utile pratico e Fumana attività possono esten- 
Loris. 16 
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dersi. A questa scuola si accostano parecchi eco- 
nomisti, come il Ferrara, il Boccardo, Adamo 
Smith e gli economisti inglesi della sua scuola. 

I giuristi infine che propugnano il principio dei 
diritto classico aggiungono ancora, che il principio 
del diritto industriale che accorda la miniera allo 
scopritore, oltreché sanzionare una grave offesa 
alla proprietà, non si può neppur giustificare col 
principio della espropriazione per pubblica utilità, 
perchè V industria mineraria ha, in generale al- 
meno, la importanza delle altre industrie, né si 
può ritenere a priori la coltivazione mineraria 
cosa di pubblica utilità. L'altra scuola, che può 
chiamarsi degli economisti, difende invece il prin- 
cipio del diritto industriale pel quale, come di- 
cemmo, la miniera viene concessa allo scopritore 
che abbia mezzi sufficienti pel suo esercizio, il 
quale, secondo detta scuola, deve essere ritenuto 
il vero produttore di quella ricchezza. 

4. Regolamento sulla polizia delle miniere. 
— Prima di parlare in particolare della legge 
sarda del 20 novembre 1859, ci sembra cosa op- 
portuna ricordare, che in forza dell'art. 1 del re- 
golamento 23 dicembre 1865 sulla polizia dei lavori 
delle miniere, cave, torbiere ed officine metallur- 
giche, é stabilito, che nelle provincie in cui non 
è ancora in vigore la legge mineraria del 20 no- 
vembre 1859, debbasi applicare detto regolamento 
allo scopo di meglio garantire la sicurezza delle 
persone e delle proprietà e corsi d'acqua. La vi- 
gilanza é esercitata dal ministro dell'industria 
per mezzo del consiglio e del corpo reale delle 
miniere (art. 1 e 2 reg.). 
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5. Classificazione delle coltivazioni secondo 
la legge sarda. — Per la legge del 20 novem- 
bre 1859 le coltivazioni delle sostanze minerali 
sono distinte in due classi: la prima comprende 
le miniere che danno metalli, solfo e suoi com- 
posti e carbone; la seconda comprende le cave e le 
torbiere. Sfuggono alle disposizioni di questa legge 
il sale comune ed il sale nitro (art. 13 e 14 legge). 

6. Ricerca delle miniere. — Chi vuol ricer- 
care una miniera deve presentare una domanda 
al prefetto, il quale ne ordina la pubblicazione 
nel comune interessato, fissando un termine di 
dieci giorni per le opposizioni. 

Trascorso detto termine, il prefetto rifiuta od 
accorda la permissione a seconda dei casi, salvo 
il ricorso al ministero dei lavori pubblici (art. 21, 
22 e 23 legge). I proprietari dei terreni aperti non 
possono opporsi ai lavori necessari per la ricerca 
della miniera, quando i ricercatori sieno autoriz- 
zati dai prefetto, salvo sempre il diritto ai risar- 
cimento dei danni. 

Non si può peraltro, neppure sui propri fondi, 
scandagliare il terreno con trivelle, né aprire 
pozzi o gallerie, se non ad una distanza di me- 
tri 100 dalie abitazioni e di metri 10 dagli altri 
luoghi cinti di muro (art. 20, 29 e 31 legge). 

7. Concessione della miniera. — Lo scopri- 
tore ed i suoi aventi causa sono preferiti agli 
altri concorrenti nella concessione della miniera 
scoperta, semprechè soddisfino a determinate con- 
dizioni; in caso diverso, se lo scopritore non ha 
i mezzi per esercitare la miniera, il nuovo con- 
cessionario deve un premio allo scopritore stesso, 
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che deve essergli pagato entra tre mesi dalla 
concessione, sotto pena di decadenza. 

Chi vuole ottenere l'esercizio delia miniera sco- 
perta, deve fare una domanda al prefetto conte- 
nente il piano dei lavori e tutti i documenti giu- 
stificativi. La domanda viene pubblicala nei luoghi 
opportuni, nel giornale della provincia e nella 
Gazzetta ufficiale. 

.In seguito, se non insorgono opposiaicmi o ven- 
gono risolte, il prefetto riferisce al ministero. La 
concessione viene fetta per decreto reale conte- 
nente le principali prescrizioni di coltura e la 
estensione della concessione, la quale non potrà 
mai eccedere i 400 ettari di superficie (art. 38, 40 
e 52 legge). 

8. Obblighi del concessionario. — (Dal giorno 
della concessione la miniera diventa una nuova 
e distinta proprietà, affetto indipendente dal sopra- 
suolo. Il concessionario $e vuole conservare detta 
proprietà, deve pagare «1 governo una tassa fissa 
di cinquanta centesimi per ogni ettare di super- 
ficie della concessione, che non potrà essere mai 
inferiore alla somma di L. 20, oltre l'imposta di 
ricchezza mobile. Deve pure una indennità al 
proprietario del suolo in cui trovasi la miniera, 
ragguagliata al doppio del prodotto netto che 
avrebbe dato il terreno, se la sua occupazione 
non priva il proprietario dei suolo de suoi pro- 
dotti per oltre un anno ; in caso contrario il pro- 
prietario può pretendere che il concessionàrio 
della miniera faccia acquisto del suo terreno 
(art. 60 e 79). 

> 9. Rinuncia ed abbandono di miniere* — Il 
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coltivatore può rinunciare ad una miniera con 
dichiarazione espressa e formale in un ricorso 
al prefetto. Dai giorno della presentazione della 
dichiarazione di rinuncia, il concessionario non 
può più fare lavori netla miniera, sotto pena di 
multa, oltre l'obbligo di ristabilire le cose nello 
stato pristino. La rinuncia è accettata con decreto 
reale, previo il parere del Consiglio di Stato e 
delle miniere. 

La miniera può essere ancora abbandonata per 
cessazione dei lavori, nel qual caso il ministro 
dei lavori pubblici decreterà la revoca della con- 
cessione, salvo ricorso nel termine di trenta giorni 
al Consiglio di Stato (art. 96 al 118 legge). 

10. Polizia delle miniere. — Allo scopo di 
garantire la sicurezza delle persone, delle costru- 
zioni, delle strade e dei corsi d'acqua vicini alle 
miniere, è stabilito che i coltivatori devono uni- 
formarsi alle prescrizioni che il prefetto e gli 
ingegneri governativi delle miniere credessero di 
impartire all'uopo. I coltivatori devono pure tener 
pronti i mezzi di soccorso in proporzione del per- 
sonale' addetto ai lavori, ed "un chirurgo; enei 
caso di' gravi infortuni, devono subito informarne 
il sindaco e V ingegnere delle miniere. È pure 
vietatd dalla legge il febbraio 1886 di ammettere 
ai lavori sotterranei delle miniere fanciulli che 
non abbiano compiuto l'età di dieci anni; e fino 
all'età dei quindici anni deve sempre risultare da 
certificati medici*, che siano sani e adatti al lavoro 
al quale sono destinati (art. 84, 82, 89, 95 e 133 
legge; art. ; l, legge 11 febbraio 1886). 

11. Coltivazione di cave e torbiere. — Le 
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cave e torbiere non possono coltivarsi che dal 
proprietario del terreno o col consenso di lui, 
previa dichiarazione al prefetto o sotto-prefetto 
per quelle prescrizioni che credessero opportuno 
di impartire nell' interesse della sicurezza e della 
sanità pubblica. Queste prescrizioni sono notifi- 
cale al coltivatore dal sindaco del comune, che 
avrà anche l'obbjigo di curarne l'osservanza. Al- 
lorquando per la coltivazione di una cava, occor- 
rono lavori sotterranei, la dichiarazione dovrà 
essere corredata di un piano del terreno con tutte 
le indicazioni topografiche necessarie. 

La sorveglianza diretta sui lavori spetta all'in- 
gegnere delle miniere (art. i30 al 171 legge). 

Legislazione sulle foreste. 

1. Delle influenze che esercitano le foreste. — 2. Legisla- 
zione forestale. — 3. Del vincolo forestale. — 4. Rim- 
boschimenti. — 5. Disposizioni penali. — 6. Ammini- 
strazione forestale. — 7. Diritti di uso. — 8. t.eppre sui 
rimboschimenti. 

1. Delle influenze che esercitano le foreste. 

— La pubblica amministrazione interviene con 
speciali provvedimenti nella materia forestale, 
allo scopo di allontanare i molti e gravi danni che 
derivano dai disboscamenti. Molteplici sono invero 
le influenze delle foreste; in passato attribuivasj 
alle stesse la virtù di temperare gli eccessi delle 
stagioni, di mitigare il corso dei venti, di allon- 
tanare i miasmi, di moderare il corso delle acque, 
di impedire gli smottamenti e le valanghe, ecc. 
Attualmente però, secondo l'opinione dei più 
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competenti scienziati, come Lorin Blodget, Becque- 
rel, Mengotti, Lombardini e Paleocapa, a quattro 
soltanto possono ridursi le influenze incontrastate 
delle foreste. 

Esse infatti moderano la discesa delle acque 
provenienti dalle pioggie e dalle nevi; impedi- 
scano le frane e le valanghe ; alimentano le sor- 
genti; influiscono infine sull'igiene, impedendo il 
diffondersi dei miasmi paludosi trasportati dal 
vento. 

1. Relativamente alla prima influenza è accer- 
tato che le piante delle foreste raccogliendo sulle 
foglie e sui rami una parte dell'acqua piovana, 
provocano una rilevante evaporazione ; dippiù 
l'acqua non trattenuta dalle foglie e dai rami, 
viene in gran parte assorbita dalla corteccia del 
tronco, la quale, specialmente se vecchia, assorbe 
l'acqua come una spugna. 

In questo modo secondo il Bruand, il Becque- 
rel, il Mengotti e la scuola di Vallombrosa (la 
quale fece in questi ultimi anni molte esperienze 
in proposito), la quantità di acqua perduta per 
evaporazione ed assorbimento varierebbe da 4 / 4 
ad 4 /s dell'acqua caduta. 

L'acqua poi che non è trattenuta dal frondeggio 
e dalla corteccia, viene in gran parte assorbita 
dall'humus vegetale, per cui solo una piccola 
quantità di acqua piovana riesce a scorrere al 
piano. 

2. Allorquando le acque non sono trattenute 
nel loro corso dalie foreste, trasportano nel loro 
impeto il terreno produttivo, producendo smot- 
tamenti e frane, che sono la causa del denuda- 
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mento delle pendici delle nostre montagne e delle 
frequenti inondazioni che, in questi ultimi anni 
specialmente, desolarono le campagne italiane, 
francesi e spagnole. 

3. L'acqua che viene assorbita dall'humus ve- 
getale, che formasi naturalmente ai disotto delle 
foreste, penetrando attraverso gli strati del sotto- 
suolo, concorre ad alimentare le sorgenti, le quali 
senza queste infiltrazioni dovrebbero necessaria- 
mente inaridire. Ora, mancando le foreste, manca 
l'assorbimento delle acque piovane, e perciò molte 
sorgenti nei mesi più caldi, quando cioè è mag- 
giore il bisogno dell'acqua, difettano del liquido 
prezioso con grave danno della nostra agricoltura. 

4. Finalmente è ormai accertato, specialmente 
per le esperienze dei Becquerel, del Rigaud, del 
Maury e della commissione italiana pel bonifica* 
mento della maremma toscana, che le foreste in 
certi casi influiscono vantaggiosamente anche 
sulla pubblica salute. Se una foresta invero tro- 
vasi fra l'abitato ed una palude o stagno, gene- 
ralmente centri di infezione, è provato che la 
foresta trattiene meccanicamente i miasmi por- 
tati dall'aria e nello stesso tempo si comporta 
come un vero filtro che purga l'aria dai micro- 
organismi patogeni. 

Da quanto dicemmo finora risulta che lo Stato, 
attesi appunto i gravi danni dei disboscamenti, 
deve intervenire nell'industria forestale per -tute- 
lare la incolumità e la salute dei cittadini e la 
sicurezza delle proprietà ; cosa del resto non nuova, 
poiché la storia c'insegna che gii antichi erano 
gelosissimi della conservazione delle loro foreste, 
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che essi per salvarle dalla distruzione, immagi- 
navano abitate dalle Dradi ed Amadriadi, come 
i Greci, o le ritenevano cose sacre votandole ad 
Esculapio, come i Romani. 

2. Legislazione forestale. — La industria fo- 
restale è regolata presso noi dalla legge del 
20 giugno 1877 e dai regolamento del 10 febbraio 
1878. A complemento di questa legge, difettosa 
nella parte che riguarda i rimboscamenti, fu pub- 
blicata dal ministro Grimaldi la nuova legge sui 
rimboschimenti del 1 marzo 1888. 

3. Del vincolo forestale. — Secondo la detta 
legge sono soggetti al vincolo forestale i boschi 
e le terre spogliale di piante legnose sulle cime 
e pendici dei monti fino al limite superiore della 
zona del castagno; e quelli che per la loro specie e 
situazione possono, disboscandosi o dissodandosi, 
dar luogo a frane e valanghe, o disordinare il 
corso delle acque, o alterare la consistenza del 
terreno, oppure danneggiare le condizioni igieni- 
che locali. In quelle regioni e monti nei quali 
manca il castagno, basterà tener conto delle 
piante che generalmente l'accompagnano o che 
cominciano a vegetare dove esso cessa; cosi il 
faggio occupa una zona sovrapposta a quella del 
castagno ; V erica vulgaris e la ginestra dei car- 
bonai, si mescolano sempre al castagno, ecc. (vedi 
circolare del Maiorana del 3 luglio 1877). 

Dai pratici però non è ritenuta sufficiente la 
estensione del vincolo segnato dal limite superiore 
della zona del castagno. Fra gli altri l'ispettore 
superiore Carlo Giacomelli in una relazione fatta 
in occasione delle disastrose inondazioni avvenute 
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nel 1882 nel Veneto, ritiene conveniente di esten- 
dere la zona del vincolo fino al confine inferiore 
della regione del castagno. 

Sono esenti dal vincolo forestale i terreni con- 
venientemente ridotti e mantenuti a ripiani, ov- 
vero coltivati a viti, olivi od altre piante arboree 
o fruticose, semprechè malgrado la coltura cam- 
pestre, non presentino pericoli di franamento. 

Nei terreni che cadono sotto il vincolo fore- 
stale in seguito all'accertamento fatto dai vari 
comitati forestali, senza contestazione per parte 
degli interessati, è vietato ogni disboseamento e 
dissodamento; è però permesso di ridurli a col- 
tura. 

Il taglio dei boschi e la coltura silvana non 
sono sottoposti a preventiva autorizzazione. 

In ogni provincia è costituito un comitato fore- 
stale, composto dal prefetto che ne è il presidente, 
dall'ispettore o sotto-ispettore forestale, da un 
ingegnere e da tre membri nominati dal consiglio 
provinciale. Il consiglio di ogni comune della 
provincia deve nominare altro membro, il quale 
ha diritto di prendere parte con voto deliberativo 
ai lavori del comitato, limitatamente a quanto si 
riferisce al territorio del comune che rappresenta. 

Presso il ministero dell' industria è poi stabilito 
un consiglio forestale che ha il mandato di sor- 
vegliare i boschi e l'esecuzione delle leggi che 
li riguardano (art. 1, 3, 4, 5, 7 ed 8 legge). 

4. Rimboschimenti. — La legge dà facoltà 
allo Stato, alle Provincie ed ai comuni, di espro- 
priare i beni dei privati soggetti al vincolo fore- 
stale, allo scopo di rimboschirli. Avrà però il prò- 
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prietario il diritto di coltivare il terreno che vuoisi 
espropriare, purché ne faccia dichiarazione, e 
intraprenda i lavori nel termine di sei mesi, e li 
compia nel tempo stabilito dal comitato forestale. 

I proprietari possono sempre riunirsi in con- 
sorzio per rimboschire i terreni vincolati ; la for- 
mazione del consorzio può anche essere ordinata 
dall'autorità giudiziaria sulla domanda della mag- 
gioranza degli interessati, quando si tratti della 
conservazione e della difesa dei diritti comuni. 

I dissidenti hanno il diritto di esimersi da tale 
obbligo, cedendo i terreni al consorzio a prezzo 
di stima, nel qual caso è obbligatorio l'acquisto 
pel consorzio stesso. Ove trattasi di semplici opere 
di rimboschimento è data facoltà al consorzio di 
procedere nei modi indicati dalla legge 25 giu- 
gno 1865, alla espropriazione dei terreni esistenti 
nell'area del rimboschimento stesso, qualora i 
proprietari di questi terreni non vogliano parteci- 
pare al consorzio, e venga provato che le col- 
ture forestali non possono eseguirsi senza la par- 
tecipazione dei dissidenti, o che questi approfitte- 
rebbero delle colture stesse. 

La facoltà della espropriazione non può però 
essere esercitata se non nel caso in cui gli espro- 
priane sieno proprietari almeno di quattro quinti 
dei terreni che formano oggetto dell'area del rim- 
boschimento (art. 12 al 15 legge), 

5. Disposizioni penali. — Il proprietario che 
dissoderà -o disboscherà i terreni vincolati, incor- 
rerà nella multa estensibile a L. 250 per ogni 
ettare di terreno, ed avrà l'obbligo di rendere 
salda e boscosa la terra stessa nel termine di 



252 Parte quarta. 



diciotto mesi; in caso diverso i lavori saranno 
eseguiti- dal comitato forestale a spese del con- 
travventore. 

Coloro che nel taglio dei boschi non terranno 
conto delie prescrizioni di massima stabilite dai 
comitato forestale, saranno puniti con pena pecu- 
niaria dal doppio al quadruplo del valore delle 
piante tagliate o del danno commesso. 

Gli amministratori degli enti morali incorre- 
ranno personalmente nella massima pena per le 
contravvenzioni ora ricordate, senza pregiudizio 
delle pene comminate dalla legge penale, se ne 
sarà il caso. 

Le infrazioni infine commesse da chi non è né 
proprietario, né amministratore, daranno punite 
anche con le pene stabilite dalle leggi penali, 
quando costituiscano un reato da esse previsto 
(art. 16 al 20 e 23 legge). 

6. Amministrazione forestale. — Le spese 
del mantenimento degli ufficiali e sorveglianti fo- 
restali sono a carico dello Stato; quelle del solo 
personale di custodia sono a carico fino a due 
terzi dei comuni interessati ed il rimanente è a 
carico della provincia. Gli agenti forestali sono 
considerati come ufficiali di polizia giudiziaria a 
termini del codice di procedura penale e della 
legge di pubblica sicurezza (art. 26 e 28 legge). 

7. Diritti di uso. — Allo scopo di liberare la 
proprietà forestale da soverchi vincoli, la legge in 
discorso, consacra molto opportunemente un titolo 
alla affrancazione dei diritti di uso. Essa dà norme 
infatti per l'accertamento della esistenza, natura 
ed estensione di tali diritti, e per l'affrancazióne 
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degli stessi giudizialmente riconosciuti, da parte 
dello Stato, dei comuni, degli enti morali e dei 
privati. 

Il diritto di affrancazione fu pure stabilito e re- 
golato dalla legge 1 novembre 1875 sui diritti di 
uso che gravano i boschi demaniali inalienabili 
dello Stato (art 29 al 33 e 34 legge; art. 3, legge 
1 novembre 1875). 

8. Della legge 1 marzo 1888 sui rimboschi- 
menti. — Siccome la legge forestale del 20 giu- 
gno 1877 non provvede compiutamente ai rimbo- 
schimenti, cosi nel 1 marzo 1888 fu pubblicata la 
legge sul rimboschimento e rinsodamento dei ter- 
reni colpiti dal vincolo forestale. 

Detta legge concede al ministero dell'industria 
la facoltà di promuovere il rimboschimento o rin- 
sodamento dei terreni montuosi e delle dune in- 
colte in riva ai mare, nel fine di garantire la con- 
sistenza del suolo e di regolare il corso delle 
acque (art. 1 legge). 

Per raggiungere meglio e più prontamente lo 
scopo, il ministero dell'industria d'accordo con 
quello dei lavori pubblici, è incaricato di far com- 
pilare l'elenco dei beni da rimboschire o rinsodare 
con la relativa stima sommaria, coi progetti e le 
perizie dei lavori, determinando i modi e i termini 
per la loro esecuzione e la spesa occorrente, non- 
ché il piano e le spese per la conservazione delle 
opere. 

I reclami contro i sullodati elenchi devono es- 
sere presentati al comitato forestale, che li tra- 
smette al ministero dell'industria, che delibera 
sui reclami stessi e pubblica, poscia gli elenchi 
definitivi. 
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I proprietari dei terreni contenuti negli elenchi 
sieno o non sieno riuniti in consorzio, devono rim- 
boschire e rinsodare gli stessi, sotto pena della 
espropriazione a norma della legge 25 giugno 1865. 
Essi godono però di rilevanti vantaggi ; invero 
lo Stato concorre nella spesa fino a due quinti; 
i proprietari isolatamente o riuniti in consorzio 
possono ottenere dagli istituti di credito fondiario 
mutui od anticipazioni in conto corrente fino alla 
concorrenza dei tre quarti del valore di stima dei 
terreni da rimboschirsi o rinsodarsi; gli atti in- 
fine di costituzione, ed attuazione del consorzio e 
gli atti successivi che per la durata di sei anni 
occorrono per l'esecuzione dei lavori, non sono 
soggetti che ad un diritto fisso di L. 10, ove non 
sia minore per legge (art. 5, 8, 10 e 14 legge) (1). 

§ 4. 
Provvedimenti riguardanti l'industria agricola. 

Legislazione sulle risaie. 

1. Dell'intervento dello Stato nell'industria agraria. — 
2. Importanza delle risaie e danni che esse presentano. 
— 3. Legislazione sulle risaie. 

1. Dell'intervento dello Stato nell'industria 
agricola. — La pubblica amministrazione inter- 
viene nell'industria agricola soltanto per tutelare 
la sanila pubblica o per promuovere quelle isti- 
tuzioni che hanno per fine 1* incremento della 



(1) Per maggiori particolari vedi la mia Legislazione 
rurale. Seconda edizione 1890. 
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agricoltura, lasciando a detta industria la mag- 
gior libertà di movimento. 

Noi qui rammenteremo per sommi capi i prin- 
cipali provvedimenti legislativi riguardanti T in- 
dustria agraria e propriamente quelli che si rife- 
riscono alla coltura delle risaie, alle bonificazioni, 
alla irrigazione, ed alle istituzioni dirette al pro- 
gresso della agricoltura, fra le quali dobbiamo 
ricordare gli istituti di credito fondiario e di cre- 
dito agrario, i Monti frumentari, le scuole di agri- 
coltura, i comizi agrari e le stazioni agrarie. 

2. Importanza delle risaie e danni che esse 
presentano. — La coltivazione delle risaie in- 
trodotta in Italia fino dal secolo quattordicesimo, 
ha raggiunto presso noi un grande sviluppo a 
motivo delle condizioni speciali di molti dei nostri 
terreni favorevolissime ad una tale coltura. E 
sebbene tale coltivazione attualmente non abbia 
reale importanza che in 703 comuni del regno,* 
situati per la massima parte nell'Alta Italia e nel- 
l'Emilia, purtuttavia la risicoltura è da ritenersi 
presso noi una industria molto proficua. 

Le risaie però possono cagionare gravi danni 
alla salute pubblica, anzitutto pei miasmi palu- 
dosi che si sprigionano specialmente dopo il tra- 
monto del sole dalle acque stagnanti; poscia per 
le infiltrazioni delle acque corrotte nei pozzi dei 
risicoltori e dei coloni. Da ciò ne viene che se 
principio di buon governo è quello di lasciare 
alle industrie la massima libertà di movimento e 
sviluppo, è pure necessario che la pubblica am- 
ministrazione abbia ad intervenire nel campo 
industriale ogni qualvolta l'industria stessa mi- 
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nacci la pubblica salute, come avviene appunto 
nella coltivazione del riso. 

3. Legislazione sulle risaie. — La legge ita- 
liana del 12 giugno 1866, la quale regola appunto 
la coltivazione del riso, si limita soltanto a dare 
norme generali, lasciando ai regolamenti locali, 
deliberati dai consigli provinciali, di provvedere 
convenientemente alla esecuzione della legge. 

La legge in discorso, che fu estesa ora soltanto 
in tutto il regno in virtù dell'art. 69 della nuova 
legge sulla assistenza sanitaria del 22 dicem- 
bre 1888, si può dividere in tre parti. Nella prima 
parte si occupa delle distanze delle risate dal- 
l'abitato; nella seconda tratta delia procedura 
per ottenere la concessione di una risaia; nella 
terza infine sono contenute le sanzioni pei con- 
travventori. 

a) Secondo la prima parte della legge sud- 
detta non si possono coltivare risaie se non alle 
distanze prescritte dai regolamenti locali, che 
sentiti i consigli comunali e sanitari della pro- 
vincia, sono deliberati dai consigli provinciali ed 
approvati dal Re, previo il parere del consiglio 
di Stato e del consiglio superiore di sanità (art 1 
legge). 

b) Chiunque vuole coltivare il riso, deve farne 
apposita dichiarazione al prefetto, che la comu- 
nicherà subito al sindaco. La giunta municipale 
entro dieci giorni, dovrà dichiarare se le condi- 
zioni imposte dai regolamenti locali sono osser- 
vate, o indicare le prescrizioni, che a termini 
degli stessi, si rendessero necessarie, notifican- 
dole al ricorrente. La dichiarazione e la delibera- 
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zione della giunta, devono essere pubblicate entro 
altri dieci giorni e consegnate al prefetto, il quale 
vi apporrà il suo visto se riconoscerà osservata 
la legge ed il regolamento; in caso contrario il 
prefetto deciderà con decreto motivato in consiglio 
di prefettura nel termine di un mese dalla rice- 
vuta, decorso il quale senza provvedimento, la 
coltivazione del riso non potrà essere vietata se 
non dopo un anno (art. 2 e 3 legge). 

e) Le sanzioni sono di due specie; Tuna é 
amministrativa, e consiste nella distruzione della 
risaia coltivata in opposizione della legge, a spese 
del contravventore ; l'altra è giudiziaria e si risolve 
in una pena pecuniaria estensibile sino a L. 200 
per ogni ettare di risaia in contravvenzione (art. 4 
e 5 legge). 

Legislazione sulle bonifiche. 

1. Legislazione suUe bonifiche. — 2. Bonifiche di prima 
categoria. — 3. Bonifiche di seconda categoria. — 
4. Vantaggi accordati ai consorzi. — 5. Consorzi di 
manutenzione. — 6. Altri vantaggi accordati a coloro 
che bonificano le loro terre. 

1. Legislazione sulle bonifiche. — Numerosi 
sono in Italia i terreni paludosi, i quali oltreché 
essere sottratti all'agricoltura, riescono di grande 
danno alla salute pubblica a motivo delle loro 
esalazioni malsane. Da ciò la necessità che lo 
Stato prenda energici provvedimenti allo scopo 
di agevolare le bonifiche dei laghi, stagni, paludi 
e terre paludose nell'interesse della salute e del- 
l'economia. 

Loris. 17 
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Per le leggi del 25 giugno 1882 e 4 luglio 1886 
seguita dal regolamento del 7 settembre 1887, la 
suprema tutela e la ispezione delle opere di bo- 
nificazioni spettano al governo. 

Le sullodate leggi dividono le bonificazioni in 
due categorie; appartengono alla prima classe 
quelle bonifiche che provvedono principalmente 
ad un grande miglioramento igienico, e quelle 
nelle quali ad un grande miglioramento agricolo, 
trovasi associato un rilevante vantaggio igienico. 
Appartengono alla seconda classe quelle opere 
che non presentano alcuno di questi speciali ca- 
ratteri. 

I progetti delle opere devono generalmente es- 
sere approvati dal prefetto, sentito l'ufficio del 
genio civile ; e con tale approvazione esse acqui- 
stano il carattere di opere di pubblica utilità 
(art. 1, 2, 3, 7 e 28 legge 1882). 

2. Bonificazioni di prima categoria. — Le 
opere di prima categoria si eseguiscono dallo 
Stato il quale paga metà delle spese; l'altra metà 
è addossata per un ottavo alle Provincie interes- 
sate, per un altro ottavo ai comuni pure interes- 
sati, ed un quarto vieno pagato dai consorzio dei 
proprietari dei terreni da bonificarsi. Detti pro- 
prietari poi contribuiscono in ragione del bene- 
ficio che conseguono dalla bonificazione, mediante 
una tassa che viene distribuita per zone e classi. 
Essi devono infine rifondere allo Stato, alle Pro- 
vincie e comuni, in rate annuali, e senza carico 
d' interessi, il maggior valore che i terreni bonifi- 
cati avranno acquistato, fatta però deduzione di 
tre decimi per le spese di manutenzione 3 le quali 
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restano sempre a carico dei proprietari (art. 5, 
9, 10, li, 22, 34 e 50, legge 1882). 

L'esecuzione delle opere di bonificazione di prima 
categoria, potrà essere concessa per decreto reale 
anche a consorzi di proprietari, società private, 
oppure a intraprenditori che ne facciano domanda. 
In ogni modo i progetti dei lavori dovranno sem- 
pre essere approvati dal ministero dei lavori pub- 
blici, il quale sorveglerà anche l'esecuzione delle 
bonifiche (art 1 al 5 e 9, legge 1886). 

3. Bonificazioni di seconda categoria. — Le 
opere delle bonifiche di seconda categoria si ese- 
guiscono e si mantengono dai proprietari isola- 
tamente o riuniti in consorzi,, i quali possono es- 
sere volontari od obbligatori. 

I consorzi volontari, quando l'opera interessi 
la igiene e notevolmente anche l'agricoltura, pos- 
sono, due anni dopo la loro costituzione, chiedere 
di essere dichiarati obbligatori (art. 5, 14, 15, 16 
e 17, legge 1886). 

I consorzi obbligatori di bonificazione sono co- 
stituiti per iniziativa degli interessati, o delle giunte 
comunali o delle deputazioni provinciali o dello 
Stato, e devono essere sempre motivati dall' inte- 
resse della pubblica igiene o da un ragguarde- 
vole interesse agrario. 

Quando l'iniziativa proviene dalle autorità am- 
ministrative surricordate, alle spese del consorzio 
contribuiscono anche lo Stato, la provincia ed il 
comune per un decimo ciascuno, salvo loro la 
facoltà di esigerne la restituzione, e salvo il di- 
ritto di convertire il contributo in una annualità 
della durata non maggiore di quarantanni. Negli 
altri casi la spesa è a carico degli interessati. 
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I proprietari dei terreni inclusi nel perimetro 
delle bonifiche che non abbiano aderito al con- 
sorzio, possono cedere allo stesso i loro terreni, 
dietro giusta indennità, che può essere loro pa- 
gata in rate annuali cogli interessi legali scalari, 
in un tempo non maggiore di ventanni (art. 19 
al 22 e 24, legge 1882 ; art. 10, legge 1886). 

4. Vantaggi accordati ai consorzi. — I con- 
sorzi obbligatori ed anche i volontari che abbiano 
trasmesso al prefetto e pubblicato il loro atto co- 
stitutivo, possono ottenere mutui dal credito fon- 
diario fino ai tre quinti del valore dei beni dati 
in garanzia, e dalla cassa dei depositi e prestiti 
dello Stalo. Possono pure contrarre mutui col 
consenso della deputazione provinciale, con altri 
istituti di credito e coi privati; e previa autoriz- 
zazione del ministero dell'industria, possono anche 
emettere titoli fruttiferi rimborsabili per annua- 
lità in un termine non maggiore di cinquantanni. 

Ai consorzi infine legalmente costituiti, in luogo 
deir ipoteca, è concesso ancora di vincolare le 
rate delle tasse a garanzia dei mutui contratti 
dopo la preventiva approvazione della deputa- 
zione provinciale (art. 38 al 41 e 47, legge 1882; 
art. 7, 14 e 15, legge 1886). 

5. Consorzi di manutenzione. — Compiuta la 
bonificazione, cessa- il consorzio di bonifica per 
dar luogo ad uno o più consorzi di manutenzione. 
La deputazione amministrativa dei consorzi di 
manutenzione delibera e pubblica il ruolo di con- 
tributo per le spese di manutenzione. La riscos- 
sione viene fatta con le forme e privilegi fiscali 
(art. 3, 5, 50, 51 e 55, legge 1882). 
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6. Altri vantaggi accordati a coloro che 
bonificano le terre. — Lo Stato, allo scopo di 
promuovere le opere di bonificazione, oltre al- 
l'accordare premi a coloro che compiono impor- 
tanti bonifiche, Accorda pure la esenzione della 
imposta fondiaria per vent'anni sull'aumento del 
reddito di un fondo ottenuto con le bonifiche (art. 57, 
legge 1882). 

Legislazione sulle irrigazioni. 

1. Legislazione sulla irrigazione. — 2. 11 codice civile ed i 
consorzi di irrigazione. — 3. Legge dei 25 maggio 1873. 
— 4. Leggi del 25 dicembre 18S3 e 28 febbraio 1886. 

1. Legislazione sulla irrigazione. — Il patrio 
legislatore ha provveduto con molteplici disposi- 
zioni legislative all'incremento delle irrigazioni, 
senza delle quali l'industria agraria non si po- 
trebbe neppur concepire. Provvede infatti alla 
irrigazione il codice civile allorquando tratta del- 
l'acquedotto coattivo, regolato per la prima volta 
in Italia dagli ordinamenti emanati dal podestà 
milanese Brunasio Porcha nel 1215. — Secondo 
detto codice adunque ogni proprietario è tenuto 
a dare passaggio pei suoi fondi alle acque di ogni 
specie che vogliono condursi da chi abbia per- 
manentemente od anche solo temporaneamente 
il diritto di servirsene per la necessità delia vita 
o per usi agrari od industriali, o per prosciugare 
o bonificare i fondi paludosi. Chi domanda il pas- 
saggio delle acque, dovrà al proprietario del fondo 
servente una giusta indennità (art. 598 al 612 co- 
dice civile). Allo scopo di agevolare le opere eli 
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irrigazione, la legge favorisce ancora la costitu- 
zione di associazioni speciali di proprietari dì 
fondi dette consorzi di irrigazione, i quali sono 
regolati dallo stesso codice civile (art. 657 al 661) 
e dalle leggi 25 maggio 1873 e 28 febbraio 1886. 

2. Il codice civile ed i consorzi di irriga- 
zione. — Secondo il codice civile coloro che hanno 
interesse comune nella derivazione e nell'uso del- 
l'acqua, o nella bonificazione o prosciugamento 
di terreni, possono riunirsi in consorzio, allo scopo 
di provvedere meglio all'esercizio, conservazione 
e difesa dei loro diritti. L'adesione degli interes- 
sati e il regolamento devono risultare da atto 
scritto. Costituito il consorzio, le deliberazioni della 
maggioranza nei limiti e secondo le norme del 
regolamento, sono obbligatorie anche per la mi- 
norità dissenziente. 

La formazione di tali consorzi può anche essere 
ordinata dall'autorità giudiziaria, uditi sommaria- 
mente gli altri, sulla domanda della maggioranza 
degli interessati, quando si tratti dell'esercizio, 
conservazione e difesa di diritti comuni, dei quali 
non sia possibile la divisione senza grave danno. 
Infine lo scioglimento del consorzio non ha luogo 
se non quando sìa deliberato da una maggioranza 
eccedente i tre quarti, o quando potendo la divi- 
sione effettuarsi senza grave danno, essa venga 
domandala da qualunque degli interessati (art. 657 
al 660 codice civile). 

3. Legge del 25 maggio 1873. — Siccome le 
disposizioni sui consorzi per la irrigazione con- 
tenute nel codice civile si dimostrarono in pratica 
incompiute e insufficienti, cosi fu pubblicata la 
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legge del 25 maggio 1873, la quale accorda note- 
voli agevolezze ai consorzi che noi qui breve- 
mente ricorderemo: a) I consorzi sono ritenuti 
enti collettivi, astratti e distinti dalle persone dei 
soci, capaci di stare in giudizio e di rappresen- 
tare il consorzio ; b) Gli atti di costituzione, e 
quelli che per la durata di quattro anni occor- 
rono per la esecuzione delle opere di irrigazione, 
non sono soggetti che ad un diritto fisso di regi- 
stro di L. 10, quando non sia minore per legge ; 
e) L'aumento del reddito del fondo per fatto della 
irrigazione, non è soggetto air imposta fondiaria 
per trentanni, a partire dalla data del decreto 
reale. 

La legge in discorso contiene pure alcune pre- 
scrizioni intorno alle indicazioni che devono es- 
sere contenute nel regolamento, ed alle contro- 
versie che possono insorgere fra i soci ed il con- 
sorzio stesso, le quali potranno essere decise col 
mezzo di arbitri. Statuisce ancora che ai consorzi 
i quali dimostrino di possedere terreni di una 
estensione non inferiore ai venti ettari, potrà es- 
sere concessa per decretò reale la facoltà di riscuo- 
tere i contributi consorziali coi privilegi e con le 
forme fiscali (art. 2, 3, 5, 6, 7 e 8 legge). 

4. Leggi del 25 dicembre 1883 e 28 feb- 
braio 1886. — Le sullodate leggi riunite in testo 
unico con decreto 28 febbraio 1886, accordano ai 
consorzi nuove agevolezze, come il sussidio delio 
Stato, semprechè vi concorrano anche le Pro- 
vincie ed i comuni interessati, e la quantità di 
acqua da derivarsi non sia minore di un modulo. 
Però in circostanze speciali di coltura e di luogo, 
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lo Stato potrà concedere il suo concorso per un 
tempo non maggiore di trentanni, anche se l'acqua 
goduta è in quantità minore di un modulo, m« 
non inferiore ad un quarto di modulò. 

Le domande per ottenere il concorso governa- 
tivo, devono essere presentate al ministero della 
industria coi progetti d'arte in doppio esemplare 
e con la deliberazione della provincia e del co- 
mune con cui si obbligano di sussidiare l'opera in 
una misura non inferiore alla decima parte del 
concorso dello Stato (art. io al 14, legge 1886; 
art. 48 al 50 reg.). 

Legislazione sul credito fondiario. 

1. Necessità delle istituzioni di credito fondiario. — 2. Le- 
gislazione italiana in proposito. — 3. Istituti autoriz- 
zati a compiere operazioni di credito fondiario. — 
4. Agenzie. — 5. Operazioni degli istituti autorizzati. 
— 6. Come si ottiene il prestito e rimborsi del capitale 
ricevuto, degli interessi e delle spese. — 7. Pagamento 
delle cartelle. — 8. Conto corrente. — 9. Sorveglianza 
sugli istituti di credito fondiario. — 10. 11 nuovo istituto 
di credito fondiario. 

1. Necessità delie istituzioni di credito fon- 
diario. — Molto spesso i prestiti a cui devono 
ricorrere i proprietari di immobili per sostenere 
le spese necessarie alla conservazione e miglio* 
ramenti degli stessi, si risolvono, a motivo della 
usura e delle brevi scadenze, in vere catastrofi. 
Per ovviare a tali inconvenienti furono create in 
alcuni Stati europei delle istituzioni tendenti ad 
agevolare il credito ai proprietari d'immobili bi- 
sognosi di capitali, come il crédit fonder in 
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Francia e il credito fondiario a cartelle in Ger- 
mania. 

2. Legislazione italiana in proposito. — La 

prima legge italiana di credito fondiario fu pub- 
blicata nel 14 giugno 1866 ; ma essendosi essa di- 
mostrata per molti lati manchevole, fu sostituita 
dalla legge del 22 febbraio 1885, seguita dal rego- 
lamento del 24 luglio stesso anno, dal regio de- 
creto 22 dicembre 1887, che modifica la legge ed 
il regolamento nella parte relativa all'ammini- 
strazione. 

A ciò dobbiamo ora aggiungere la nuova legge 
del 17 luglio 1890, con la quale viene concesso 
l'esercizio, del credito fondiario in tutto il regno 
ad uno speciale istituto privato. 

3. Istituti autorizzati a compiere opera- 
zioni di credito fondiario. — Per la nuova 
legge sul credito fondiario gli istituti autorizzati 
a compiere operazioni di credito fondiario sono 
di tre specie. Anzitutto sono autorizzati a com- 
piere dette operazioni gli otto istituti già autoriz- 
zati dalla legge precedente, ossia le casse di ri- 
sparmio di Milano, Bologna e Cagliari (quest'ul- 
tima ha sospeso nel 1887 le sue operazioni per 
malversazioni avvenute nella sua amministra- 
zione); il Banco di Napoli, di Sicilia e quello di 
Santo Spirito di Roma; l'opera pia di San Paolo 
di Torino, ed il Monte dei Paschi di Siena. 

La nuova legge dispone ancora che possono 
essere autorizzati, con decreto reale, a compiere 
operazioni di credito fondiario, tutti gli istituti o 
società aventi un capitale versato di dieci milioni, 
i quali potranno anche emettere cartelle fondiarie 
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per l'ammontare di dieci volte il capitale versato, 
purché dimostrino di possedere crediti ipotecari 
per un ammontare uguale alla metà del capitale 
stesso. 

Dopo la pubblicazione della nuova legge 17 lu- 
glio 1890, dette società ed istituti non possono 
estendere la creazione e la emissione delle loro 
cartelle oltre i limiti già stabiliti. Dippiù se qual- 
cuno di essi alla promulgazione della legge ora 
citata non avesse compiuto operazioni di credito 
fondiario, si intenderà decaduto di diritto, all'atto 
della promulgazione della stessa, da ogni conces- 
sione che già avesse anteriormente ottenuta (art. 
24 legge 17 luglio 1890). 

Possono infine, per decreto reale, essere auto- 
rizzate ad esercitare il credito fondiario, le asso- 
ciazioni mutue di proprietari purché i beni im- 
mobili degli associati non abbiano un valore infe- 
riore ai cinque milioni. 

Queste due ultime categorie di istituti e società, 
non potranno funzionare se prima il loro Statuto 
non sia approvato con lo stesso decreto di con- 
cessione, in seguito a domanda debitamente do- 
cumentata indirizzata al ministero dell'industria. 
Dovranno inoltre fornire il fondo di garanzia e 
di esercizio e soddisfare a tutte le condizioni im- 
poste dalla legge e dal decreto stesso di conces- 
sione (art. 1 e 2 legge ; art. 1 e 2 rég.). 

La Banca Nazionale e la Banca Tiberina furono 
autorizzate a compiere operazioni di credito fon- 
diario, la prima con decreto 5 aprile 1885 e la se- 
conda con decreto 7 agosto 1887. La Banca Na- 
zionale poi avendo nell'anno seguente dimostrato 
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di possedere crediti ipotecari per un ammontare 
eguale alia metà del capitale versato, che era di 
25 milioni di lire, fu autorizzata ad emettere car- 
telle fondiarie per la somma di dieci volte il ca- 
pitale suddetto, ossia per 250 milioni di lire. Infine, 
in seguito a domanda fatta dalla sullodata Banca 
in data 2 febbraio 1890, con la quale essa chie- 
deva di aumentare il fondo assegnato da 25 a 
30 milioni di lire, fu pubblicato il decreto 16 feb- 
braio 1890, il quale autorizza detto aumento e la 
emissione di cartelle fondiarie per 300 milioni di 
lire. 

4, Agenzie. — Ogni istituto o società è obbli- 
gato a stabilire nelle città designate con decreto 
reale, agenzie proprie ordinate in guisa da age- 
volare il credito ai proprietari. Potranno adem- 
piere l'ufficio di agenzie i corpi morali, le casse 
di risparmio, i Monti di pietà, le Banche popojari 
ed altri istituti, quando sieno autorizzati dal go- 
verno (art. 3 legge). 

Gli otto istituti però autorizzati dalla vecchia 
legge a compiere operazioni di credito fondiario 
dovranno limitare (dopo la pubblicaziene della 
legge 17 luglio 1890) le loro operazioni alla zona 
rispettivamente a ciascuno di essi assegnata dalle 
convenzioni del 4 ottobre 1865 e 23 febbraio 186fi 
e dai regi decreti 1 maggio 1870 e 24 luglio 1873. 

Però il governo del Re potrà concedere nella 
zona di Roma l'esercizio del credito fondiario 
anche al Banco di Napoli, alla Gassa di risparmio 
di Milano e alle Opere Pie di S. Paolo di Torino 
(art. 23 legge 17 luglio 1890). 

5. Operazioni degli istituti autorizzati. — 
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Cinque sono le operazioni che detti istituti o so- 
cietà possono compiere; esse infatti: 

1.° Prestano su prima ipoteca sopra immobili 
e fino alla metà del loro valore, somme rimbor- 
sabili con ammortizzazione. Quando però il mu- 
tuo è destinato a liberare la proprietà rustica dal 
prezzo residuale di acquisto, oppure dall'onere 
enflteutico, l'istituto potrà prestare somme fino 
ai tre quinti del valore del fondo costituito in ga- 
ranzia ; lo stesso favore godono i consorzi' di bo- 
nificazione ed i comuni che vogliono intrapren- 
dere opere di risanamento, come pure i proprie- 
tari e consorzi che vogliono rimboschire o rin- 
sodare i loro terreni, nel tyual caso anzi Y istituto 
può accordare somme fino ai tre quarti del valore 
dei terreni da rimboschire o rinsodare (art. 4 legge ; 
art. 38, legge 22 giugno 1882; art. 15, legge 15 gen- 
naio 1885; art. 10, legge 1 marzo 1888). 

2.° Acquistano per via di cessione o surroga- 
zione crediti ipotecari o privilegiati, alle stesse 
condizioni dei prestiti, rendendoli riscattabili con 
ammortizzazione (1). 

3.° Effettuano le due operazioni ora ricordate 
mediante la emissione di cartelle fondiarie frut- 
tanti, non più come nella vecchia legge solo il 
cinque per cento, ma quattro saggi d'interesse, 
cioè: il 3 y 2 , 4, 4 V2 © 5 per cento. E ciò è stato 
stabilito per scemare, per quanto è possibile, le 
forti oscillazioni delle cartelle in Borsa. Queste 
cartelle fondiarie hanno il valore nominale di 



(1) 11 debito ipotecario iscritto sulla proprietà fondiaria 
del regno al SI dicembre 1888 èva di L. 14,489,115,195. 
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L. 500, e possono essere al portatore, nominative 
o miste (art. 4e,9 legge; art. 17 e 18 reg.; art. 
37 legge 17 luglio 1890). 

4.° Fanno anticipazioni in seguito all'apertura 
di un conto corrente, garantito da ipoteca alle 
stesse condizioni dei prestiti. 

5.° Possono infine incaricarsi gratuitamente 
della esazione di titoli di credito, cedole della ren- 
dita italiana, buoni del tesoro, assegni sulle casse 
delle pubbliche amministrazioni, ecc. in quanto 
le somme riscosse debbano portarsi in conto cor- 
rente o ritenersi in deposito, per essere conver- 
tite nell'acquisto di cartelle fondiarie o nel paga- 
mento di annualità di scadenza posteriore alla 
loro effettiva riscossione (art. 4 legge). 

6. Come si ottiene il prestito e rimborsi. 
— Gli istituti di credito fondiario non sono in 
realtà che uffici intermedi fra i proprietari di 
fondi ed i capitalisti ; detti istituti debbono perciò 
esaminare le garanzie reali offerte dai mutuatari 
affine di assicurare ai mutuanti il pagamento in- 
tegrale delle somme esborsate coi relativi inte- 
ressi. Il mutuatario deve adunque presentare ga- 
ranzie reali e sicure ; ed è per questo che dalla 
garanzia sono esclusi i teatri, le cave, le miniere, 
i beni minacciati da inondazione e soggetti a patto 
di riscatto ; dippiù i fabbricati devono essere as- 
sicurati contro Tincendio, con surrogazione del- 
l' istituto nel diritto di riscuotere direttamente le 
indennità offerte dalla compagnia assicuratrice 
(art. 6 e 7 reg.). 

Quando T istituto ha accettato definitivamente 
le garanzie reali offerte dal mutuatario, sommi- 
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nistra allo stesso la somma pattuita in cartelle 
al valor nominale, le quali devono essere di re- 
gola realizzate dal mutuatario; diciamo di regola, 
perchè l'art. 11 del nuovo regolamento prescrive 
molto opportunemente, che gli istituti sovventori 
potranno incaricarsi della vendita delle cartelle 
per conto dei mutuatari con o senza provvigione. 
Il mutuatario deve pagare a titolo di compensi 
e restituzione di capitale e interessi air istituto 
sovventore, una annualità la quale comprende i 
cinque elementi che seguono: a) la quota di am- 
mortizzazione, che dovrà estinguere il debito in 
un periodo di tempo non minore di dieci anni né 
maggiore di cinquanta; b) l'interesse, che è eguale 
a quello delle cartelle emesse; e) l'imposta di ric- 
chezza mobile, per alcuni istituti, sul reddito delle 
cartelle (1); d) il compenso pei diritti di commis- 
sione e spese di amministrazione, che é di cen- 
tesimi 45 per ogni 100 lire mutuate (questo com- 
penso giustificato forse quando gli istituti comin- 
ciarono a funzionare, ora ci pare soverchio); 



(1) 11 Banco di Sicilia pel nuovo tipo delle cartelle 4 o/o, 
pone la tassa di ricchezza mobile a carico del mutuata- 
rio ; altrettanto dicasi per la cassa di risparmio di Milano. 
All'opposto l'opera pia di S. Paolo di Torino ed il Monte 
dei Paschi di Siena adottarono il tipo del 4 1/2 °/o> lasciando 
l'imposta di ricchezza mobile a carico dei portatori delle 
cartelle. In virtù poi della nuova legge 17 luglio 1890, ogni 
istituto di credito fondiario mutuante può stipulare con 
il mutuatario che resti a carico di lui la tassa di ricchezza 
mobile che colpisce il reddito delle cartelle corrispondenti 
al suo mutuo; ma tale aggiunta di onere non potrà col- 
pire che i mutui il cui interesse sia fissato al 3 1 2> 4 e 4 Vs 
per cento (art. 38 legge 1890). 
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e) infine la quota di abbonamento per tasse, che 
è di cent. 45 per ogni 100 lire mutuate, riducibili 
a cent. 10 per decreto reale (art. 6 e 7 legge ; 
art. 12 reg.). 

Il debitore può sempre liberarsi anticipatamente 
anche di tutto il suo debito, nel qual caso si ac- 
cordano riduzioni sui diritti di commissione e sulla 
tassa erariale. Le anticipate restituzioni totali o 
parziali dei prestiti con ammortizzazione, pos- 
sono farsi in cartelle fondiarie al loro valor no- 
minale, di un saggio d'interesse eguale a quello 
del mutuo che viene rimborsato (art. 8 legge). 

7. Pagamento delle cartelle. — Si provvede 
al rimborso delle cartelle fondiarie in circola- 
zione, mediante estrazione semestrale a sorte di 
tante cartelle, quante corrispondono alle rate della 
rispettiva ammortizzazione dovute dai mutuatari 
nel semestre antecedente, nonché air importo di 
quant'altro risulti versato in numerario nel seme- 
stre stesso per restituzione anticipata di capitali. 
Se l'istituto ha in circolazione cartelle fondiarie 
di più saggi d'interesse, per ogni saggio si do- 
vranno estrarre tante cartelle quante rappresen- 
tano una somma eguale a quella di cui sono dimi- 
nuiti i crediti ipotecari fruttanti interessi nella 
stessa misura. Le rate di ammortizzazione non 
esatte, si hanno dall'istituto come pagate, esclusa 
qualunque eccezione. 

L'estrazione si fa pubblicamente; le cartelle 
restituite vengono distrutte dall'istituto, e le car- 
telle estratte non producono ulteriore interesse 
dopo quello del semestre in corso. Di ciascuna 
estrazione viene data notizia nella Gazzetta Ujfi- 
ciale del Regno (art. 9 legge). 
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Gli istituti di credito fondiario hanno anche il 
diritto di ritirare dalla circolazione, mediante rim- 
borso, le loro cartelle anche se non comprese 
nelle estrazioni per ammortamento, ed emettere, 
in luogo di quelle che ritirano, altre cartelle a 
saggio di interesse inferiore. 

Il rimborso delle cartelle che vengono ritirate 
a tale scopo, deve essere alla pari. 11 ritiro delle 
cartelle dalla circolazione deve essere annunziato 
nelle Gazzetta Ufficiale elei Regno ed in tutti i 
periodici per gli annunzi legali, e ripetuto due 
volte alla distanza di 15 giorni. L'istituto nazionale 
poi. creato con la nuova legge del 17 luglio 1890 
dovrà inoltre annunciare il ritiro delle cartelle 
per tre volte nelle Borse delle piazze 'estere che 
saranno designate con decreto reale (art. 38 legge 
1890). 

8. Del conto corrente. — Quei proprietari che 
non hanno bisogno immediato di un capitale ma 
solo della sua disponibilità, ricorrono anziché ai 
prestiti, che vengono fatti in cartelle, al conto 
corrente nel quale le anticipazioni si fanno in 
denaro, e la ragione degli interessi è variabile e 
determinata dall'istituto. 

Il correntista dispone del credito aperto in suo 
favore con assegni sull'istituto, staccati da un 
libro speciale rilasciato dall'istituto stesso al cor- 
rentista, contenente dei polizzini nei quali segna 
di volta in volta le somme di cui abbisogna e che 
l'istituto si è obbligato di pagargli. Questi poliz- 
zini possono essere al portatore o nominativi od 
anche a sé medesimo (art. 6 legge; art. 9 reg.). 

9. Sorveglianza sugli istituti di credito fon- 
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diario. — GJi istituti di credito fondiario sono 
sottoposti alla vigilanza governativa, affidata al 
ministero dell* industria, il quale la esercita a 
mezzo di speciali commissari. Questa vigilanza 
ha specialmente per iscopo di impedire che detti 
istituti abbiano da emettere cartelle oltre il limite 
stabilito dalla legge. I delegati devono pure assi- 
stere alla imborsazione ed estrazione a sorte dei 
numeri delle cartelle, accertarne l'annullamento 
e la distruzione. 

Gli stati delle operazioni degli istituti di cre- 
dito fondiario devono essere pubblicati a norma 
di tutti gli interessati; e le loro situazioni trime- 
strali, come pure il bilancio annuale, devono es- 
sere inviati pel controllo al ministero prima ricor- 
dato (art. 26 e 27 legge ; art. 50 al 54 reg.). 

IO. Il nuovo istituto di credito fondiario. — 
La nuova legge del 17 luglio 1890 autorizza il 
governo del Re a concedere, per decreto reale, 
l'esercizio del credito fondiario in tutto il regno 
ad un istituto privato con sede nella capitale del 
regno, costituito sotto la forma di società anonima 
nazionale secondo le norme del vigente codice di 
commercio. Detto istituto dovrà uniformarsi alle 
disposizioni del testo unico della legge del 22 feb- 
braio 1885 ora commentata, salvo le modifica- 
zioni ed eccezioni contenute nella presente legge 
(art. 1, 2 e 5 legge 1890). 

Il capitale sociale del nuovo istituto dovrà es- 
sere di 100 milioni di lire, rappresentato da azioni, 
ciascuna delle quali avrà il valore di 500 lire. 

La società poi si intenderà costituita quando 
sarà sottoscritto e versato un capitale di almeno 

F.OHIS. 18 
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50 milioni di lire, se parteciperanno a questa sot- 
toscrizione alcuni degli attuali istituti di credito 
fondiario; in caso diverso, la nuova società potrà 
costituirsi anche quando il capitale sottoscritto e 
versato sia di soli 30 milioni di lire. Se la società 
mancherà di versare l'ulteriore capitale prescritto 
nel termine fissato, cesserà il privilegio accorda- 
tole dalla legge, ed il governo avrà la facoltà di 
concedere l'esercizio del credito fondiario ad altri 
istituti (art. 3 legge). 

Detta società avrà la durata di 50 anni, alla 
scadenza dei quali essa non potrà, senza una 
nuova concessione, fare nuove operazioni di mutui, 
ma continuerà ad esistere solo per liquidare le 
operazioni già compiute. 

Allorquando i mutui stipulati avranno raggiunto 
la somma di un miliardo di lire, il governo potrà 
concedere anche ad altre società l'esercizio dei 
credito fondiario in tutto il regno. In ogni caso 
il privilegio concesso dalla presente legge non 
potrà durare oltre 15 anni (art. 4 legge). 

Il capitale sociale dell' istituto deve essere im- 
piegato in crediti ipotecari per mezzo di mutui 
in contanti da eseguirsi con le norme e sotto, le 
garanzie stabilite dalia legge sul credito fondiario 
22 febbraio 1885; ed a misura che l'istituto avrà 
impiegato in mutui fondiari il capitale versato, 
potrà emettere, per somme corrispondenti, car- 
telle fondiarie del taglio ed alle condizioni di cui 
nella legge ora citata. A misura poi che l'istituto 
avrà concesso altri mutui, potrà creare ed emet- 
tere nuove cartelle fino ad un ammontare nomi- 
nale corrispondente al decuplo del capitele ver- 
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sato e de\\i riserva che si fosse formata (art. 6 
e 7 legge). ' 

I mutui ipotecari sono fatti a scelta del mutua- 
tario in cartelle esigibili in valuta legale, o in va- 
luta legale, o in cartelle esigibili in oro, oppure 
in oro. 

Se il mutuatario preferisce riscuotere l'importo 
del mutuo in cartelle esigibili in valuta legale, la 
provvigione annua dovuta all'istituto non potrà 
essere maggiore di 45 centesimi per ogni 100 lire; 
se preferisce il pagamento in qualcuna delle altre 
forme, la provvigione sarà concordata fra V istf- 
tuto e il mutuatario (art 10 e 11 legge). 

Gli istituti che attualmente esercitano il credito 
fondiario nel regno a norma delle leggi 14 giu- 
gno 1866 e 22 febbraio 1885, sono autorizzati a 
partecipare alla formazione del nuovo istituto con 
regolare contratto, nel qual caso cesseranno di 
funzionare come istituti autonomi di credito fon- 
diario (art. 21 legge). 

Qualora entro un anno dalla data della legge 
che commentiamo, il nuovo istituto non abbia 
incominciato regolarmente l'esercizio del credito 
fondiario, là detta legge cesserà di avere effetto 
nelle disposizioni relative alla creazione del nuovo 
istituto e alla limitazione delle zone degli istituti 
già esistenti (art. 41 legge). 

Legislazione sul credito agrario. 

1. Condizioni dell'agricoltura italiana. — 2. Legge del 21 giu- 
gno 1869 sul credito agrario. — 3. Leggi del 23 gen- 
naio T8&7 e 26 luglio t88^ e regolamenti relativi. — 
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4. Dei mutuatari. — 5. Privilegio. — 6. Forma e costi- 
tuzione del privilegio. — 7. Privilegio del locatore di 
fondi. — 8. Dell'interesse. — 9. Dei prestiti ipotecari. 
— 10. Forma del contratto. — 11. Condizione dei pre- 
stiti. — 12. Privilegio speciale a favore dell' istituto mu- 
tuante. — 13. Istituti autorizzati. — 14. Delle cartelle 
agrarie. — 15. Rimborsi. — 16. Agenzìe. — 17. Sorve- 
glianza. — 18. Commissione consultiva sul credito agra- 
rio. — 19. Disposizioni transitorie. — 20. Casse rurali 
e Monti frumentari. 

1. Condizioni dell'agricoltura italiana. — 

Tristissime sono in generale le condizioni della 
agricoltura italiana, come risulta dalle ultime in- 
chieste agrarie. 

La causa principale di un tale stato di cose noi 
dobbiamo rintracciarla nei gravi balzelli che col- 
piscono la proprietà fondiaria, nei contratti one- 
rosi, e nella formidabile concorrenza dei prodotti 
asiatici ed americani. 

2. Legge del 21 giugno 1869. — Il disagio però 
dei nostri agricoltori non è purtroppo cosa nuova, 
come lo dimostrano le varie istituzioni create nei 
secoli passati allo scopo di favorire i piccoli pro- 
prietari e coltivatori di terre, quali ad esempio i 
Monti frumentari e pecuniari dei paesi meridio- 
nali, ed il Monte dei Paschi di Siena. 

In questi ultimi anni però dimostrandosi insuf- 
ficiente l'aiuto prestato alle classi agricole dalle 
Banche popolari, specialmente romagnole, per le 
difficoltà presentate dal credito personale e dalle 
lunghe scadenze, elementi indispensabili al cre- 
dito agricolo, si iniziarono studi, si fecero inchie- 
ste, che terminarono con la pubblicazione di una 
legge sul credito agrario la quale fu giustamente 
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criticata da notevoli uomini di Stato come il Min- 
ghetti, il Luzzati e F illustre Leone Say, che la 
chiamò « una legge molto originale, la quale fonda 
il credito agrario su d' uno vera circolazione di 
biglietti di Banca. » i 

Questa legge infatti pubblicata nel 21 giugno 1869 
ed oggi abrogata, presentava tre principali difetti. 
Anzitutto creava titoli di natura commerciale (rica- 
piti cambiari, polizze di derrate, chèques) poco 
conosciuti e meno ancora accetti agli agricoltori; 
in secondo luogo fissava scadenze troppo brevi, 
mentre una delle essenziali condizioni di un buon 
credito agricolo sta appunto nelle lunghe sca- 
denze; infine i pegni sopra derrate per le condi- 
zioni imposte ai depositanti a per le gravi spese 
che richiedevano, riescivano quasi sempre disa- 
strosi ai debitori. 

3. Leggi del 23 gennaio 1877 e 26 luglio 1888 
e regolamenti relativi. — Per ovviare a tali 
inconvenienti, -fu pubblicata la nuova legge del 
23 gennaio 1887 (modificata con altra del 26 lu- 
glio 1888), seguita dai regolamenti 8 gennaio e 
27 maggio 1888. 

Questa legge consta di tre titoli, il primo dei 
quali regola i prestiti ed i conti correnti agrari 
sopra pegno speciale, il quale, per eccezione, ri- 
mane in possesso del debitore; il secondo titolo 
si occupa dei mutui ipotecari per miglioramenti 
agrari e trasformazione di colture; il terzo infine 
disciplina Fesercizio del credito agrario e tratta 
delle cartelle agrarie, la cui creazione, emissione 
ed estinzione sono disciplinate dal regolamento 
speciale del 27 maggio 1888. 
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4. Dei mutuatari. — I prestiti sopra pegno si 
fanno a favore dei proprietari di terre, dei con- 
duttori di fondi rustici e dei coloni parziari. 

Relativamente ai mutui contratti dai coloni par- 
ziari bisogna distinguere il colono che fornisce 
il bestiame, il capitale dell'invernata e gli istru- 
menti agricoli a norma dell'art. 1665 del codice 
civile, da quello che nulla fornisce di tutto questo. 
Al primo soltanto è concesso di contrarre pre- 
siiti sopra pegno, e al secondo solo nel caso che 
a lui si unisca Io stesso proprietario del fondo 
ceduto a colonia. Questo diverso trattamento è 
pienamente giustificato dal fatto che il colono, il 
cjuale poco o nulla porta sul fondo da coltivarsi, 
non può offrire, alcuna garanzia reale all' istituto 
mutuante; d'altra parte trovando detto colono sul 
fondo tutto ciò che è necessario per la sua colti- 
vazione, non può, n\ generale almeno, aver biso- 
gno di danaro per provvedere alle colture del 
terreno oggetto della colonia (art 1 legge), 

5. Privilegio. — A guarentigia dei prestiti fatti 
dall'istituto di credito agrario, la legge accorda 
allo stesso un privilegio speciale sopra i frutti 
raccolti nell'anno e sopra le derrate t che si tro- 
vano nei luoghi abitati o annessi ai fondi rustici 
e provenienti dagli stèssi, come pure sopra tutto- 
ciò che serve a coltivare o fornire i fondi rustici 
posseduti. Se si tratta però di piccoli prestiti, il 
privilegio potrà, per patto, essere costituito sopra 
alcuni soltanto dei beni ora ricordati 

Se le cose, oggetto del privilegio sono assicu- 
rate, le parti possono stabilire nei contratto la 
cessione a favore deli; istituto creditore del diritto 
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a percepire direttamente le indennità dovute dagli 
assicuratori in caso di disastro. Tale cessione 
deve essere notificata all'assicuratore (art. 1 e 12 
legge ; art. 2 reg.). 

6. Forma e costituzione del privilegio. — li 
privilegio a beneficio dell'istituto mutuante, deve 
risultare da atto scritto, e deve avere data certa 
per effetto della registrazione, che deve essere 
fatta gratuitamente dai conservatori delle ipoteche 
in apposito registro, secondo le norme contenute 
nelle istruzioni in data del 4 aprile 1887. L'atto 
scritto deve contenere tutte le indicazioni imposte 
dall'art. 1 del regolamento. Il privilegio può es- 
sere costituito per tre anni; può rinnovarsi con 
altro atto scritto, nel qual caso durerà al mas- 
simo per altri tre anni (art. 3 e 9 legge; art. 1, 
2 e 4 reg.). 

7. Privilegio del locatore di fondi. — Secondo 
l'art. 1958 del codice civile, il locatore di beni 
immobili ha privilegio sopra i frutti raccolti sul 
fondo o che si trovano nelle abitazioni o fabbri- 
che annesse, e sopra tutto ciò che serve a colti- 
vare o fornire i fondi locati. Da ciò ne segue una 
evidente collisione fra il privilegio stabilito- dal 
codice civile e quello accordato dalla legge in 
discorso agli istituti creditori, poiché ambidue ca- 
dono sulle medesime cose. Per togliere tale in- 
conveniente, la detta legge all'art. 5 stabilisce, 
che il locatore ha diritto di prelazione sull'isti- 
tuto creditore, amenochè non gli abbia ceduto il 
suo turno. Questa prelazione si limita, pel credito 
dei fitti, a due annate scadute, all'annata corrente 
e successiva, semprechè la locazione abbia data 
certa, ossia sia stata regolarmente registrata. 
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Anche nei prestiti fatti ai coloni, l'istituto è 
posposto ai proprietari dei fondi dati a colonia ; 
però se l'istituto mutuante ha anticipato somme 
per l'acquisto di sementi e pei lavori di coltiva- 
zione e raccolta, allora il privilegio deir istituto 
creditore gode la prelazione su quello dello stesso 
locatore (art. 4, 5, 6 e 7 legge ; art. 1950 e 1960 
cod. civ.). 

8. Dell'interesse. — L'interesse da pagarsi 
dai mutuatari non dovrà mai oltrepassare il limite 
che sarà fissato annualmente, o in un periodo 
più breve, dal ministero dell'industria d'accordo 
con quello delle finanze, sentiti gli istituti mu- 
tuanti. Entro il limite massimo, ciascun istituto o 
società potrà stabilire il saggio d'interesse che 
riterrà più conveniente, notificandolo ai ministero 
dell'industria (art. 15 legge; art. 5 reg.). 

9. Dei prestiti ipotecari. — Il secondo titolo 
della legge agraria si occupa dei prestiti ipote- 
cari per miglioramenti o trasformazioni di colture. 

Questi prestiti possono essere contratti tanto 
dai proprietari singoli come dai consorzi di pro- 
prietari ed enfiteuti. Questi mutui ipotecari pos- 
sono concedersi anche pel recingimento di fondi, 
per fognature e sistemazione di scoli e pianta- 
gioni di nuovi vigneti, oliveti, gelseti ed agru- 
meti; come pure per la introduzione di colture 
intensive e per l'ammendamento dei terreni e 
colmate di monte e piano, per la costruzione e 
sistemazione delle strade forestali, per la costru- 
zione di maceratoi e per rimboschimenti (art. 18 
legge ; art. 6 reg.). 

10. Forma del contratto. — 11 contratto rela- 
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tivo ai detti mutui ipotecari deve essere fatto per 
iscritto e deve contenere tutte le indicazioni im- 
poste dall'art 7 del regolamento (art. 7 reg.). 
01L Condizione dei prestiti. — Perchè i mutui 
abbiano a godere delle agevolezze stabilite dalla 
legge a vantaggio dei proprietari ed enfiteuti, de- 
vono soddisfare alle seguenti condizioni : 1.° De- 
vono essere contratti per un periodo non minore 
di tre anni né maggiore di trenta; 2.° Devono 
essere ammortizzabili ratealmente, con facoltà 
nel debitore di pagare il debito prima della sca- 
denza, senza aggravio di tasse; 3.° Il capitale deve 
essere somministrato dagli istituti o società rateal- 
mente a misura della esecuzione dei lavori ; 4.° Il 
saggio infine dell'interesse non dovrà mai supe- 
rare il limite stabilito dal ministero dell'industria 
(art. 19 legge; art. 5 reg.). 

12. Privilegio speciale a favore dell'istituto 
mutuante. — L'istituto creditore ha la facoltà 
di stipulare a suo favore un privilegio speciale 
sopra il maggior valore che acquisterà il fondo 
dopo eseguiti i miglioramenti per effetto del mu- 
tuo, e sempre sino alla concorrenza della minor 
somma che risulterà fra lo speso e il migliorato. 

L'istituto che gode di un tal privilegio, è pre- 
ferito a tutti i creditori iscritti anche anlerior- 
. mente al suo credito, purché detto privilegio sia 
iscritto in margine alla iscrizione ipotecaria presa 
dall'istituto mutuante al momento in cui fu cori- 
chiuso il mutuo. 

Ai consorzi poi legalmente costituiti, i quali 
godono dei privilegi fiscali per la riscossione dei 
contributi consorziali, a vece delia ipoteca è data 
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facoltà di vincolare le rate a garanzia dei pre- 
stiti contratti, per raggiungere gli scopi già ricor- 
dati (art. 22 e 26 legge). 

13. Istituti autorizzata a compiere opera- 
zioni di credito agrario. — Il titolo terzo final- 
mente regola l'esercizio del credito agrario e la 
emissione e pagamento delle cartelle agrarie, le 
quali trovano le loro principali norme nel rego- 
lamento speciale altra volta citato. 

Sono autorizzati ad esercitare il credito agrario 
gli istituti di credito ordinario e cooperativo, le 
casse di risparmio, singoli o consociati. Con de- 
creto reale possono essere autorizzati a compiere 
le operazioni di credito agrario anche gli istituti 
di emissione e le associazioni mutue di proprie- 
tari, purché i loro immobili non abbiano un va- 
lore inferiore a tre milioni di lire. 

Gli istituti di credito or ora ricordati potranno 
essere autorizzati per decreto reale, alla emis- 
sione di cartelle agrarie ammortizzabili e por- 
tanti interesse, fino all'ammontare di cinque volte 
il loro capitale versato o all'uopo assegnato, pur- 
ché dimostrino di possedere crediti ipotecari per 
un ammontare eguale alla metà dei suddetto ca- 
pitale. 

Questi crediti ipotecari provenienti da mutui 
l'atti anteriormente senza corrispondenti emissioni . 
di cartelle, dovranno essere sostituiti, a misura 
che vengono estinti, da altrettanti crediti (art. 29, 
30, 31 e 38 legge ; art. 12 al 20 reg.). 

In questi tre ultimi anni parecchi istituti di cre- 
dito ottennero di esercitare il credito agrario; 
ira gli altri ricorderemo il Banco di Sicilia con 
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decreto 1 novembre 1888; quello di Napoli con 
decreto 22 novembre 1888, e la cassa agricola 
di Pisa con decreto 2 dicembre 1888. 

14. Delle cartelle agrarie. — Le cartelle agra- 
rie vengono emesse dagli istituti o società in rap- 
presentanza delle operazioni compiute dagli isti- 
tuti (le quali ^ome sappiamo sono di due specie, 
cioè prestiti e conti correnti privilegiati e mutui 
ipotecari); mentre le somministrazioni delle somme 
mutuate sono fatte in contanti. Le cartelle agrarie 
infatti vengono negoziate direttamente dagli isti- 
tuti o società che le emettono. 

Queste cartelle, la cui durata è indeterminata, 
devono essere di colore diverso per ciascuna 
delle due specie di operazioni sopra accennate. 
Dette cartelle sono staccate da regiistri a matrice 
e sono numerate progressivamente per ciascuna 
specie. Gli istituti e società hanno la facoltà di 
emettere titoli corrispondenti al valore di cinque 
o dieci cartelle portanti un solo numero in ordine 
progressivo. 

Le cartelle agrarie emesse in corrispondenza 
dei mutui e conti correnti privilegiati devono avere 
un valor nominale di L. 100; quelle emesse in 
corrispondenza dei mutui ipotecari devono avere 
un valore nominale di L. 200. Tanto le une che 
le altre possono essere al portatore, nominative 
e miste (art 32 e 33 legge 1887; art. 1, legge 
26 luglio 1888; art. 1 al 6, 10, 13, 14, 16 al 21 reg. 
speciale 27 maggio 1888). 

15. Rimborsi. — Le cartelle agrarie vengono 
ritirate dalla circolazione semestre lmen te al loro 
yalore nominale nella misura dell'ammontare dei 
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crediti per qualunque motivo o sotto qualunque 
forma estinti nel semestre antecedente. Tale ritiro 
viene eseguito mediante acquisto diretto delle 
cartelle da parte deir istituto emittente o mediante 
rimborso per sorteggio. 

L'ammontare dei crediti scaduti, quantunque 
non estinti, e quello delle perdite subite dair isti- 
tuto o società sulle operazioni compiute devono 
essere compresi nella somma delle cartelle da 
ritirarsi o da sorteggiarsi. La estrazione deve 
eseguirsi pubblicamente due volte all'anno alla 
presenza di un delegato governativo il quale deve 
assistere anche air imborsamento dei numeri. 

Entro quindici giorni dal l'eseguito sorteggio, i 
numeri estratti vengono pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno. Le cartelle sorteggiate ven- 
gono pagate in numerario alla pari, e non produ- 
cono ulteriore interesse dopo quello del semestre 
in corso al tempo dell'estrazione (art. 27 al 30, 32 
e 34, reg. maggio 1888). 

16. Agenzie. — È data facoltà agli istituti di 
credito agrario di fars.i rappresentare da speciali 
agenzie o associazioni di proprietari e conduttori 
di fondi rustici, e di conceder loro, come agli 
istituti ordinari e cooperativi di credito e alle 
casse di risparmio locali, la rappresentanza per 
tutte le operazioni di credito agrario (art. 2, legge 
26 luglio 1888). 

17. Sorveglianza. — Gli istituti e società di 
credito agrario trovansi sotto la vigilanza del mi- 
nistero dell'industria, quando sieno autorizzati ad 
emettere cartelle agrarie. Essi devono rimettere 
ogni mese al suddetto ministero uno specchio del 
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movimento e situazione delle cartelle agrarie, e 
alla chiusura dell'esercizio annuale, anche i bi- 
lanci ; la dimostrazione dei mutui con ipoteca in 
mora e contenziosi e quella dei prestiti privile- 
giati non soddisfatti e contenziosi. 

Il ministero dell'industria ha infine la facoltà 
di sottoporre ad ispezioni periodiche, col mezzo 
di delegati, tutti gli istituti e società di credito 
agrario che hanno facoltà di emettere cartelle 
(art. 35 legge; art 37, 39, 40 e 41, reg. maggio 1888): 

18. Commissione consultiva sul credito agra- 
rio. — Con decreto del 5 settembre 1888 fu creata 
una commissione consultiva sul credito agrario, 
la quale ha sede presso il ministero dell'industria. 
Essa è composta di dodici membri nominati per 
decreto reale, che durano in ufficio tre anni; si 
rinnovano per un terzo ogni anno e sono rieleg- 
gibili. 

19. Disposizioni transitorie. — La nuova 
legge sul credito agrario all'art. 40, dichiara 
abrogata la legge anteriore del 21 giugno 1869; i 
buoni agrari emessi dagli istituti e casse di ri- 
sparmio da quest'ultima autorizzati, dovranno es- 
sere ritirati dalia circolazione entro dieci anni 
dalla pubblicazione della legge che qui commen- 
tiamo. 

La situazione economica di questi istituti verrà 
accertata dal ministero dell' industria (art. 40 legge; 
art. 24, reg. 8 gennaio 1888). 

20. Casse rurali e Monti frumentari. — Al- 
tre istituzioni, che sebbene modeste, pur tuttavia 
riescono di notevole vantaggio ai piccoli proprie- 
tari e coltivatori di terre, diffondendo per le cam- 
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pagne il principio della cooperatone, sono le 
Casse rurali ed i Monti frumentarl. 

Le prime Casse rurali, sistema Raijfeisen, ba- 
sate sulla responsabilità illimitata, furono istituite 
nel Veneto per opera del dottor Leone Voi lem - 
borg di Padova, uomo benemerito e di attività 
sorprendente. Presentemente nelle principali re^- 
gioni specialmente dell'Alta Italia, queste utili 
istituzioni popolari vanno acquistando sempre più 
nuova importanza con l'appoggio degli stessi isti- 
tuti di credit© (1). < 

I Monti frumentari, creati nel 1624 con testa- 
mento di Michele Ajosso agricoltore di Volturara 
Appula, erano in origine modestissime casse di 
prestito delle provincie meridionali, le quali anti- 
cipavano all'agricoltore il frumento, il granoturco 
e l'orzo, necessari per la' seminagione a misura 
rasa, mentre il debitore, al tempo del raccolto, li 
restituiva al Monte frumentario a misure! piena. 

Dopo essere passate tale istituzioni per varie 
vicende, per lo più disastrose, furono considerate 
dopo l'annessione delle provincie meridionali al 
regno, quali opere pie, e quindi furono sot- 
tratte alla diretta vigilanza del governo, cosa dan- 
nosa ad istituzioni difettose nell'organizzazione e 
poco rispondenti ai bisogni dei nuovi tempi. 

Ora però in virtù dell'art. 39 delta nuova legge 



(1) L. Wqllemborg, Lee caìsèe» rurale» it «Henne*. Rap- 
port a Ve&position unicer selle. 1889. 

L. Wollemborg, Doce si decono fondare le casse ru- 
rali di prestiti e chi ha da prenderci parte. Nel periodico t 
La eooperaztione rurale. 1889. 
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sul credito agrario, il governo del Re è autoriz- 
zato a convertire i Monti frumentari e nummari 
in istituti singoli o consociati di credito agrario, 
della quale facoltà i Monti frumentari hanno, a 
dir vero, largamente approfittato. 

Legislazione sui comizi agrari, 
scuole di agricoltura e stazioni agrarie. 

1. Dei comizi agrori e loro scopi. — 2. Amministrazione 
dei comizi agrari e loro rapporti col governo. — 
S. Scuole di agricoltura. — 4. Stazioni agrarie. 

1. Dei comizi agrari e loro scopi. — I co- 
mizi agrari riconosciuti quali istituti di pubblica 
utilità hanno per iscopo di promuovere tutte 
quelle riforme, insegnamenti, concorsi, esposizioni 
di prodotti agrari, macchine ed istrumenti rurali, 
che giovano direttamente o indirettamente all'in- 
cremento della agricoltura (art. 23, dee. 23 dicem- 
bre 1866 ; 23 giugno 1879 e 3 aprile 1884). 

I comizi agrari sono di regola istituiti in ogni 
capoluogo di circondario; in certi casi però un 
comizio può essere autorizzato ad estendere la 
sua giurisdizione in due o più circondari o di- 
stretti (art. 1, dee. 1884). In ogni comune dei cir- 
condado deve essere eietto un rappresentante al 
comizio, tre nel capoluogo del circondario ed al- 
trettanti nel comune sede del comizio. Ne pos- 
sono poi far parte tutti coloro che si interessano 
al progresso dell'agricoltura (art. 3 e 4, dee. 1866 
e 1884). 

2. Amministrazione del comizi e loro rap- 
porti col governo. — L'amministraoione del co- 
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mizio è affidata ad un consiglio di direzione com- 
posto di membri che durano in carica tre anni ; 
si rinnovano per un terzo ogni biennio, e sono 
sempre rieleggibili. Le adunanze ordinarie si ten- 
gono in marzo ed ottobre, e la loro durata non 
può protrarsi oltre i quindici giorni (art. 7, dee. 1879; 
art. 18, 19 e 20, reg. 18 febbraio 1887). 

I comizi possono costituire un fondo comune 
destinato a provvedere alle spese di amministra- 
zione, ai concorsi ed alle esposizioni agrarie. Il 
fondo comune fatto coi contributo dei soci può 
essere aumentato coi sussidi dello Stato, delle 
Provincie e dei comuni (art. 10 e 11, dee. 1886). 

I comizi agrari infine corrispondono col mini- 
stero dell' industria per mezzo del prefetto o sotto- 
prefetto, i quali appongono il visto alle parteci- 
pazioni del comizio e vi aggiungono anche il loro 
parere, quando però si tratti di proposte di na- 
tura amministrativa (art. 9, dee. 1866). 

3. Delle scuole di agricoltura. — La pubblica 
amministrazione, specialmente in questi ultimi 
anni, diede un notevole e lodevole impulso air in- 
segnamento dell'agricoltura. Lo Stato invero col 
concorso delle provincie e dei comuni.fondò scuole 
agrarie, enologiche e forestali, di caseificio e 
zootecnia. Nella maggior parte degli istituti tecnici 
trovansi infine delle sezioni speciali di agrimen- 
sura (non parliamo delie sezioni di agronomia, 
poiché queste per molteplici motivi vanno scom- 
parendo), nelle quali viene impartito un insegna- 
mento sufficientemente vario e diffuso sulla con- 
dotta delle cose agrarie. 

4. Stazioni agrarie. — Istituzioni che possono 
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essere di reale vantaggio all'agricoltura, quando 
sianvi però dei coltivatori di fondi attivi ed intel- 
ligenti, sono le stazioni agrarie destinate all'esame 
chimico dei concimi e terreni coltivabili ; alle ri- 
cerche sperimentali sull'allevamento del bestiame 
e sulla forza nutritiva dei vari foraggi; all'esame 
microscopico dei bachi da seta e del loro seme. 
Le stazioni agrarie infine fanno studi ed espe- 
rienze, allo scopo di constatare praticamente la 
bontà relativa dei vari istrumenti rurali e mac- 
chine agricole, e ne diffondono i risultati ottenuti 
con iscritti e conferenze. 

§ 5. Provvedimenti risguardanii 
l'industria manif attrice. 

Legislazione sulle invenzioni e scoperte. 

1. La pubblica amministrazione e r Industria manifattrice. 
— 2. Tutela delle invenzioni e scoperte. — 3. Legisla- 
zione in proposito. — 4. Oggetti della privativa indu- 
striale. — 5. Quale garanzia presenta il brevetto. — 
6. Varie specie di brevetti. — 7. Durata della privativu 
industriale. — 8. Tasse da pagarsi all'erario. —9. Pro- 
cedura. — 10. Trasferimento del brevetto. — 11. Sanzioni. 

1. La pubblica amministrazione e l'industria 
manifattrice. — L'industria manifattrice, la quale 
come sappiamo trasforma le materie prime for- 
nite all'uomo dalle industrie estrattiva ed agraria, 
merita essa pure la protezione delle leggi, le quali 
infatti non solo assicurano alla suindicata indu- 
stria la più ampia libertà di movimento, ma ten- 
dono a promuoverne lo svolgimento, proteggendo 
gli autori di invenzioni e scoperte, di nuovi dise- 
Loms. 19 



290 Parte quarta. 



gni e modelli di fabbrica, i possessori legittimi 
di marchi, e la proprietà letteraria ed artistica. 
Le leggi tutelano pure la buona fede dei con- 
traenti sorvegliando la fabbricazione e Fuso dei 
pesi e misure, e regolando con norme speciali il 
marchio facoltativo. 

2. Tutela delle invenzioni e scoperte. — È 
cosa giusta e conveniente che la legge protegga 
T interesse di coloro che molto spesso con grandi 
fatiche, spese e sacrifici, procurano alle società 
vantaggi non di rado rilevanti a mezzo di inven- 
zioni e scoperte. Il premio che la legge accorda 
agli autori di invenzioni e scoperte consiste nel 
garantire agli stessi per un determinato tempo 
il prodotto esclusivo della loro opera per mezzo 
di attestati di privativa, detti anche brevetti. 

3. Legislazione in proposito. — I diritti degli 
autori di invenzioni e scoperte sono presso noi 
tutelati dalle leggi del 30 ottobre 1859 e 31 gen- 
naio 1864 (la quale ultima ha esteso la prima a 
tutto il regno); dalla convenzione internazionale 
per la protezione della proprietà industriale, sot- 
toscritta a Parigi il 20 marzo 1883; dal regola- 
mento del 31 gennaio 1864 ; e dai decreti reali 
del 16 settembre 1869, del 9 settembre 1884 e 
23 ottobre stesso anno, modificato con Qltro de- 
creto reale deiril febbraio 1886. 

4. Oggetti della privativa. — Oggetto della 
privativa deve essere una invenzione o scoperta 
nuova, lecita e di carattere industriale. Non hanno 
carattere industriale le invenzioni e scoperte pu- 
ramente teoriche o che non hanno per fine la 
produzione di oggetti materiali. Sono pure esclusi 
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dalla privativa i medicamenti di qualunque specie 
(art. 3 e 6, legge 1859 ; art. 4 e 7, reg. 1884). Pos- 
sono essere però brevettati i preparati e specifici 
segreti ai quali si attribuiscono qualità terapeu- 
tiche, semprechè non sieno ritenuti nocivi e non 
abbiano composizione diversa da quella indicata 
nelle etichette o negli annunzi al pubblico, a norma 
dell'art. 27 della legge sanitaria del 22 dicem- 
bre 1888. 

5. Quale garanzia presenta il brevetto. — 
Il brevetto o attestato di privativa è un semplice 
atto dell'autorità amministrativa, la quale non 
garantisce, a differenza di altre leggi (1), la uti- 
lità e la realtà della invenzione o scoperta, né 
prova la esistenza dei caratteri che la legge ri- 
chiede in una invenzione o scoperta perchè ne 
sia valida la privativa (art. 7 legge, art. 8 reg.). 

Ne segue che il brevetto è rilasciato a rischio 
e pericolo del richiedente, salvi, però, sempre i 
diritti dei terzi interessati. 

6. Varie specie di brevetti. — I brevetti pos- 
sono essere concessi non solo per una nuova 
invenzione o scoperta, ma anche per modifica- 
zioni apportate alle medesime, o nuove applicazioni 
(brevetti completivi), o per riduzione deir attestato 
ottenuto, o per prolungamento della durata della 



(I) Le leggi svedese, norvegese, tedesca, ecc., seguono 
un sistema opposto. La tedesca infatti autorizza « l'ufficio 
imperiale per i brevetti di invenzione » di accogliere o 
respingere le domande di brevetti e di vegliare rigorosa- 
mente alla esatta osservanza dei provvedimenti legisla- 
tivi risguardanti la pubblicità. Ambidue questi sistemi 
presentano dei vantaggi e degli inconvenienti. 
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privativa (art. 5, 9, 12, 13 e 23 legge ; art. 6, 10, 13, 
14 e 28 reg.). 

Solo l'autore della invenzione o scoperta bre- 
vettata, oppure i suoi aventi causa, hanno diritto 
di ottenere un attestato completivo per modifica- 
zione della suddetta invenzione o scoperta, pur- 
ché ne facciano domanda entro i primi sei mesi 
della durata del brevetto; trascorso questo tempo 
qualunque cittadino gode di tale facoltà (art. 26 
legge, art. 32 reg.). 

Anche le invenzioni o scoperte fatte all'estero 
possono essere brevettate nel nostro Stato, pur- 
ché se ne domandi il brevetto prima che spiri 
la privativa straniera, e prima che altri abbia 
importata ed attuata nel regno la stessa inven- 
zione o scoperta (art. 4 legge, art. 5 reg.). 

7. Durata della privativa. — La durata della 
privativa non può essere maggiore di quindici né 
minore di un anno senza frazione ; e se la inven- 
zione o scoperta é già munita di privativa stra- 
niera, essa non potrà mai eccedere il termine 
della privativa ottenuta all'estero, né oltrepassare 
in nessun caso il termine massimo stabilito dalla 
nostra legge (art. 10 e 11 legge, art. 11 e 12 reg.). 

8. Tasse da pagarsi all'erario. — Le tasse 
da pagarsi all'erario per ottenere un brevetto di 
invenzione o scoperta sono di due specie, propor- 
zionale l'una, l'altra annuale. La tassa propor- 
zionale consiste in una somma di tante volte 
L. 10, quanti sono gli anni per cui si richiede la 
privativa; l'annuale é di L. 40 pel primo triennio, 
di L. 65 pel secondo, di L* 90 pel terzo, e cosi di 
seguito fino al quinto triennio. 
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La prima annualità e la tassa proporzionale 
devono essere pagate innanzi di produrre la do- 
manda dell'attestato (art. 14 e 15 legge, art. 15 
e 16 reg.). La tassa poi di un semplice attestato 
completivo consiste nell'unico pagamento antici- 
pato di L. 20 (art. 16 legge, art. 18 reg). 

9. Procedura. — Per ottenere un attestato di 
privativa il petente deve presentare domanda al- 
l'ufficio speciale della proprietà industriale che 
trovasi presso il ministero dell 1 industria, o diret- 
tamente od a mezzo della prefettura o sotto-pre- 
fettura locale. 

Detta domanda deve contenere il nome, cognome 
e domicilio del richiedente, la indicazione della 
invenzione o scoperta e la durata della privativa. 
A questa domanda deve unirsi la quitanza del 
pagamento delle tasse stabilite, ed in tre origi- 
nali la descrizione della invenzione o scoperta 
coi corrispondenti modelli o disegni. 

Le domande e gli originali della descrizione 
devono essere stesi sopra carta bollata da cent. 50 
(art. 20 al 22 legge; art. 24 al 26 reg.; art. 1, 
dee. 9 settembre 1884 ; art. 2, dee. 23 ottobre 1884). 

10. Trasferimento del brevetto. — Il diritto 
di godere esclusivamente dei prodotti dell'indu- 
stria brevettata, comprende pure quello di tra- 
sferirlo a chicchessia sia totalmente che parzial- 
mente, per tutto il tempo della durata del mono- 
polio o per un tempo più breve, ecc. Ogni 
trasferimento di privativa non ha però effetto 
verso i terzi, se non è registrato presso il mini- 
stero del T industria, e pubblicato nel Bollettino 
ufficiale della proprietà industriale (dee. 23 ot- 
tobre 18S4). 
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11. Sanzioni. — Chi commette contraffazione 
tanto in modo diretto che indiretto, è punito con 
multa estensibile fino a L. 500, con la confisca 
delle macchine ed oggetti contraffatti a prò del 
danneggiato, e col risarcimento dei danni. Se il 
possessore però dei sullodati oggetti contraffatti 
non è imputabile di dolo o colpa, non sarà sog- 
getto che alla perdita degli oggetti contraffatti a 
beneficio del danneggiato (art. 64 e 66 legge; 
art. 94 al 96 reg. ; art. 1151 e seguenti codice 
civile). 

L'azione penale spettante al danneggiato in 
tutela del suo diritto, é privata, a differenza di 
quella spettante al possessore di marchi di fab- 
brica o di commercio. Tale trattamento diverso 
non lo crediamo giustificato! In ambidue i casi 
infatti Fazione dovrebbe essere pubblica, essendo 
di eguale natura gli interessi che si vogliono tu- 
telare (1). 

Finalmente secondo il nuovo codice penale, 
chiunque rivela notizie concernenti invenzioni o 
scoperte scientifiche o applicazioni industriali, che 
dovevano rimanere segrete, è punito, a querela 
di parte, con la reclusione sino a sei mesi e con 
la multa maggiore delle L. 100. Se la rivelazione 
è fatta ad uno straniero non residente nel regno 
o ad un suo agente, la reclusione è da un mese 
ad un anno e la multa sarà superiore alle L. 500 
(art. 298, cod. pen.). 



(1) E. Vidari, Corso di diritto commerciale. Voi. Ili, 
pag. 119, 1889. 



L'amministrazione nei suoi rapporti, eee. 295 



Legislazione 
sui nuoci disegni e modelli di fabbrica. 

1. Natura dei disegni e modelli di fabbrica. — 2. Legisla 
zione -relativa. — 3. Durata della privativa. — 4. Pro- 
cedura e tasse da pagarsi all'erario. — 5. Sanzioni. 

1. Natura dei disegni e modelli di fabbrica. 

— Tutti i disegni, monocromi o policromi ed i 
lavori in rilievo di mobili od altro, i quali servono 
a soddisfare il buon gusto o la moda, devono es- 
sere tutelati dalle leggi, poiché tali disegni e mo- 
delli rispondono a speciali bisogni sociali e sono 
anch'essi il prodotto di studi e fatiche che meritano 
indubbiamente un adeguato compenso. E sebbene 
l'importanza pratica di tali prodotti sia, di regola 
almeno, di molto inferiore a quella dei prodotti 
delle invenzioni e scoperte, pur tuttavia essi hanno 
una comune derivazione, risultando dallo stesso 
processo psicologico, essendo essi con altre pa- 
role, l'ultimo effetto dello studio e della espe- 
rienza, ossia di una nuova invenzione. 

Ed è appunto per tale considerazione che l'ar- 
gomento dei nuovi disegni o modelli di fabbrica 
è in gran parte sottoposto alle disposizioni che 
regolano le invenzioni e scoperte, delle quali ab- 
biamo parlato finora. 

2. Legislazione in proposito. — I diritti degli 
autori di nuovi disegni o modelli di fabbrica sono 
tutelati dalla legge del 30 agosto 1868, n. 4578, 
dalla legge 30 ottobre 1859 e dai decreti e rego- 
lamenti già citati nelle invenzioni e scoperte. A 
ciò dobbiamo aggiungere il regolamento del 7 feb- 
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braio 1869, il codice penale e la convenzione in- 
ternazionale del 20 marzo 1883. 

3. Durata della privativa. — La durata della 
privativa non può superare i due anni dal giorno 
della pubblicazione fattane a norma delle leggi 
sulle privative industriali del 30 ottobre 1859 e 
31 gennaio 1864. La privativa accordata all'estero 
non potrà avere effetto nello Stato per oltre un 
biennio, nei casi nei quali la concessione stra- 
niera avesse una maggiore durata. La privativa 
infine cesserà di pieno diritto, se entro un anno 
dalla pubblicazione, gli autori non avranno posti 
in opera i loro disegni o modelli (art. 1, 2, 3 e 4 
legge 1868). 

4. Della procedura e delle tasse da pagarsi 
all'erario. — La procedura per ottenere un at- 
testato di privativa per nuovi disegni o modelli 
di fabbrica è eguale a quella che deve osser- 
varsi per ottenere un brevetto d'invenzione e 
scoperta. La tassa da pagarsi è di sole L. 10 
(art 1 e 5, legge 1868). 

5. Sanzioni. — Sono applicabili ai contraffa- 
tori le pene contenute nella legge sulle privative 
industriali. 

Il codice penale infine commina a chi contraffa, 
altera od usa i disegni o modelli alterati, la re- 
clusione da un mese a due anni e la multa sino 
a L. 5000 (art. 6, legge 1868; art. 296, codice pe- 
nale). 
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Legislazione 
sui marchi di fabbrica e di commercio. 

1. Natura dei marchi e loro specie. — 2. Legislazione in 
proposito. — 3. Procedura. — 4. Sanzioni. 

1. Natura dei marchi e loro specie. — Il 

marchio è quel segno o quel complesso di segni 
che i fabbricatori ed i commercianti imprimono 
sulle merci, involti, vasi, che le contengono, allo 
scopo di contraddistinguerle da quelle degli altri 
produttori o venditori. 

Detti marchi sono una garanzia pei fabbrica- 
tori e negozianti non solo, ma per gli stessi con- 
sumatori ; ed è perciò che le leggi devono pro- 
teggere i loro possessori, assicurando agli stessi 
Fuso esclusivo dei marchi o segni distintivi, e im- 
pedendone le contraffazioni, le usurpazioni, le 
imitazioni fraudolente e lo smercio doloso. 

I marchi sono di due specie, cioè marchi di 
fabbrica e di commercio. I primi servono a de- 
signare la fabbrica da cui esce un determinato 
prodotto; i secondi servono a far conoscere il 
commerciante proprietario della merce. Ne segue 
che un prodotto può avere impresso il solo marchio 
di fabbrica o quello di commercio od ambidue 
(art. 3, legge 1868). 

2. Legislazione sui marchi. — I marchi di 
fabbrica e di commercio sono regolati dalla legge 
del 30 agosto 1868, n. 4577, dal regolamento del 
7 febbraio 1879, dal codice penale e dalla con- 
venzione internazionale del 20 marzo 1883. 
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3. Procedura. — Il fabbricatore o negoziante 
che vuole adottare un marchio o segno distintivo 
(il quale dovrà non solo essere diverso da quello 
già legalmente usato da altri, ma dovrà indicare 
il luogo di origine, la fabbrica ed il commercio 
che deve specificare), deve presentare una spe- 
ciale dichiarazione in duplice originale ad una 
delle prefetture del regno, unendovi due esem- 
plari del marchio stesso e la quitanza del paga- 
mento della tassa di L. 40 per ciascun marchio 
o segno distintivo. 

Un esemplare del marchio viene in seguito de- 
positato presso la stessa prefettura o camera di 
commercio (art. 1, 7 e 8 legge). 

Anche i negozianti e allevadori di bestiame 
possono adottare segni speciali per contraddistin- 
guere gli animali che a loro appartengono (art. 1 
legge). 

4. Delle pene. — Le usurpazioni, contraffa- 
zioni, imitazioni fraudolente e smercio doloso dei 
marchi alterati o imitati sono puniti con la multa 
estensibile a L. 2000 e al doppio in caso di reci- 
diva; con la confìsca dei marchi alterati o imi- 
tati, delle macchine e prodotti accreditati; col 
risarcimento dei danni. 

Il codice penale infine punisce i contravventori 
alla legge sui marchi, con la reclusione estensi- 
bile a due anni e con la multa estensibile a L. 5000 
(art. 12 legge; art. 296 e 297 codice penale). 
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Legislazione 
sulla proprietà letteraria ed artistica. 

1. Natura del diritto di autore. — 2. Legislazione sulla pro- 
prietà letteraria. — 3. Durata della privativa. — 4. Pro- 
cedura. — 5. Pene. 

1. Natura del diritto di autore. — Il diritto 
di autore, cosi chiamato dalla legge italiana, belga, 
ungherese, olandese, ecc., non è una vera pro- 
prietà, ma semplicemente una privativa concessa 
all'autore di un'opera letteraria, scientifica od 
artistica, di pubblicare e di riprodurre mediante 
mezzi meccanici i prodotti della sua mente. Que- 
sto privilegio è pienamente giustificato dalla con- 
siderazione che il lavoro intellettuale oltrecchè 
costare fatiche, sacrifìci e molto spesso ingenti 
spese allo scienziato, al letterato ed all'artista, 
può essere di grande giovamento agli associati. 
La privativa adunque è un premio che la so- 
cietà accorda agli autori di opere d' ingegno, e 
nello stesso tempo un eccitamento allo studio ed 
operosità intellettuale. 

Abbiamo detto che il diritto di autore è una 
privativa e non una proprietà. Invero non è una 
proprietà di pensieri, i quali preesistono all'opera, 
e quali enti immateriali sfuggono a qualsiasi ap- 
propriazione ; non è una proprietà della materia 
nella quale il pensiero si estrinseca, perchè chiun- 
que acquista un esemplare, ne diventa assoluto 
proprietario. « La proprietà letteraria, osserva 
giustamente il Manzoni, è nata non da un intuito 
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sulla essenza della cosa, ma da una semplice 
analogia. È un traslato, che, come tutti i traslati 
diventa un sofisma, quando se ne vuol fare un 
argomento. » 

2. Legislazione sulla proprietà letteraria. 
— I diritti di autore sono presso noi regolati dal- 
l'art. 437 del codice civile (1), dalie leggi del 25 giu- 
gno 1865, del 10 agosto 1875 e 18 maggio 1882 
ridotte tutte a testo unico con decreto del 19 set- 
tembre 1882, e dalla convenzione internazionale 
di Berna del 9 settembre 1886 conchiusa fra l'Ita- 
lia, la Germania, il Belgio, la Spagna, la Francia, 
T Inghilterra, la Svizzera, le repubbliche di Haiti 
e di Liberia, e la Tunisia. I diritti di autore sono 
pure garantiti da speciali trattati, quali quelli del 
22 maggio 1840 con l'Austria, or ora prorogato a 
tutto il giugno 1890, e del 27 marzo 1872 con la 
Norvegia, ecc. 

È bene rammentare infine che le suindicate 
leggi devonsi applicare anche alle opere già pub- 
blicate, rappresentate od eseguite prima della 
loro promulgazione (art. 46, legge 1882). 

3. Durata della privativa. — La durata della 
privativa varia a seconda che si tratti di opere 
letterarie ed artistiche, oppure di produzioni dram- 
matiche e musicali, o di traduzioni. 

Per le opere letterarie ed artistiche la durata 
del diritto esclusivo di riproduzione e spaccio è. 
divisa in due periodi. Il primo comincia dalla 
pubblicazione dell'opera o dal giorno in cui furono 



(1) Art. 437 « Le produzioni deir ingegno appartengono 
ai loro autori secondo le norme stabilite in leggi speciali. » 
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adempiute le formalità prescritte dalla legge, e 
dura per tutta la vita dell'autore; e se egli ces- 
sasse di vivere prima che dalla pubblicazione 
dell'opera fossero decorsi quarantanni, il diritto 
di autore continua ne' suoi eredi od aventi causa 
sino al compimento di tale termine. 

Scorso questo primo periodo, ne comincia un 
secondo di altri quarant'anni, durante il quale 
l'opera può essere riprodotta e venduta senza 
speciale autorizzazione di colui a cui appartiene 
il diritto d'autore, sotto la condizione di pagargli 
il premio del 5 % su l prezzo lordo, che deve es- 
sere indicato sopra ciascun esemplare (art. 9, 10 
e 12 legge; art. 5, 6 e 9 convenzione internazio- 
nale). 

Per le opere adatte a pubblico spettacolo, quali 
una composizione drammatica, musicale, coreogra- 
fica, ecc., il diritto esclusivo di rappresentazione 
od esecuzione dura, nell'autore o suoi aventi causa, 
ottantanni, e comincia dal giorno in cui ebbe 
luogo la prima rappresentazione o la prima pub- 
blicazione dell'opera (art. 10 e 11 legge). . 

Infine, il diritto esclusivo dell'autore di permet- 
tere la traduzione del suo lavoro, come pure il 
diritto del traduttore, durano solo dieci anni. 

Per le pubblicazioni fatte dallo Stato, comuni 
e provincie, la durata del diritto di autore è ri- 
stretta a vent'anni, escluse però le pubblicazioni 
che hanno carattere pubblico (art. 11 legge). 

4. Procedura. — Chi vuole assicurarsi il diritto 
esclusivo di riproduzione e spaccio di un'opera 
dell'ingegno, deve, entro tre mesi dalla pubblica- 
zione, o dal giorno della prima rappresentazione 
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od esecuzione, se trattasi di opere destinate a 
pubblico spettacolo, presentare al prefetto, o se è 
all'estero, al regio console, una dichiarazione in 
duplice originale, sottoscritta dall'autore o da un 
suo speciale procuratore. Tale atto deve conte- 
nere la indicazione dell'opera e dell'anno in cui 
fu stampata, esposta o pubblicata, e la dichiara- 
zione che l'autore intende di riservarsi i diritti 
che la legge accorda agli autori od editori (art. 21 
legge; art. 1, regolamento 19 settembre 1882). 

L'autore di un'opera adatta a pubblico spetta- 
colo, se vuole riservati i diritti d'autore, deve 
inoltre dichiarare alla prefettura che intende far 
proibire la rappresentazione od esecuzione dei 
suo lavoro a chiunque non presenti e non rilasci 
alla prefettura stessa la prova scritta del suo as- 
senso. In questo caso il prefetto, ad istanza della 
parte interessata, ne proibirà qualunque rappre- 
sentazione od esecuzione (art. 14 legge; art. 2 reg.). 

Alla dichiarazione devono unirsi almeno uno e 
non più di tre esemplari dell'opera o riproduzioni 
del lavpro, e la ricevuta del pagamento della 
tassa di L. 2 per la dichiarazione e di L. 10 per 
ciascuna opera (art. 21 e 27 legge ; art. 1, 3 e 4 
reg.). 

Chi inserisce un lavoro in un giornale, od altra 
pubblicazione periodica, deve dichiarare in fronte 
al lavoro che intende riservati i diritti d'autore. 

5. Delle pene. — La pubblicazione abusiva e 
la contraffazione delle opere dell'ingegno, come 
pure lo spaccio delle medesime, costituiscono un 
reato punibile con multa estensibile alle L. 5000, 
oltre il risarcimento dei danni e le pene mag- 
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giori in caso di frode, furto o falso. Gli esemplari 
o copie ed i mezzi speciali di contraffazione ven- 
gono distrutti, se la parte lesa non ne domanda 
l'aggiudicazione in diffalco dei danni, o il con- 
traffatore dal conto suo non chiede che sieno te- 
nuti sotto sequestro, fino a che duri la privativa 
dell'autore (art. 32 e 36 legge). 

La rappresentazione od esecuzione abusiva to- 
tale o parziale di opere adatte a pubblico spetta- 
colo, è punita con multa estensibile fino a L. 500, 
salvo sempre il risarcimento dei danni e le even- 
tuali maggiori spese nei casi di furto, frode o 
falso (art. 34 legge). 

Pei reati suddetti l'azione è pubblica, perchè è 
di interesse generale che tali violazioni sieno 
punite. 

Legislazione 
sui pesi e misure e sul marchio della oreficeria. 

. Importanza dei pesi e misure negli scambi. — 2. Norme 
principali contenute nel regolamento del 13 ottobre 1861. 
— 3. Sanzioni pei contravventori. — 4. Norme princi- 
pali della legge 2 maggio 1872 e relativo regolamento 
sul marchio della oreficeria. — 5. Dei vari sistemi usati 
nei principali Stati. 

1. Importanza dei pesi e misure negli scambi. 

— La pubblica amministrazione deve pure tute- 
lare la fede pubblica nei contratti, sottoponendo 
la fabbricazione dei pesi e misure ad un sistema 
legislativo di precauzioni, consistenti in una rigo- 
rosa vigilanza e continue verificazioni. 
L' importanza somma dei pesi e delle misure 
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che servono allo scambio come la moneta, non 
è sfuggita neppure all'antichità. In Grecia i Me- 
tronomi erano preposti alla verificazione dei pesi 
e delle misure usati negli scambi ; i Romani cu- 
stodivano gelosamente i campioni dei pesi e delle 
misure in templi speciali, che misero sotto la vi- 
gilanza di particolari magistrature. 

Presentemente allo scopo di evitare errori e 
perdite di tempo, i principali Stati europei adot- 
tarono il sistema metrico-decimale ad eccezione 
della Russia e deir Inghilterra, la quale ultima 
però senza abolire i suoi vecchi tipi, ha annesso 
alla legge di unificazione dell' 8 agosto 1878, una 
speciale tabella contenente il loro ragguaglio coi 
pesi e con le misure del sistema metrico deci- 
male, accordando piena libertà ai contraenti di 
servirsi di quest'ultimo sistema. 

2. Norme principali contenute nel regola- 
mento del 13 ottobre 1861. — Secondo il rego- 
lamento del 13 ottobre 1861 chi vuole fabbricare 
pesi e misure, deve fare anzitutto una dichiara- 
zione speciale alla sotto-prefettura locale, conte- 
nente le indicazioni del luogo dove intende di 
aprire l'officina e delle specie di pesi e di misure 
che vuole fabbricare. Alla dichiarazione si deve 
unire una fede di buona condotta rilasciata dal 
sindaco del comune della residenza del dichia- 
rante ed una impronta del suo marchio (art. 1 
e 4 reg.). 

I pesi e le misure tanto nazionali che estere 
devono portare sempre il marchio di un fabbri- 
cante esercente nello Stato. Dippiù ogni fabbri- 
cante di pesi e misure deve essere provveduto 
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di una completa collezione di campioni relativi 
all'esercizio dell'arte, muniti del bollo di prima 
verificazione ; e non potrà tenerne di diversi, an- 
che nel caso che il fabbricante stesso non ne fa- 
cesse uso (art. 5, 6 e 7 reg.). 

Le misure ed i pesi, come dicemmo, sono sotto- 
posti a due verificazioni : la prima verificazione 
ha luogo prima che sieno posti in commercio i 
pesi e le misure, ed è accertata colFapposizione 
sugli istrumenti di peso e misura di un bollo a 
stemma e di uno a millesimo; la verificazione 
periodica al contrario viene eseguita ogni anno 
da speciali incaricati governativi, detti verifica- 
tori, previo avviso del prefetto da pubblicarsi otto 
giorni prima che incomincino le ispezioni. 

3. Sanzioni. — Le contravvenzioni alle prescri- 
zioni delle leggi e regolamenti in fatto di pesi e mi- 
sure sono di regola punite con ammenda e col se- 
questro dei pesi e delle misure non conformi ai 
campioni legali; e la pena, prima che si pronunzi il 
giudice competente, può essere inflitta anche in via 
amministrativa (art. 5, legge 1861; art. 104 al 107 reg.). 

In particolare chiunque fa uso di misure o di 
pesi con impronta legale contraffatta o alterata, 
ove ne possa derivare pubblico o privato nocu- 
mento, è punito con la reclusione sino ad un mese 
e con la multa sino a L. 100; e, se il colpevole 
ne faccia uso nell'esercizio di un pubblico negozio, 
con la reclusione sino a tre mesi e con la multa 
da L. 50 a 500. L'esercente un pubblico negozio 
colpevole di semplice detenzione di pesi e di mi- 
sure con impronta legale contraffatta o alterata 
è punito con multa sino a L. 500. 

Loris. 20 
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Finalmente colui che detiene in un pubblico 
negozio misure o pesi diversi da quelli stabiliti 
dalla legge, è punito con l'ammenda da L. 10 
a 50; la quale, in caso di recidiva nello stesso 
reato, può estendersi a L. 100 (art. 284 e 498 co- 
dice penale). 

4. Del marchio di oreficeria. — La legge del 
2 maggio 1872, che andò in vigore nel 1 giugno 1873, 
aboli il marchio obbligatorio della orifìceria e vi 
sostituì il marchio facoltativo (art. 1 e 2 legge). 

Secondo la suindicata legge e relativo regola- 
mento del 15 dicembre 1872, gli oggetti d'oro e 
di argento che vengono presentati ai saggio ed 
al marchio, devono essere finiti e solo mancanti 
dell'ultima pulitura; e quando si tratti di più og- 
getti fusi in diverse riprese, devono essere sepa- 
rati per fondita (art 9 reg.). 

È pure prescritto che i saggiatori devono pro- 
cedere al saggio degli oggetti presentati ed ac- 
cettati, seguendo l'ordine stesso con cui furono 
consegnati all'ufficio, e devono eseguire le varie 
operazioni di saggio possibilmente nel giorno 
stesso della presentazione (art. 27 reg.). 

Coloro che presentano al saggio ed al marchio 
degli oggetti d'oro e d'argento, devono pagare 
all'erario L. 50 per ogni chilogramma d'oro, e 
L. 5 per ogni chilogrammo d'argento o di argento 
dorato. 

Negli uffici di saggio i punzoni devono essere 
custoditi in una cassetta a due chiavi diverse, 
delle quali una è tenuta dal capo d'ufficio, e l'al- 
tra dall'impiegato che gli succede in ragione di 
grado (art. 8 e 14 reg.). 
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5. Dei vari sistemi usati nei principali Stati. 

— Il marchio obbligatorio, che ora si vorrebbe 
introdurre nuovamente in Italia, vige in Francia, 
Inghilterra, Russia e Scandinavia. Il marchio fa- 
coltativo vige in Italia, Belgio e Baviera. Vi è 
piena libertà d'industria nell'America settentrio- 
nale e nel Messico. Nella Svizzera infine è in 
vigore un sistema misto. 

§ 6. Provvedimenti 
risguardanti V industria commerciale. 

Legislazione sui magazzini generali. 

1. La pubblica amministrazione e l'industria commerciale. 
— 2. Legislazione sui magazzini generali. — 3. Dei 
titoli emessi dai magazzini generali. — 4. Obblighi 
dell'amministrazione del magazzino generale. — 5. Vi- 
gilanza. 

1. La pubblica amministrazione e l' industria 
commerciale. — La legislazione positiva risguar- 
dante il commercio ha per iscopo di promuo- 
vere l'incremento dei traffici, assicurando nello 
stesso tempo agli stessi, la massima libertà di 
movimento, senza della quale il commercio non 
è neppure concepibile. 

La pubblica amministrazione provvede infatti 
alla conservazione e sviluppo di tutti quegli isti- 
tuti di pubblica ragione che sono di efficace aiuto 
al commercio, agevolando lo scambio e la circo- ' 
lazione delle ricchezze. 

Intendiamo parlare dei magazzini generali, dei 
punti franchi, delle borse di commercio, delle 
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camere di commercio, delle esposizioni, fiere e 
mercati, delle stanze di compensazione, dei con- 
solati, delle /)osfe e telegrafi. A tutto ciò dobbiamo 
aggiungere infine le vie di comunicazione ed i 
me^i di trasporto. 

2. Legislazione sui magazzini generali. — 

— I magazzini generali hanno per oggetto di prov- 
vedere alla custodia e conservazione delle merci 
tanto nazionali che estere, e di rilasciare speciali 
titoli di commercio col nome di fedi di deposito 
e note di pegno, coi quali titoli le merci deposi- 
tate vengono mobilizzate con sommo vantaggio 
dei commercianti (art. 1 legge). 

I magazzini generali sono regolati dalla legge 
(testo unico) del 17 dicembre 1882 ^ dal codice 
di commercio al titolo XVI. 

La prima comprende le norme amministrative 
e regolamentari; il secondo contiene le disposi- 
zioni di natura strettamente giuridica. 

3. Dei titoli emessi dai magazzini generali. 

— Due sono i titoli emessi dai magazzini gene- 
rali, la fede di deposito cioè e la nota di pegno. 

La fede di deposito (detta in Inghilterra weight- 
note, in Francia recepisse, nel Belgio cèdute) 
serve di istrumento di vendita delle merci depo- 
sitate; la nota di pegno (detta in Inghilterra war- 
rant, ed in Francia bulletin des gage) serve invece 
come istrumento di credito. 

La fede di deposito e la nota di pegno, unite o 
separate, sono trasferibili mediante girata che 
deve portare la data del giorno in cui è fatta. La 
girata dei due titoli produce il trasferimento della 
proprietà delle merci depositate; la girata della 
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sola fede di deposito trasferisce al giratario la 
proprietà delle stesse, salvo i diritti del posses- 
sore della nota di pegno; la girata infine della 
sola nota di pegno conferisce al giratario il diritto 
di pegno sulle merci depositate. I sullodati titoli 
possono essere girati in bianco. La girata in 
bianco conferisce al portatore i diritti stessi del 
giratario (art. 465 al 467 cod. comm.). 

Il possessore di una fede di deposito separata 
dalla nota di pegno, può ritirare la cosa depositata 
anche prima della scadenza del deposito, sem- 
prechè depositi presso l'amministrazione del ma- 
gazzino generale il capitale e gli interessi del 
debito, calcolati fino alla scadenza. 

Questa somma viene pagata al possessore della 
nota di pegno, contro restituzione della nota stessa. 

Sotto la responsabilità dell'amministrazione del 
magazzino generale, e quando si tratti di merci 
omogenee, il possessore della sola fede di depo- 
sito, può anche ritirare una parte della merce 
(facoltà ingiustamente non concessa dalla prece- 
dente legge del 3 luglio 1871), quando depositi 
presso il magazzino generale una somma pro- 
porzionata al totale del debito garantito dalla noia 
di pegno, ed alla qnantità della merce ri! irata. 

II possessore infine della sola nota di pegno non 
pagata alla scadenza e protestata, può, trascorsi 
sette giorni dopo quello del protesto, far vendere 
il pegno agli incanti senza formalità giudiziarie 
e con la sola assistenza di un pubblico mediatore 
o notaro, designato dalla camera di commercio 
(art 470, 471 e 477 cod. comm. ; art. 31 reg. 27 di- 
cembre 1882). 
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4. Obblighi dell'amministrazione del magaz- 
zino generale. — L'amministrazione del magaz- 
zino ha degli obblighi verso la camera di com- 
mercio, verso il ministero dell'industria, verso 
l'erario e verso i privati. L'amministrazione sud- 
detta deve infatti pubblicare e trasmettere alla 
camera di commercio locale ed al ministero del- 
l' industria, nella prima decade d'ogni mese, la 
sua situazione del mese precedente (art. 7 legge). 
Dippiù essa risponde verso l'erario dei diritti e 
dei dazi dovuti sopra le merci depositate. Presso 
il magazzino generale è perciò istituito un ufficio 
doganale il quale addebita alla direzione i dazi 
delle merci estere che vengono depositate; la 
riscossione di essi è però ritardata sino al mo- 
mento che le merci vengono ritirate e messe in 
commercio. Finalmente l'amministrazione del ma- 
gazzino generale è responsabile della conserva- 
zione e custodia delle merci in esso depositate, 
ad esclusione delle avarie e dei cali naturali pro- 
venienti dalla natura e condizione delle merci e 
dai casi di forza maggiore (art. 8 legge). 

5. Vigilanza. — I magazzini generali si tro- 
vano sotto la vigilanza delle camere di commercio, 
le quali, se sono invitate dagli interessati, do- 
vranno ispezionare i magazzini generali, i depo- 
siti, i registri, i documenti ; e del risultato di tale 
ispezione dovranno renderne conto al ministero 
dell' industria, (art. 12, 13 e 14 legge). 
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Legislazione sui punti o depositi franchi. 

1. Legislazione sui punti franchi. — 2. Scopo dei punti 
franchi e vantaggi che presentano. — 3. Merci escluse 
dal deposito franco. — 4. Garanzie che devono presen- 
tare i punti franchi e vigilanza. 

1. Legislazione sui punti franchi. — A lato 
dei magazzini generali sorsero i punti o depositi 
franchi, che presentano sui primi non pochi van- 
taggi. Con la legge del 6 agosto 1876 il governo 
del Re fu autorizzato a concedere ai corpi mo- 
rali ed ai privati, la istituzione di depositi franchi 
nelle principali città marittime del regno, sem- 
prechè la domanda sia accompagnata da parere 
favorevole della camera di commercio e del mu- 
nicipio del luogo nel quale deve sorgere il punto 
franco (art. 1 legge). 

2. Scopi dei punti franchi e vantaggi che 
presentano. — I punti o depositi franchi ser- 
vono al deposito delle merci estere e sono perciò 
considerati come posti fuori della linea doganale. 
Da ciò ne segue che il commerciante, a differenza 
di quello che è stabilito pei depositi e magazzini 
generali, può depositare le sue merci nei locali 
del punto franco senza obbligo di alcuna registra- 
zione o dichiarazione, ed ha la facoltà di sosti- 
tuire agli imballaggi pesanti altri imballaggi più 
leggieri, allo scopo di scemare la tara e le spese 
di dazio ; ha pure il diritto di fare cerne e miscele 
e depurazioni delle merci e manipolarle a suo 
agio (art. 1 legge). 

3. Merci escluse dal deposito franco. — Il 
regolamento 31 ottobre 1876 per la esecuzione 
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della legge in discorso, esclude dal deposito per 
ragioni di sicurezza : le armi insidiose, le materie 
esplodenti, i fosfori, il petrolio, lo solfo, l'acqua- 
ragia, il catrame, gli alcool; per ragioni di igiene: 
i salumi, i formaggi ed i generi di grassina; per 
ragioni fiscali infine: i generi di privativa, le 
carte da giuoco, gli oggetti preziosi, gli indumenti 
personali e gli ombrelli (art. 7 reg.). 

4. Garanzie che devono presentare i punti 
franchi. — La legge ed il regolamento conten- 
gono ancora delle norme dirette ad evitare il 
contrabbando e gli abusi neir amministrazione 
del deposito franco. Cosi è stabilito che la costru- 
zione degli edifìci deve essere tale da non impe- 
dire la continua sorveglianza dei locali ; che le 
porte del deposito franco devono essere chiuse 
dal tramonto fino al sorgere del sole; che può 
essere vietato V ingresso temporalmente od anche 
per sempre a chi sia stato sorpreso ad una delle 
uscite con merci di contrabbando tentato o con- 
sumato. Infine il punto franco trovasi sotto la 
sorveglianza della camera di commercio locale, 
che essa esercita a mezzo di delegati speciali i 
quali trovansi nel recinto stesso del deposito franco 
(art. 2 e 3 legge; art. 1, 2, 3, 7, 10 e 12 reg.; 
dee. 12 agosto 1877). 

Legislazione sulle borse di commercio. 

1. Definizione ed origine delle borse di commercio. — 
2. Legislazione sulle borse di commercio. — 3. Di al- 
cune norme sulle borse di commercio contenute nel 
regolamento del 27 dicembre 1882. 

1. Definizione ed origine delle borse di com- 
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mercio. — La borsa di commercio è il luogo 
dove si riuniscono i commercianti, i mediatori, 
i capitani di nave e qualunque altra persona ca- 
pace di obbligarsi, per trattare affari di commercio 
in genere, agevolare la effettuazione dei contratti, 
accertare il corso degli effetti pubblici, semi-pub- 
blici e privati e delle merci, raccogliere notizie 
interessanti il traffico e la banca, ecc. 

La parola borsa ha però nella pratica un tri- 
plice significato, indicando alcune volte il luogo 
dove si radunano i commercianti e mediatori, 
altre volte la loro stessa riunione, e spesso T in- 
sieme delle operazioni dai medesimi conchiuse 
in tali riunioni (i). 

Tali istituzioni sono di antichissima origine come 
lo provano il eoilegium mercatorum ricordato da 
Tito Livio, le Gallerie di Giano di cui parla Ora- 
zio, i broletti o loggie dei mercanti del medio-evo. 

Si vuole che l'appellativo di borsa, dato ai luo- 
ghi di convegno dei mercanti e mediatori, derivi 
dal fatto che le riunioni più importanti di nego- 
zianti a Bruges, la quale nel secolo XVI era il 
banco principale della lega anseatica in occidente, 
tenevansi nel palazzo appartenente alla famiglia 
Van der Burse avente per stemma tre borse in- 
trecciate. Le città di Venezia e di Amsterdam 
ebbero le prime borse. 

2. Legislazione sulle borse di commercio. — 
Le borse di commercio sono presentemente rego- 
late dal titolo II del regolamento per la esecu- 



(I) E. Vidari, Corso di diritto commerciale. Voi. 1, 1888. 
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zione del codice di commercio approvato col re- 
gio decreto 17 dicembre 1882. 

3. Di alcune norme sulle borse di commer- 
cio contenute nel regolamento del 27 dicem- 
bre 1882. — Le borse di commercio sono auto- 
rizzate con regio decreto sopra proposta della 
camera di commercio nella cui circoscrizione 
voglionsi istituire ; tale disposizione è comune al- 
l' Italia, Francia, Spagna, Germania, Austria, Rus- 
sia, ecc. Al contrario, nei Belgio ed in Inghil- 
terra le borse di commercio sono di libera isti- 
tuzione (1). 

Non possono entrare nelle borse coloro che non 
sono capaci di obbligarsi, e tutti coloro che hanno 
perduto il credito e la pubblica stima. 

Una deputazione nominata annualmente dalla 
camera di commercio sorveglia la borsa, e prov- 
vede alla esecuzione dei regolamenti. La vigi- 
lanza generale sulle borse spetta però alla camera 
di commercio (art. 13, 14, 21 e 25 reg.). 

Delle esposizioni, fiere e mercati. 
1. Delle esposizioni e loro specie. — 2. Delle fiere e mercati. 

1. Delle esposizioni e loro specie. — Le espo- 
sizioni industriali sono pubbliche mostre dei pro- 
dotti dell' industria di una o più nazioni o di una 
o più regioni di uno stesso paese; esse possono 
avere per oggetto i prodotti di tutte le industrie, 
ovvero quelli di una o più industrie. 



(1) E. ViDAia, Corso di diritto commerciale. Voi. 1,1888. 
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Da ciò ne segue la distinzione delle esposizioni 
in esposizioni internazionali e nazionali, regio- 
nali, provinciali e comunali, generali e speciali. 

Di qualunque specie sieno le esposizioni* esse 
presentano notevoli vantaggi, semprechè non sieno 
troppo frequenti, nel qual caso si tramutano in 
enormi mercati o bazar, utili soltanto ai produttori. 

2. Delle fiere e mercati. — Le fiere ed i mer- 
cati sono riunioni di produttori e consumatori che 
si tengono periodicamente in luoghi determinati, 
allo scopo di agevolare le contrattazioni. Queste 
fiere e mercati avevano in passato grande im- 
portanza pel difetto o difficoltà delle comunica- 
zioni; ora essendo venuto meno un tale inconve- 
niente, le fiere ed i mercati hanno perduto in 
gran parte il loro valore. 

I mercati solitamente si tengono a brevi periodi 
e non sono generalmente frequentati che dai ven- 
ditori di prodotti agricoli ; le fiere invece si ten- 
gono a periodi più lunghi ed alle stesse interven- 
gono i venditori di ogni specie di prodotti. 

Le fiere ed i mercati sono regolati presente- 
mente dalla legge del 17 maggio 1866. Detta legge 
dà facoltà ai consigli comunali di permettere le 
fiere ed i mercati, salvo l'intervento della Giunta 
provinciale amministrativa nel caso di richiamo 
da parte di qualche comune limitrofo (art. 1 legge 
1366; art. 1 n. 11 legge 1 maggio 1890). 



316 Parte quarta. 



Legislazione sulle camere di commercio. 

1. Delle camere di commercio e loro attribuzioni. — 
2. Composizione delle stesse. — 3. Redditi delle ca- 
mere di cummercio. 

1. Delle camere di commercio e loro attri- 
buzioni. — Le camere di commercio regolate 
dalla legge del 6 luglio 1862, sono anch'esse isti- 
tuzioni di pubblica ragione aventi per line di pro- 
muovere e tutelare gli interessi commerciali ed 
industriali. 

Esse sono incaricate di presentare alla pubblica 
amministrazione tutte le informazioni e le pro- 
poste utili al commercio, alle industrie e alle arti ; 
di promuovere la istituzione di borse di commercio, 
di stanze di compensazione, di punti franchi, di 
musei commerciali e campionari di prodotti no- 
strani e stranieri; esse formano il ruolo dei me- 
diatori e quello degli eleggibili alle funzioni di 
curatore nei fallimenti ; invigilano sugli istituti 
utili al commercio, fra i quali ricorderemo le 
stanze di compensazione, i magazzini generali, i 
punti franchi e le borse di commercio; provve- 
dono alla istituzione e mantenimento di scuole 
commerciali o industriali ed alla attuazione di 
esposizioni interessanti il commercio e le indu- 
strie, di musei commerciali, ed alla formazione 
di assemblee generali aventi per fine lo studio di 
questioni commerciali e industriali di comune in- 
teresse. 

2. Composizione delle camere di commercio. 
— Le camere di commercio e di arti sono com- 
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poste di commercianti in numero non maggiore 
di ventuno e non minore di nove; essi sono scelti 
a maggioranza relativa di voti dagli esercenti 
arti, commercio o industria iscritti nelle liste elet- 
torali politiche dei comuni compresi nel circon- 
dario della camera. Gli stranieri che da cinque 
anni almeno esercitano il commercio e le arti 
nel regno, hanno diritto di essere compresi nelle 
medesime liste, semprechè abbiano le altre con- 
dizioni volute pei nazionali (art. 5, 6 e 11 legge). 

I consiglieri delle camere di commercio durano 
in carica due anni, rinnovandosi ogni anno per 
metà; essi si scelgono tra loro un presidente ed 
un vice-presidente, i quali conservano l'ufficio 
per due anni. Le deliberazioni sono sempre prese 
a maggioranza assoluta di voti; ed in caso di 
parità di voti, prevale quello del presidente (art. 6, 
7, 25 e 26 legge). 

3. Redditi delle camere di commercio. — Le 
camere di commercio se non hanno beni propri, 
hanno la facoltà di imporre tasse a carico del 
ceto commerciale (art. 30 e 31 legge). 

Delle stanze di compensazione. 

1. Origine delle stanze di compensazione. — 2. Legge del 
7 aprile 1881 e decreto del 19 maggio dello stesso anno. 
— 3. Vantaggi che presentano le stanze di compensa- 
zione, 

1. Origine delle stanze di compensazione. — 

Alcuni scrittori fanno risalire l'origine delle stanze 
di compensazione alla Clearing-House di Londra, 
istituita nel 1775 ; altri, a nostro avviso con mag- 
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gior ragione, reputano tale istituzione di origine 
italiana, ritenendosi le stanze di compensazione 
una diretta emanazione delle stanze dei pubblici 
pagamenti surte in Livorno fino dai primi anni 
del secolo XVIII, per evitare i gravi inconve- 
nienti prodotti dalla diversità delle valute, gene- 
ralmente nominali ed abusive. 

Ecco in poche parole V organizzazione delle 
stanze di compensazione che trovansi nelle prin- 
cipali città del regno: Alcuni cassieri aventi la 
clientela di commercianti, banchieri e banche, si 
riuniscono in giorni determinati nelle stanze di 
liquidazione e compensazione, muniti delle note 
degli incassi e di quelle dei pagamenti, accom- 
pagnate dai relativi titoli. 

In questo modo senza perdita di tempo e giro 
di capitali, i debiti ed i crediti rispettivi di due 
negozianti rappresentati nelle dette stanze, ven- 
gono liquidati col solo scambio dei titoli, salvo le 
differenze, se ve ne sono, le quali si liquidano 
con cessione o accollo di debiti e di crediti di 
terze persone pure rappresentate alle stanze di 
liquidazione, e con relativi assegni di un cassiere 
sopra d'un altro. Infine i residui a saldo che non 
possono essere compensati, sono pagati in con- 
tanti dal cassiere del debitore (1). 

A somiglianza della Clearing-House di Londra, 
nella quale la Banca d'Inghilterra accentra tutte 
le operazioni, la Banca Nazionale accettò il ser- 



(1) S. Castagnola e S. Gianzana, Nuovo codice di com- 
mercio. Fascicoli I e li. 1882. 
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vizio dapprima della sola stanza di compensa- 
zione di Milano ed in seguito di molte altre. 

4. Legge del 7 aprile 1881 e decreto del 
19 maggio dello stesso anno. — Il governo 
del Re per autorizzazione avuta dalla legge del 
7 aprile 1881, pubblicò nel 19 maggio dello stesso 
anno un decreto, col quale furono invitate le ca- 
mere di commercio delle tredici città più com- 
merciali del regno, a promuovere sotto la loro 
diretta vigilanza, la istituzione delle stanze di 
liquidazione o compensazione. 

3. Vantaggi che presentano le stanze di 
compensazione. — Ecco come sono riassunti 
neir interessante opera del Castagnola e Gian- 
zana più sopra citata, i vantaggi arrecati da tali 
importanti istituzioni ai commercianti e alle ban- 
che, nonché allo Stato medesimo : 

« I vantaggi derivanti ai commercianti e alle 
banche sono specialmente: 

1.° Risparmio della spesa e lavoro che arreca 
ad una casa od istituto di commercio l'attività 
della propria cassa; 

* 2.° Si richiede la minore copia di riserve me- 
talliche per far fronte ai pagamenti ; 

3.° Risparmio del trasporto del danaro ; 
4.° Si evitano i pericoli derivanti dai valori 
falsi e dalle monete erose. 

Il vantaggio poi che ne risente lo Stato, e che 
nasce da qualunque perfezionamento delle istitu- 
zioni di credito, consiste nel minor bisogno di 
moneta metallica (1). » 



(1) S. Castagnola e S. Gianzana, Nuovo codice di com- 
mercio. Fascicolo I e II, papr. 7, 1882. 
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Ed è appunto per raggiungere quest'ultimo ef- 
fetto che il ministro delle finanze Magliani, con 
la stessa legge abolitiva del corso forzoso in data 
del 7 aprile 1881, invitava il governo del Re a 
promuovere, come dicemmo, la istituzione di stanze 
di compensazione nelle principali città del regno. 

Legislazione sui consolati. 

1. Dei consoli e loro specie. —2. Funzioni amministrative 
dei consoli. — 3. Funzioni giudiziarie nei paesi cri- 
stiani. — 4. Funzioni giudiziarie nei paesi soggetti alla 
Turchia. — 5. Dei tribunali egiziani internazionali. 

1. Dei consoli e loro specie. — I consoli sono 
quei funzionari governativi che nelle piazze di 
commercio estere, hanno l'incarico di proteggere 
i propri connazionali, di esercitare a loro riguardo 
alcune funzioni di amministrazione e qualche 
volta di giurisdizione, e di vegliare alla osser- 
vanza dei trattati e al mantenimento del rispetto 
dovuto alla bandiera nazionale. 

Sonvi due classi di consoli, cioè gli agenti in- 
viati e di carriera, e gli agenti locali (art. 1 e 20 
legge consolare del 28 gennaio 1866). 

2. Funzioni amministrative dei consoli. — 
I consoli hanno la facoltà di spedire passaporti 
ai nazionali; di apporre il visto ai passaporti dei 
viaggiatori, alle patenti di sanità e agli altri do- 
cumenti rilasciati dalle autorità locali; proteggono 
i loro connazionali e fungono rispetto ad essi da 
ufficiali dello stato civile e da notai; informano 
infine il proprio governo di tuttociò che può inte- 
ressarlo relativamente alla navigazione, al com- 
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mercio, air industria ed alla salute pubblica (art. 21, 
22, 28, 52 e 56 legge). 

3. Funzioni giudiziarie dei consoli nei paesi 
cristiani. — Nei paesi cristiani poche sono le 
funzioni giudiziarie civili e penali dei consoli. 

In materia penale essi giudicano solo le infra- 
zioni di disciplina o le diserzioni di persone ap- 
partenenti all'equipaggio di navi mercantili che 
battono bandiera italiana. I consoli però hanno 
l'obbligo generale di invigilare lo svolgimento dei 
processi, affinchè gli imputati nazionali giudicati 
dalle autorità straniere sieno trattati e giudicati 
umanamente e secondo giustizia (art. 26 legge). 

In materia civile i consoli giudicano soltanto 
le controversie fra il capitano, gli ufficiali ed i 
marinai relative ai salari e all'adempimento degli 
accordi convenuti, e le contestazioni risguardanti 
le avarie nelle quali sieno interessati solo dei 
nazionali. 

Possono ancora nel rispettivo distretto apporre 
suggelli e fare inventari dei beni dei nazionali 
defunti, e prendere tutte le misure necessarie a 
conservare la integrità della successane, liqui- 
darla e consegnarla agli eredi minóri od assenti. 

Quando poi sieno richiesti dalle parti interes- 
sate, possono sempre decidere qualunque conte- 
stazione in qualità di arbitri inappellabili (art. 25, 
58 e 59 legge). 

4. Funzioni giudiziarie dei consoli nei paesi 
soggetti alla Turchia. — Nei paesi soggetti alla 
Sublime Porta all'opposto in virtù dei trattati 
speciali, detti capitolazioni, i nostri nazionali colà 
residenti sono sottratti alla giurisdizione locale, 

Loris. 2l 
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per cui i consoli sono in quelle regioni investiti 
di tutte le funzioni giudiziarie civili e penali ri- 
spetto ai connazionali del loro distretto ed ai pro- 
tetti del consolato (art 65 e seg. legge; sentenza 
24 febbraio 1866 App. Arie.). 

Siccome poi i vari tribunali consolari europei 
che trovansi nei domini della Turchia devono 
spesso giudicare contemporaneamente più per- 
sone appartenenti a diverse nazionalità, ne segue 
che non sono infrequenti le questioni circa la 
esecutorietà delle sentenze e le contestazioni di- 
plomatiche circa la estensione della giurisdizione 
consolare. Gli appelli poi delle sentenze conso- 
lari presentati a corti lontane europee od ame- 
ricane, rendono sommamente intricata una tale 
giurisdizione. 

5. Dei tribunali egiziani internazionali. — 
Ed è appunto per ovviare a tali inconvenienti 
che il governo egiziano prese l'iniziativa fin dal 
1867 per modificare la .giurisdizione consolare. Se- 
condo la nuova organizzazione giudiziaria con- 
solare contenuta nella legge del 30 maggio 1875, 
i nuovi tribunali egiziani, che cominciarono a 
funzionare solo nel febbraio 1876, hanno due gradi; 
essi sono composti di giudici indigeni e stranieri, 
in modo però da assicurare la maggioranza e la 
presidenza delle udienze a questi ultimi. I giudici 
stranieri sono proposti dai rispettivi governi e 
nominati dal Viceré, e sono inamovibili. I loro 
giudicati hanno per fondamento sei nuovi codici 
imitati dalla legislazione della cristianità. 

I nostri nazionali possono servirsi dinanzi a 
detti tribunali della lingua italiana, la quale in- 
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sieme con l'araba e la francese, è dichiarata lin- 
gua ufficiale. 

Questa riforma fu attuata solo in via di esperi- 
mento per un quinquennio; trascorso il quale la 
durata dei sullodati tribunali misti fu con succes- 
sive leggi prorogata. 

Legislazione sulle poste e telegrafi. 

1. Delle poste e telegrafi in generale. — 2. Legislazione in 
proposito. — 3. Privativa governativa e trasporti liberi. 
— 4. Stabilimenti postali e loro specie. — 5. Delle cor- 
rispondenze in generale. — 6. Segreto epistolare. — 
7. Trasporto dei giornali e stampe. — 8. Della franchi- 
gia postale. — 9. Servizio telegrafico. — 10. Consiglio 
d'amministrazione per le poste e telegrafi. 

1. Delle poste e telegrafi in generale. — Al- 
tre istituzioni che sono di grande giovamento al 
commercio sono indubbiamente le poste e tele- 
grafi. 

Il servizio postale e telegrafico invero è un 
servizio pubblico di tale importanza ed universa- 
lità oggigiorno, che gli Stati civili lo ritengono 
un loro stretto dovere, indipendentemente dai van- 
taggi economici che da esso possono ritrarre. Da 
ciò ne segue che il servizio delle poste e telegrafi 
viene generalmente assunto dallo Stato, poiché 
la concorrenza privata produrrebbe molto spesso 
gravi inconvenienti, fra i quali il più grave ed il 
primo a sorgere, sarebbe l'abbandono parziale 
delle linee secondarie meno rimunerative a prò 
delle linee principali. 

2. Legislazione in proposito. — Il servizio 
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postale è regolato dalla legge (testo unico) del 
20 giugno 1889 modificata con legge del 12 giu- 
gno 1890 e dal reg. del 2 luglio dello stesso anno; 
dal decreto 25 novembre 1869 pei riordinamento 
dell'amministrazione delie poste; dal regio de- 
creto 27 gennaio 1890 che istituisce un consiglio 
d'amministrazione per le . poste e telegrafi ed 
abroga gli articoli 22 e 23 del decreto 25 novem- 
bre 1869 già citato, e gli articoli 3, 7, 8, 9, 10 
ed 11 del regolamento sul servizio telegrafico del-- 
T 11 aprile 1875. — Il servizio dei risparmi è retto 
dalla legge organica del 27 maggio 1875, dal re- 
golamento 9 dicembre 1875 e da posteriori dispo- 
sizioni. 

3. Privativa governativa e trasporti liberi. 
— Lo Stato si riserva la privativa del trasporto 
o distribuzione per terra e per mare, fra i diversi 
paesi del regno e fra questo e Testerò, delle cor- 
rispondenze epistolari. Chiunque trasporti o distri- 
buisca corrispondenze in frode della privativa 
postale, oltre il pagamento delle tasse dovute, in- 
corre in una pena pecuniaria eguale al decuplo 
e che non è mai minore di L. 5; ed in caso di 
recidiva sarà aggiunta la pena del carcere esten- 
sibile a tre mesi. 

In concorrenza con gli altri imprenditori l'am- 
ministrazione postale trasporta pure carte, mano- 
scritti, stampe, campioni di merci e piccoli pac- 
chi ; ed in concorrenza con le casse di risparmio 
riceve depositi di denaro (art. 1 e 3 legge ; art. 5 
e 7 regolamento; legge 27 maggio 1875). 

Infine l'amministrazione postale assunse pure, 
ad imitazione dei principali Stati europei: 
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1.° La esecuzione di pagamenti per conto di 
terzi mediante la emissione di appositi recapiti 
detti vaglia postali o cartoline vaglia; 

2.° La esecuzione di riscossioni pure per conto 
di terzi sui recapiti dai medesimi presentati; 

3.° La emissione di credenziali che abilitano 
i rispettivi titolarla ritirare fondi in altre località; 

4.° La emissione di libretti di ricognizione ; 

5.° La commissione per conto di terzi di associa- 
zioni a giornali o ad altre pubblicazioni (art. 1 reg.). 

4. Stabilimenti postali e loro specie. — La 
esecuzione del servizio postale è affidata nel re- 
gno a stabilimenti di tre distinte categorie : a) Di- 
rezioni provinciali; b) Uffici ripartiti in più classi; 
e) Collettorie ripartite pure in più classi. Sonvi 
anche uffici nazionali di posta fuori del regno; 
cioè nei domini italiani in Africa ed in altri paesi 
stranieri (art. 2 reg.). 

5. Delle corrispondenze in generale. — Ol- 
tre le lettere ordinarie, la cui tassa di francatura 
a carico dei mittenti è di venti centesimi, se non 
oltrepassano il peso di quindici grammi, sonvi le 
lettere raccomandate ed assicurate. 

Nel caso di perdita non cagionata da forza mag- 
giore di una lettera raccomandata, l'amministra- 
zione postale accorda una indennità di L. 25 per 
quelle sottoposte alla tassa di cent. 25, e di L. 5 
per quelle sottoposte alla tassa di cent. 10. 

Questo compenso di regola è dovuto al desti- 
natario. Se invece va perduta una lettera assicu- 
rata, l'amministrazione delle poste è mallevadrice 
del valore assicurato, salvo sempre il caso di 
perdita per forza maggiore. 
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Oltre le lettere ordinarie, sono ammesse altre 
due forme di corrispondenza epistolare, cioè le 
cartoline postali che possono essere semplici o 
duplici, e che vengono spedite aperte, ed il biglietto 
postale che viene spedito chiuso, ed è fornito 
dalla stessa amministrazione postale. 

La nuova legge postale ammette pure delle 
cartoline postali semplici emesse dalla industria 
privata, purché abbiano la forma, le dimensioni, 
il peso di quelle dello Stato ed il francobollo di 
dieci centesimi (art. 20, 22, 23 e 24 legge). 

6. Segreto epistolare. — La legge garantisce 
il segreto delle lettere. Il governo ed i funzionari 
da lui dipendenti ne sono responsabili, e devono 
invigilare rigorosamente perchè non siano aperte 
da alcuno, né venga presa in alcun modo cogni- 
zione del loro contenuto. Dippiù, le lettere affi- 
date a^Ila posta non sono soggette a sequestro, se 
non nei casi di morte o fallimento del destinatario, 
o di procedura penale (art. 9 e 13 legge). 

7. Trasporto dei giornali e stampe. — In con- 
correnza con gli altri imprenditori infine Tammi- 
nistrazione postale trasporta e distribuisce carte, 
manoscritti, stampe e campioni di merci. 

Quando i giornali quotidiani siano consegnati 
alla posta senza fascia e senza indirizzo, ripartiti 
in pacchi diretti agli uffici postali di destinazione, 
godono di una notevole riduzione di tassa, pagando 
solo sei millesimi per esemplare non eccedente 
il peso di cinquanta grammi (art. 25 e 26 legge 
1889 e 8 legge 1890). 

8. Della franchigia póstale. — La franchigia 
postale è concessa al carteggio del Re e del Sommo 
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Pontefice (art. 45 legge; art. 140 regolamento; 
art. 12, legge 13 maggio 1871). 

Sonvi pure carteggi esenti dalle tasse postali. 
Circolano infatti con esecuzione di tasse il car- 
teggio delle presidenze del senato e della camera 
dei deputati ; quello degli uffici governativi e delle 
società, istituti od uffici che non sono a carico 
del bilancio delio Stato; come pure il carteggio 
della cassa nazionale di assicurazione per gli in- 
fortuni degli operai sul lavoro con gli uffici po- 
stali, e la trasmissione di denaro, purché il car- 
teggio sia rimesso alla posta in buste aperte e 
con speciali indicazioni (art. 45 e 46 legge; art. 139 
e 140 reg. ; reg. 29 dicembre 1888). 

9. Servizio telegrafico. — Anche il servizio 
telegrafico è consideralo per la sua grande im- 
portanza un servizio pubblico. Allo scopo poi di 
favorire sempre più i privati e specialrftente il 
commercio, la legge del 28 giugno 1885 ha stabi- 
lito che entro sei anni sia istituito un ufficio tele- 
grafico in tutti i comuni capoluoghi di manda- 
mento (1). 



(1) La legge del giugno 1885 ora ricordata stabilisce che 
le spese per rimpianto degli uffici telegrafici nei comuni 
capoluoghi di mandamento sieno sostenute per metà dal 
governo, per un quarto dal comune interessato, per l'altro 
quarto dalla rispettiva provincia. Su 368 capoluoghi di 
mandamento che mancavano di telegrafo nel 1885, 230 hanno 
approfittato del benefìcio della legge; per 33 si sta prov- 
vedendo ai lavori d'impianto; per 30 sono in corso le trat- 
tative; gli altri 75 che rimangono non hanno creduto con- 
veniente di accettare le condizioni imposte dalla legge in 
discorso. 
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Infine le convenzioni internazionali telegrafiche 
di questi ultimi anni, le quali abbracciano il ser- 
vizio telegrafico di tutti gli Stati europei e della 
Persia, migliorarono di molto un tale servizio, 
rendendolo meno costoso, più spedito ed ordinato 
(reg. 11 aprile 1875 e dee. 27 gennaio 1890). 

IO. Consiglio di amministrazione per le po- 
ste e telegrafi. — Con decreto del 27 gennaio 1890 
fu istituito un consiglio di amministrazione per le 
poste e telegrafi, presieduto dal sotto-segretario 
di Stato (art. 1 dee). 

Il sullodato consiglio dà il suo parere sui pro- 
getti di legge, di regolamenti e decreti reali rela- 
tivi alle poste e telegrafi ; sulle modificazioni alla 
pianta organica dei funzionari; sulle trattative 
coll'estero più importanti; sui reclami di impie- 
gati diretti al consiglio di Stato ; sulle convenzioni 
e contpatti pel valore eccedente le L. 40,000, ecc. 
(art. 3 dee). 

Delle vie di comunicazione e dei mezzi di trasporto. 
Delle acque. 

1. Importanza delle vie di comunicazione. — 2. Distinzione 
delle acque. — 3. Acque pubbliche; navigazione. — 
4. Della visita delle navi e del trasporto dei passeggeri. 

1. Importanza delle vie di comunicazione. 

— La pubblica amministrazione deve pure pro- 
muovere lo sviluppo delle vie di comunicazione 
per acqua e per terra, poiché il difetto delle co- 
municazioni e di comodi e poco costosi mezzi di 
trasporto, porta seco la rovina di tutte le industrie. 
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Ed è perciò che con molto senno si sono poste 
le opere pubbliche, risguardanti specialmente la 
viabilità, fra i primi doveri degli stati civili verso 
le popolazioni. 

2. Distinzione delle acque. — Le acque si 
distinguono in pubbliche e private. In mancanza 
di una classificazione legislativa, promessa ma 
non ancora pubblicata, possono ritenersi acque 
pubbliche i corsi di acqua perenni che servono 
alla navigazione, all'industria ed alla agricoltura, 
come le acque dei porti e seni, dei fiumi, dei tor- 
renti, dei laghi e canali navigabili, ecc.; le altre 
acque di minore importanza, come le sorgenti in 
luogo privato, i laghi particolari, gli stagni, ecc. 
sono private. 

3. Acque pubbliche ; navigazione. — Le norme 
generali sulle acque pubbliche sono contenute nella 
legge organica sui lavori pubblici del 20 marzo 18C5 
allegato F. 

Questa legge stabilisce che la tutela delle acque 
pubbliche e la ispezione sui relativi lavori è affi- 
data al governo, trattandosi di un interesse di 
ordine pubblico (art. 91 legge). 

Le opere intorno alle suindicate acque sono 
classificate in quattro categorie a seconda degli 
interessi ai quali esse provvedono. 

Quelle di prima categoria hanno per unico og- 
getto la navigazione, e si eseguiscono e manten- 
gono esclusivamente dallo Stato; quelle di seconda 
categoria riguardano i fiumi arginati e loro con- 
fluenti pure arginati o le nuove inalveazioni, e sono 
compiute dallo Stato col concorso delle provincie 
e dei consorzi degli interessati ; le opere di terza 
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categoria sono sostenute dai soli consorzi, quando 
hanno io scopo di evitare danni a più possidenze 
minacciate da fiumi e confluenti non arginati ; 
infine sono ad esclusivo carico dei frontisti i lavori 
relativi agli argini e ripe dei fiumi e torrenti, rivi 
e scolatoi naturali, che servono di difesa ad una o 
poche proprietà (art. 92 al 98 legge). 

All'intento di evitare impedimenti e danni alla 
navigazione, che è Tobbietto principale a cui ser- 
vono i corsi d'acqua, la legge sui lavori pubblici 
stabilisce che l'autorità amministrativa è l'unica 
competente per statuire e provvedere intorno alle 
opere che possono danneggiare il regime delle 
acque pubbliche, la conservazione delle sponde e 
la libera navigazione. Ne segue che nessuno può 
derivare acque pubbliche, né stabilire sulle stesse 
mulini od altri opifizi, se non ne abbia un legit- 
timo titolo, o non ne ottenga l'autorizzazione dal 
governo, che non l'accorda se non allora che le 
opere sieno riconosciute di nessun danno alla na- 
vigazione (art. 140, 141 e 143 legge; art. 1, legge 
10 agosto 1884). 

Nell'interesse della navigazione, i beni laterali 
ai fiumi navigabili sono soggetti alla servitù della 
via alzaia, la cui larghezza, dove non sia deter- 
minata dai regolamenti o consuetudini locali, si 
intenderà stabilita a cinque metri; essa, insieme 
alla sponda fino al fiume, dovrà dai proprietari 
essere lasciata libera da ogni ingombro al pas- 
saggio di uomini e bestie da tiro. 

Le opere di adattamento e conservazione del 
piano stradale sono però a carico dello Stato 
(art. 144 legge). 
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Nell'interesse della navigazione non puossi an- 
cora esercitare la navigazione con piroscafi, né 
il trasporto di legnami a galla tanto in tronchi 
sciolti che annodati o con zattere, senza una per- 
missione speciale (art. 151 e 152 legge). 

4. Delle visite delle navi e del trasporto 
dei passeggieri. — Allo scopo di garantire la 
sicurezza dei viaggiatori, il codice della marina 
mercantile del 25 giugno 1865, modificato con 
legge del 24 maggio 1877, stabilisce che ogni nave 
che imprende la navigazione deve trovarsi in 
buono stato di navigabilità, ed essere munita degli 
attrezzi, corredi ed islrumenti che sono determi- 
nati dai regolamenti. Dippiù le navi a vela od a 
vapore che imprendono lunghi viaggi marittimi, 
ed i piroscafi che trasportano passeggieri sui la- 
ghi e fiumi, debbono prima di essere usati nei 
trasporti, essere assoggettati a visite ed esperi- 
menti. Le visite per le navi di lungo corso ven- 
gono ripetute ad ogni viaggio; e per le caldaie 
ogni anno se la nave é destinata al trasporto 
delle merci, od ogni sei mesi se al trasporto di 
passeggieri; come pure tutte le volte che sieno 
state sottoposte a notevoli riparazioni. 

Le autorità marittime e consolari potranno far 
visitare straordinariamente d'ufficio qualunque 
nave, ogni qualvolta vi fossero lagnanze di inte- 
ressati o della maggior parte dell' equipaggio. Il 
trasporto dei passeggieri su navi a vela ed a va- 
pore é soggetto a particolare ispezione e vigilanza 
per parte dell'autorità marittima dello Stato e delle 
autorità consolari all'estero, secondo le norme 
prescritte dagli articoli 85 al 91 del sullodato co- 
dice della marina mercantile. 
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Queste norme riguardano principalmente il nu- 
mero dei passeggieri che deve essere imbarcato, 
l'assetto interno della nave, le provviste di bordo, 
la dotazione dei battelli od attrezzi di salva- 
mento, ecc. (art. 77, 81, 82, 85 e 86 cod. mar. mere). 

Strade ordinarle, ferrovie e tramvie a vapore. 

1. Legislazione sulle vie di comunicazione. — 2. Classifi- 
cazione delle strade ordinarie. — 3. Costruzione, siste- 
mazione e conservazione delle strade. — 4. Spese per 
le strade ordinarie. — 5. Polizia delle stesse. — 6. Le- 
gislazione sulle strade obbligatorie. — 7. Strade fer- 
rate. — 8. Tramvie a vapore. — 9. Delle locomotive 
stradali. 

1. Legislazione sulle vie di comunicazione. 

— La legge organica sulla viabilità è quella del 
20 marzo 1865, allegato F. Avvi pure la legge del 
30 agosto 1868 sulla costruzione e sistemazione 
delle strade comunali obbligatorie, ed i regola- 
menti 11 settembre 1870 e 16 aprile 1874 per la 
sua attuazione, come pure il regolamento di ser- 
vizio per la esecuzione della legge stessa in data 
10 novembre 1877. 

2. Classificazione delle strade ordinarie. — 
Le strade ordinarie secondo il titolo II della legge 
organica 20 marzo 1865, allegato F, sono di quat 
tra specie, ossia, nazionali, provinciali, comunali 
e vicinali. 

Le strade nazionali sono quelle che congiun- 
gono direttamente le città più importanti fra di 
loro o coi porti di prima classe, o con le grandi 
linee commerciali estere; sono pure nazionali le 
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grandi vie che attraversano le principali catene 
delle Alpi, o che in ogni modo hanno uno scopo 
esclusivamente militare. Non può esservi strada 
nazionale tra due punti del territorio collegati da 
una strada ferrata; venendo aperta ad uso pubblico 
una via ferrata nella direzione di una strada na- 
zionale, questa cessa di essere tale, per divenire 
provinciale, al principio dell'anno immediatamente 
successivo, o del secondo susseguente, a seconda 
che l'apertura della ferrovia avvenga nella prima 
o seconda metà dell'anno (art. 9, 10 e 11 legge). 

Il decreto 23 marzo 1884, n. 2197 contiene lo 
elenco delle strade nazionali, che non potrà essere 
modificato che per legge, secondo la disposizione 
dell'art. 12 della legge organica citata. 

Le strade provinciali sono quelle che servono 
alla più diretta comunicazione fra il capoluogo 
della provincia ed i capoluoghi delle provincie 
limitrofe o capoluoghi dei propri circondari, ed 
i porti più importanti; ed in generale si riten- 
gono provinciali quelle strade che sono ricono- 
sciute di molta importanza sotto l'aspetto com- 
merciale, industriale od agricolo. I consigli pro- 
vinciali in forza dell'art. 14 della legge organica 
sui lavori pubblici, avrebbero dovuto, entro un 
anno dalla pubblicazione della legge stessa, com- 
pilare l'elenco delle strade provinciali, da appro- 
varsi per decreto reale sentito il consiglio supe- 
riore dei lavori pubblici, ed anche il consiglio di 
Stato, in caso di opposizione per la parte dei co- 
muni interessati. 

Ma per varie ragioni, specialmente di natura 
economica, l'elenco non fu compilato che in pie- 
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cola parte, per cui il Parlamento stesso fu costretto 
a compilare un elenco delle strade provinciali 
ritenute più importanti, dichiarando obbligatoria 
e di pubblica autorità la loro costruzione, e po- 
nendo a carico dello Stato la metà delle spese. 
Ma anche la legge del 23 luglio 1881 non avendo 
raggiunto totalmente lo scopo, fu pubblicato il 
decreto 20 marzo 1884, col quale si obbligarono 
i consigli provinciali negligenti, a fare l'elenco 
sullodato entro il termine di sei mesi, altrimenti 
si riterrebbe come approvata la classificazione 
fatta dalla legge del 1881 (art. 13 e 14 legge org.). 

Le strade comunali sono quelle che mettono 
in comunicazione il maggior centro di popola- 
zione di un comune col capoluogo del rispettivo 
circondario e con quelli dei comuni limitrofi, e 
che servono a riunire fra loro le frazioni più im- 
portanti di un comune, o questo con le ferrovie 
o coi porti. Anche le giunte municipali furono 
obbligate a compilare l'elenco delie strade comu- 
nali entro un anno dalla pubblicazione della 
legge del 1865, elenco che deve essere omologato 
dal prefetto (art. 16, legge org.; art. 1, legge 1868). 

Tutte le strade non contenute nelle categorie 
ora ricordate e soggette a servitù pubblica sono 
dette vicinali ; esse rimangono soggette alla vigi- 
lanza delle autorità comunali. Le strade comu- 
nali o provinciali infine che sono mantenute da 
più comuni o provincie, sono chiamate consortili 
(art. 19, legge org.). 

3. Costruzione, sistemazione e conserva- 
zione delle strade. — I progetti intorno alle 
strade ordinarie devono essere subordinati ad un 
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speciale regolamento. Questo regolamento deve 
essere approvato per decreto regio, se trattasi di 
strade nazionali; quanto alle provinciali, comu- 
nali e consorziali i regolamenti obbligatori devono 
essere deliberati dai consigli provinciali ed appro- 
vati per decreto reale. Detti regolamenti devono 
stabilire il sistema di costruzione, manutenzione 
e sorveglianza delle strade, come pure il modo 
di ripartizione delle spese relative. È obbligatoria 
la conservazione in istato normale delle strade 
comunali e provinciali già sistemate (art. 23, 24 
e 28 legge org.). 

4. Spese per le strade ordinarie. — La clas- 
sificazione delle strade ordinarie ha una speciale 
importanza per la determinazione della proprietà 
del loro suolo e per conseguenza degli enti ob- 
bligati alla loro costruzione e manutenzione (art. 22 
e 30 al 54, legge org.). 

Le spese per la costruzione e sistemazione delie 
strade nazionali e annessi edifici pel passaggio 
dei corsi naturali di acqua, sono a carico dello 
Stato. Quelle necessarie per la costruzione e si- 
stemazione delle strade provinciali sono a carico 
delle Provincie isolatamente o di più provincie 
riunite in consorzio facoltativo od obbligatorio. 
Alla costruzione e conservazione delle strade co- 
munali provvedono i rispettivi comuni isolata- 
mente o riuniti pure in consorzio con le loro 
rendite ordinarie, salvo in casi speciali la impo- 
sizione di pedaggi temporanei e duraturi solo pel 
tempo sufficiente a compensare i comuni delie 
spese sostenute. 

La riparazione infine e conservazione delle 
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strade vicinali, sta a carico di coloro che ne fanno 
uso; il comune però potrà essere tenuto ad una 
determinata quota di concorso nella spesa di ri- 
parazione delle strade vicinali più importanti. Nel 
caso che gli utenti manchino al loro obbligo di 
conservare le strade vicinali, la giunta comunale 
ha la facoltà di provvedere d' ufficio alla esecu- 
zione dei lavori (art. 30, 37, 39, 40, 51 e 52, legge org.). 

5. Polizia delle strade ordinarie. — Molte 
sono le prescrizioni contenute nella legge sui la- 
vori pubblici relative alla polizia delle strade 
ordinarie, allo scopo di impedire per quanto sia 
possibile, che i proprietari dei beni laterali delle 
strade od i passanti le abbiano a danneggiare. 
Alcune di dette prescrizioni riguardano il suolo 
stradale, altre le opere accessorie e le adiacenze 
delle strade. 

Cosi per ricordarne aloune, è prescritto che 
nessuno può senza mandato o licenza dell'ammi- 
nistrazione fare opere o depositi anche tempora- 
nei sulle strade, né alterarne la forma, o in altro 
modo danneggiare le strade stesse o le pianta- 
gioni che vi appartengono; è vietato a chiunque 
di impedire il libero scolo delle acque nei fossi 
laterali alle strade e di condurre a strascico sulle 
strade legnami, anche in parte sostenuti da ruote, 
e l'uso delle treggie, semprechè non servano al 
trasporto degli istrumenti rurali, e va dicendo (1). 

6. Legislazione sulle strade obbligatorie. — 
La legge sui lavori pubblici fu per la viabilità 



(1) Per maggiori particolari vedi la mia Legislazione 
rurale. Forlì, 1890. 
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comunale più che altro una legge di conserva- 
zione; per essa si ottenne un esatto inventario 
delle strade esistenti ed una certa garanzia della 
loro buona manutenzione; ma l'ampliamento della 
rete stradale essendo abbandonato alla iniziativa 
delle singole amministrazioni locali, era da preve- 
dersi che, sia per negligenza, sia per mancanza di 
mezzi, esso avrebbe lasciato non poco a desiderare. 

Per ovviare a tale inconveniente fu pubblicata 
la legge del 30 agosto 1868, la quale, malgrado 
certe asprezze, ha dato finora ottimi risultati. 

Questa legge si occupa principalmente della 
costruzione delle strade comunali obbligatorie. 
Secondo la stessa è obbligatoria pei comuni la 
costruzione e sistemazione delle strade comunali 
più importanti a norma dell'art. 1 della legge. Se 
non bastano le rendite ordinarie per sostenere le 
spese per tali costruzioni e sistemazioni, è stabi- 
lito, che i comuni vi potranno provvedere con un 
fondo speciale risultante: a) Da sovrimposte sulla 
fondiaria non eccedenti il 5 % delle tasse erariali; 
b) da una tassa speciale per una durata non mag- 
giore di ventanni sui principali utenti; e) da pe- 
daggi costituiti sulla nuova strada per una durata 
non maggiore di ventanni ; d) da sussidi dello 
Stato e della provincia, e dalle offerte volontarie 
e vendite delle aree abbandonate. È pure statuito 
che i comuni potranno, in caso di bisogno, otte- 
nere prestiti a mite interesse e a rateali rimborsi 
dalle casse di risparmio postali (art. 18, legge 
27 maggio 1875) come pure dalla cassa dei depo- 
siti e prestiti (art. 16, legge 17 maggio 1863 e 
186 reg. 25 agosto 1863). 

Loris. 22 
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Infine nelle dette costruzioni e sistemazioni, i 
comuni avranno anche il diritto di obbligare i 
capi di famiglia, abitanti o possidenti nel comune, 
quando non ne sieno esonerati per miseria, a 
prestare opere sino a quattro giornate di lavoro 
all'anno per la loro persona e per ogni individuo 
maschio atto al lavoro dai diciotto ai sessantanni, 
e per ciascuna bestia da soma, da sella o da tiro, 
col rispettivo veicolo. Resta in facoltà però del 
contribuente di convertire la prestazione suindi- 
cata in una somma di denaro o di opere deter- 
minate (art. 2 al 7, legge 1868; art. 12, 13, 18, 19 e 20 
reg. 16 aprile 1874 ; art. 1 e 9, reg. 16 marzo 1876). 

Anche i comuni ftirono obbligati a compilare 
l'elenco delle strade comunali già sistemate ed i 
progetti di quelle da costruirsi; i prefetti poi sono 
stati incaricati di omologare detti elenchi ed an- 
che a formarli d'ufficio, se entro un semestre dalla 
pubblicazione della legge in discorso, i comuni 
non avessero adempiuto ai loro obblighi. 

La vigilanza sulla esecuzione delle opere spetta 
al prefetto ; mentre l'andamento del servizio è cu- 
rato da una sezione del genio civile della pro- 
vincia e da speciali delegati stradali (art. 12, 14 
e 15, legge 1868; art. 1 e 4, reg. 1870). 

7. Strade ferrate. — Le strade ferrate sono 
private e pubbliche. Le prime sono destinate al 
servizio dei privati per l'esercizio di determinate 
industrie; le seconde sono destinate al servizio 
pubblico. 

Le private si distinguono alla loro volta in fer- 
rovie di prima e seconda categoria) la prima 
comprende le ferrovie che corrono esclusivamente 
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su terreni appartenenti ai costruttori; la seconda 
comprende quelle che toccano in qualsiasi modo 
le proprietà altrui o le vie ed opere pubbliche. 

La ingerenza del governo nelle ferrovie private 
di prima categoria, è limitata a quanto concerne 
T igiene e la sicurezza pubblica ; per quelle invece 
di seconda categoria si estende anche all'appro- 
vazione dei piani esecutivi (art. 206 e 207, legge org.). 

Le strade ferrate pubbliche furono distinte dalla 
legge 29 luglio 1879 in quattro categorie, che si 
possono ridurre in due classi, cioè strade ferrate 
principali e strade ferrate complementarK Le 
prime sono fatte generalmente a spese dello Stato ; 
le seconde sono costruite a sistema ridotto od a 
scartamento a spese delle provincie, dei comuni, 
dei consorzi o dei privati, e con sussidi governativi. 

La costruzione e l'esercizio delle ferrovie pub- 
bliche non possono essere concessi che per legge 
(art. 209, legge org.). 

Le ferrovie complementari però possono essere 
concesse anche per semplice decreto reale sopra 
proposta dei ministri dei lavori pubblici e delle 
finanze, previo parere del consiglio superiore dei 
lavori pubblici e del consiglio di Stato (art. 1, 
legge 29 giugno 1873, 29 luglio 1879 e 25 dicem- 
bre 1887). 

Con legge del 27 aprile 1885 furono approvati 
i contratti relativi all'esercizio delle reti mediter- 
ranea, adriatica e sicula, spettante a società pri- 
vate, alle quali fu affidato l'esercizio stesso per 
raggiungere tre scopi, cioè l'assestamento del 
bilancio, l'acceleramento delle costruzioni ed il 
miglioramento del servizio. 
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Secondo l'art. 442 della legge sui lavori pub- 
blici, chi vuole ottenere il permesso di fare sui 
terreno gli studi di un progetto di ferrovia pub- 
blica, deve rivolgersi al ministero dei lavori pub- 
blici con apposita domanda, accompagnata da un 
piano od abbozzo di massima della linea sulla 
quale intende di fare i detti studi, e deve pure 
indicare il tempo della durata dei lavori. 

Ottenuto il permesso, il postulante non acquista 
per esso alcun diritto di prelazione per la con- 
cessione definitiva, ma solo la facoltà di eseguire 
nelle proprietà private e pubbliche le operazioni 
geodetiche e gli studi necessari alla compilazione 
del progetto. Per ottenere la concessione della 
ferrovia pubblica, è necessaria una nuova do- 
manda nella quale si deve dimostrare: a) La 
pubblica utilità della ferrovia; b) il modo col quale 
s' intende di provvedere alle occorrenti spese ; 
e) il presuntivo costo della sua costruzione. Deve 
infine la domanda essere accompagnata da quei 
piani, profili e disegni necessari a far compren- 
dere ai tecnici la regolarità del progetto e la 
esattezza dei calcoli. 

La nuova domanda viene esaminata dal. comi- 
tato superiore delle ferrovie (art. 242 al 1244, legge 
org. ; dee. 22 ottobre 1885). 

L'atto di concessione è basato sopra un capito- 
lato di oneri, per la cui osservanza il postulante 
deve prestare nna primordiale cauzione, per as- 
sicurare che entro il termine da fissarsi nell'atto 
di concessione, egli farà il deposito definitivo che 
gli verrà nell'atto stesso prescritto a guarentigia 
dell'adempimento dell'assunta impresa. 
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La concessione viene fatta per un tempo deter- 
minato, alla scadenza del quale lo Stato subentra 
nell'esercizio di tutti gli utili e prodotti degli sta- 
bili od opere costituenti la ferrovia e sue dipen- 
denze ; e tutto dovrà essergli consegnato in buone 
condizioni. 

Alla scadenza della concessione, i concessionari 
conservono però oltre alle azioni reali, la pro- 
prietà dei beni mobili indispensabili al servizio 
(art. 246 al 249, legge organica) (1). 

La costruzione delle ferrovie pubbliche è sog- 
getta a continua vigilanza per parte dell' ispetto- 
rato generale. 

Nella esecuzione dei lavori, i costruttori po- 
tranno, mediante compenso, occupare permanen- 
temente o temporaneamente le proprietà pubbli- 
che e private, quando tali occupazioni sieno 
necessarie per lo stabilimento della strada, trat- 
tandosi di opere ritenute di pubblica utilità. 

Compiuta la costruzione, il ministero dei lavori 
pubblici fa procedere ad una generale collau- 
dazione della strada ferrata, col mezzo di una 
commissione e di un ufficiale da lui delegato, in 
legittimo contradditorio dei concessionari o suoi 
legali rappresentanti, o coir intervento deir ispet- 
tore governativo che ha sorvegliato i lavori (art. 7, 
8 e 49, reg. 17 gennaio 1885; art. 1 dee. 22 otto- 
bre 1885; art. 227, 362 e 364, legge org.). 

Relativamente all'esercizio delle ferrovie pub- 



(1) Per maggiori particolari sulla concessione di ferrovie 
pubbliche, perciò che concerne specialmente le sovven- 
zioni chilometriche, vedi legge 33 giugno 1889. 
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bliche, i concessionari hanno l'obbligo di eseguire 
costantemente con diligenza, esattezza e pron- 
tezza, e senza concedere preferenza a chicches- 
sia, il trasporto delle persone e delle merci con- 
segnale per la spedizione. Essi devono mantenere 
le strade sempre in buone condizioni, e fare gra- 
tuitamente od a prezzi ridotti, il servizio telegra- 
fico sulle loro linee, quello di posta per le lettere 
tutte, pei pacchi postali, per gli stampati, per la 
valigia delle Indie e pel trasporto dei militari, di 
alcune classi di impiegati pubblici, dei prigionieri, 
dei generi di privativa demaniale e del materiale 
telegrafico del governo. 

I prezzi di trasporto sono fìssati da speciali 
tariffe e generalmente d'accordo col governo; 
questi prezzi possono essere ribassati dai conces- 
sionari, ma non mai aumentati. 

Speciali ispettori governativi invigilano sull'eser- 
cizio delle strade ferrale per assicurarne la rego- 
larità (art 260, 268, 271, 272, 274, 278 e 279, legge 
org.; capit. ann. legge 1885 e dee. 11 agosto 1886). 

Per quanto infine concerne la polizia delle 
strade ferrate, la legge organica sui lavori pub- 
blici proibisce alle persone estranee al servizio 
di introdursi o di introdurre animali od altro nel 
recinto della strada, fuorché nelle stazioni o tra- 
versate a raso quando sono aperte dai guardiani 
o cantonieri; esige che chi esercita una ferrovia 
sia provvisto di quei mezzi di soccorso che sono 
i più indicati nei casi di sinistri, in quelle sta- 
zioni che sono designate dal ministero dei lavori 
pubblici; durante il servizio notturno la legge 
vuole che le stazioni e i loro accessi, certe tra- 
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versate a raso ed i convogli sieno conveniente- 
mente illuminati; stabilisce ancora che lungo le 
linee sia mantenuto il numero di custodi ed ope- 
rai necessari per assicurare la libera circolazione 
dei convogli e la trasmissione dei segnali, e che 
la strada, i passaggi a livello e gli sviatoi sieno 
visitati più volte al giorno, e le gallerie ed opere 
d'arte soggette a facili guasti, almeno una volta 
ogni sei mesi (art. 302 al 306, legge org.; art. 13, 
15, 17, 33 e 39, reg. 1873). 

8. Tramvie a vapore. — I tramways (1) a 
trazione animale od a trazione fisica, hanno acqui- 
stato in questi ultimi anni una grande importanza, 
principalmente per due ragioni: anzitutto perchè 
mettono in comunicazione specialmente le bor- 
gate e piccoli paesi fra di loro, i quali per la loro 
poca distanza ed importanza sono trascurati dalle 
ferrovie; in secondo luogo, perchè i trasporti in 
tramway costano meno a motivo delle minori 
spese d'impianto, avendo essi generalmente per 
base le strade ordinarie. 

La concessione e l'esercizio dei tramways sono 
regolati da apposite leggi in Inghilterra, nel Bel- 
gio, nella Spagna, oppure da regolamenti ammi- 
nistrativi e dalla giurisprudenza, come in Fran- 
cia, Austria, Prussia ed Olanda. 

Presso noi manca una. speciale legislazione in 



(1) Il nome tramuoay si fa derivare dalle due parole 
Outram way s che significano eia di Outram, nome di un 
ingegnere belga, che pel primo avrebbe introdotto note- 
voli modificazioni nei trasporti fatti specialmente nelle 
miniere, a mezao di carri scorrenti sopra guide di ferro. 
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proposito, talché il ministro Finali presentò alla 
Camera dei deputati nella seduta del 29 novem- 
bre 1889 uno schema di legge sulle tramvie a 
trazione meccanica e sulle ferrovie economiche, 
secondo il quale T autorizzazione dell'esercizio 
delle tramvie a trazione meccanica è riservata 
al governo, che vi provvede con decreto reale 
sulla proposta dei ministro dei lavori pubblici 
(titolo I, art. 1). 

In mancanza adunque di speciali disposizioni, 
si ritenne dapprincipio che la legge sui lavori 
pubblici fosse applicabile alle tramvie per quella 
parte che riguarda la concessione di costruire 
ed esercitare strade ferrate. 

Ma allorquando si vide il grande sviluppo preso 
dalle tramvie senza alcuna opposizione per parte 
del governo, si ritenne che bastasse al loro im- 
pianto l'autorizzazione delle autorità locali. Solo 
in seguito, con nota ministeriale del 17 luglio 1878, 
l'autorità governativa dichiarò che nessun tram- 
way a vapore si sarebbe potuto costruire ed eser- 
citare senza la sua autorizzazione. 

Ed ora non ci rimane che di esternare il desi- 
derio, che sull'esempio di altri Stati, anche da noi 
venga pubblicata una legge, che senza intralciare 
lo sviluppo di un mezzo cosi comodo ed econo- 
mico di comunicazione, abbia a regolarne l'eser- 
cizio nell'interesse generale (1). 

9. Delle locomotive stradali. — Con decreto 



(!) VinARr, Corso di diritto amministrativo. Voi. IV, 
pag. 190. 1890. 
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del 13 aprile 1890 fu pubblicato il regolamento per 
la circolazione sulle strade ordinarie di locomotive 
stradali mosse dai vapore o da altra forza fisica. 
Detto regolamento stabilisce anzitutto che la cir- 
colazione sulle vie ordinarie di locomotive stradali 
non può effettuarsi senza speciale autorizzazione 
del Ministero dei lavori pubblici quando trattasi 
di strade nazionali o di linee percorrenti più Pro- 
vincie; o del prefetto in tutti gli altri casi (art. 1 reg.) 

Il decreto di autorizzazione deve determinare 
tutte le condizioni che sono ritenute necessarie 
tanto per l'esercizio quanto per la libera circola- 
zione e sicurezza del passaggio sulla strada. La 
licenza è concessa per un tempo non maggiore 
di anni nove, e potrà sempre essere revocata o 
sospesa, quando l'esercizio delle locomotive abbia 
dato luogo ad inconvenienti od altro (art. 6 e 7 reg.) 

Altre norme riguardono le prove a cui devono 
essere sottoposte le caldaie, i doveri dei macchi- 
nisti, la composizione e velocità del convoglio, la 
qualità del combustibile, ecc. (art. 9, 10, 1 1 al 22 reg.) 



CAPO III. 

DELLA ESPROPRIAZIONE PER PUBBLICA UTILITÀ. 

1. Della espropriazione per pubblica utilità. — 2. Soggetto 
attivo e passivo della espropriazione. — 3. Diritto po- 
sitivo italiano relativo alla espropriazione. — 4. Con- 
dizioni perchè sia ammessa la espropriazione. — 5. Di- 
chiarazione della pubblica utilità. — 6. Procedura per 
ottenere la espropriazione. — 7. Occupazioni tempora- 
nee della proprietà privata. — 8. Occupazioni nei casi 
di forza maggiore. 

1. Della espropriazione per pubblica utilità. 

— Il codice civile all'art. 438 e lo Statuto al- 
l'art. 29 proclamano la inviolabilità della pro- 
prietà come principio; ma siccome questa invio- 
labilità può alcune volte tornare di nocumento 
agli associati, è giusto che il bene privalo debba 
cedere dinanzi al bene pubblico, o con altre pa- 
role, è giusto che il proprietario di beni immo- 
bili ne venga espropriato ogni qualvolta un'opera 
di utilità generale lo esiga. 

2. Soggetto attivo e passivo della espro- 
priazione. — Soggetto attivo della espropriazione 
può essere non solo lo Stato, la provincia od il 
comune, ma qualunque altro ente morale e so- 
cietà privata, come pure qualsiasi individuo (art. 2, 
3, 16 e 24, legge 25 giugno 1865). 
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Possono essere soggetti passivi tutte le persone 
private e pubbliche, compreso lo Stato, non solo 
pei suoi beni patrimoniali, ma anche di demanio 
pubblico. 

3. Diritto positivo italiano relativo alla 
espropriazione. — Il nostro diritto vigente su tale 
argomento consta dell'art. 29 dello Statuto; del- 
l'art. 438 del codice civile; della legge organica 
del 25 giugno 1865, modificata dalla legge del 
18 dicembre 1879, e dalla legge 30 agosto 1868 
sulle vie comunali obbligatorie. 

Del resto, ad eccezione dell'America del nord e 
dell' Inghilterra, dove si provvede volta per volta 
con bill speciale, tutti gli Stati europei hanno 
leggi particolari che regolano la espropriazione 
per pubblica utilità. 

4. Condizioni perché sia concessa la espro- 
priazione. — Tre sono le condizioni perché sia 
concessa la espropriazione, cioè: a) Deve essere 
provata e dichiarata la pubblica utilità ; b) la 
espropriazione deve limitarsi al puro necessario; 
e) l'espropriante deve all'espropriato una giusta 
indennità. 

5. Dichiarazione della pubblica utilità. — 
Per ottenere la dichiarazione di pubblica utilità, 
che è il fondamento della espropriazione, l'espro- 
priante deve presentare al prefetto della provincia 
nella quale si devono eseguire i lavori, una do- 
manda corredata di un piano di massima del- 
l'opera, per la cui compilazione i tecnici possono 
ottenere un decreto prefettizio che permetta loro 
l'accesso nelle proprietà private. 

La domanda deve essere pubblicata nei comuni 
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interessati e sul giornale ufficiale della provincia; 
il piano e la relazione devono rimanere deposi- 
tati nell'ufficio del comune almeno per quindici 
giorni. 

Queste pubblicazioni e depositi hanno lo scopo 
di far conoscere al pubblico il progetto, affinchè 
gli interessati facciano le opposizioni che credono 
nel loro interesse, alle quali risponde l'espro- 
priante stesso. 

L'autorità competente a dichiarare la pubblica 
utilità secondo la legge citata, che segui il sistema 
misto, è il potere legislativo, quando trattasi di 
opere notevoli, la cui esecuzione debba essere 
approvata per legge, come la costruzione di fer- 
rovie, canali, la esecuzione di prosciugamenti di 
laghi, ecc. ; ed il potere esecutivo negli altri casi 

Infatti se l'opera concerne rimboschimenti, co- 
struzioni militari, monumenti, piani regolatori edi- 
lizi o di ampliamento dei comuni, la pubblica uti- 
lità viene dichiarata con decreto reale; con ordi- 
nanza del ministro dei lavori pubblici o del prefetto 
se trattasi di opere di minore importanza, che 
interessano le provi ncie ed i comuni (art. 3, 4, 7, 
9, 10, 11, 83, 84, 86 e 93, legge org.; legge 18 di- 
cembre 1879 ; art. 38, reg. 10 febbraio 1878). 

6. Procedura per ottenere il decreto di 
espropriazione. — Dichiarata la pubblica utilità, 
l'esproprian te deve formare un piano particola- 
reggiato di esecuzione, descrittivo di ciascuno dei 
terreni od edifici da espropriarsi, con tutte le in- 
dicazioni più minute; deve aggiungervi ancora 
in apposito elenco il prezzo che intende di pagare 
agli espropriati. 
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Questo piano approvato che sia, deve essere 
per quindici giorni depositato negli uffici comu- 
nali, come sopra, affinchè gli interessati ne pren- 
dano cognizione, e facciano, occorrendo, le loro 
osservazioni, sulle quali di regola, decide il pre- 
fetto (art 16, 17 e 24, legge org.). 

Se l'espropriante e l'espropriato si mettono d'ac- 
cordo circa all'indennità, si stende opportuna 
scrittura da consegnarsi al sindaco, dai quale 
viene spedita al prefetto dopo la scadenza del 
termine prima indicato. Il prefetto ordina il depo- 
sito della indennità convenuta nella cassa dei 
depositi e prestiti per gli effetti dell'art. 52 della 
legge in discorso, oppure ne autorizza secondo i 
casi, il pagamento in tutto od in parte all'espro- 
priato, e permette contemporaneamente l'occupa- 
zione immediata dei fondi. 

Degli altri proprietari che non accettarono le 
offerte indennità, il prefetto fa un elenco che tra- 
smette al tribunale, il quale nomina uno o tre 
periti con l'incarico di stabilire il prezzo dei beni 
da espropriarsi, tenendo conto anche dei vantaggi 
o dei danni, che la restante proprietà potrà risen- 
tire dalla esecuzione dell'opera (art. 25, 29 al 32 e 
41 legge org.). 

Detto prezzo viene depositato dairespropriante 
nella cassa dei depositi e prestiti, o secondo i casi, 
pagato in tutto od in parte al proprietario ; dopo 
di che la espropriazione viene autorizzata con 
decreto prefettizio da notificarsi all'espropriato. 

Se le parti poi non credono ancora di poter 
accettare la somma offerta, hanno la facoltà di 
impugnare la stima fatta dai periti dinanzi Tau- 
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torità giudiziaria entro trenta giorni dalla notifi- 
cazione del decreto medesimo. 

A tutelare i diritti dei creditori ipotecari o pri- 
vilegiati, il codice civile stabilisce che le somme 
dovute dalFespropriante restino vincolate al pa- 
gamento dei loro crediti (art. 48 e 51, legge org.; 
art. 1951 cod. civ.). 

7. Occupazioni temporanee delle proprietà 
private. — Il titolo secondo della legge in di- 
scorso, si occupa delle occupazioni temporanee 
dei fondi per la estrazione di materiali e per altri 
usi necessari alla esecuzione di opere pubbliche. 

Veramente qui non si tratta di espropriazione, 
ma semplicemente di una occupazione tempora- 
nea della proprietà privata nell'interesse generale, 
la quale equivale ad una limitazione legale della 
proprietà o servitù pubblica temporanea per pub- 
blica utilità. 

Tanto nel caso di occupazione di terreni per 
parte degli imprenditori di opere pubbliche pel 
tempo necessario all'esecuzione delie stesse, quanto 
per l'estrazione di materiali dai terreni vicini non 
chiusi, gli imprenditori devono presentare oppor- 
tuna domanda al prefetto della provincia, nella 
quale trovansi i beni da occupare, con l'indica- 
zione della durata della occupazione e delle in- 
dennità che intendono di offrire ai proprietari 

Il prefetto comunica la domanda agli interes- 
sati con invito di fare nel termine di dieci giorni, 
le loro osservazioni e di dichiarare espressamente 
se accettano l'offerta indennità. Se la dichiara- 
zione non viene fatta dagli interessati nel tempo 
fissato, il prefetto nomina un perito perchè fissi 
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T indennità in concorso dei proprietari, ne ordina 
il pagamento o il deposito, ed autorizza l'occupa- 
zione. 

Anche in questo caso è ammesso il richiamo 
all'autorità giudiziaria contro la stima del perito 
entro trenta giorni dal di della notifica (art. 64 
al 66 e 69, legge org.; legge 18 dicembre 1879; 
art. 227, legge sui lavori pubblici). 

8. Occupazione nei casi di forza maggiore. 
— Nei casi di rottura di argini, di rovesciamento 
di ponti per impeto delle acque, e negli altri casi 
di forza maggiore e assoluta urgenza, i prefetti 
e sotto-prefetti possono ordinare l'occupazione dei 
fondi allo scopo di fare eseguire le opere neces- 
sarie per riparare argini ed evitare maggiori danni. 

In caso di grande urgenza, lo stesso sindaco 
può autorizzare l'occupazione dei fondi, dandone 
immediato avviso al prefetto od al sotto-prefetto 
Il prefetto stabilisce l'indennità da corrispondersi 
ai proprietari, salvo reclamo dei medesimi al tri- 
bunale (art. 71 e 72, legge org.). 



CAPO IV. 

L'AMMINISTRAZIONE E LA VITA SPIRITUALE 
DEI CITTADINI. 

§ 1. Religione. 

1. Lo Stato e la vita spirituale dei cittadini. — 2. Rapporti 
dello Stato con la religione ; rinvio. — 3. Rapporti dello 
Stato con la chiesa cattolica.— 4. DéìVexequatur e del 
regio placet. 

1. Lo Stato e la vita spirituale dei citta- 
dini. — Abbiamo detto che fine dello Stato è il 
supplimento delle forze collettive e individuali per 
la conservazione e perfezionamento di tutti e del 
tutto sociale. 

Per raggiungere pienamente un tale scopo è 
evidente che lo Stato deve tutelare non solo la 
vita fisica ed i materiali interessi degli associati, 
ma deve eziandio proteggere gli interessi spiri- 
tuali, i quali per la delicatissima loro natura e 
per la somma importanza che presentano nella 
società civile, devono costituire l'oggetto delle 
cure più assidue ed oculate da parte della pub- 
blica amministrazione. 

Noi qui esporremo brevemente i principali prov- 
vedimenti legislativi risguardanti la religione, la 
scuola, la stampa ed i buoni costumi. 
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2. Rapporti dello Stato con la religione ; 
rinvio. — Dei rapporti dello Stato con la religione 
considerata come credenza e come culto, abbiamo 
parlato trattando dei diritti dei cittadini nella 
prima parte di questo lavoro. 

Per evitare adunque inutili ripetizioni, ci limi- 
teremo a parlare dei rapporti dello Stato con la 
chiesa cattolica. 

3. Rapporti dello Stato con la chiesa cat- 
tolica. — Delicatissimo e sommamente arduo è 
l'argomento dei rapporti delio Stato italiano con 
la chiesa cattolica. 

Il dissidio infatti fra il papato e V Italia non è 
di quelli, come osserva con molto acume un noto 
scrittore, che si possono comporre con l'acume 
e la buona volontà, poiché trova la sua base sulla 
autonomia intrinseca dei due enti (i). 

Che questa trasformazione sia possibile o im- 
possibile, vicina o lontana, nulla si può dire finora, 
né r indole elementare di questo lavoro consen- 
tirebbe una disamina anche solo superficiale del 
vasto e diffìcile problema. 

Noi adunque ci limiteremo ad esporre con bre- 
vità le principali disposizioni contenute nella legge 
delle guarentigie del 13 maggio 1871, e nel decreto 
del 25 giugno dello stesso anno e regolamento 
della stessa data, le quali risguardano appunto i 
.rapporti della chiesa cattolica e del papato con 
lo Stato italiano. 

Secondo la citata legge delle guarentigie la 



(1) Dom. Zanichelli, Monarchia e papato in Italia. 1889. 
Loris. 23 
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persona del Sommo Pontefice è sacra ed invio- 
labile come quella del Re. Il Sommo Pontefice 
ha il diritto di tenere il consueto numero di guar- 
die addette alla sua persona e alla custodia dei 
palazzi apostolici. È conservata a favore della 
Santa Sede la dotazione dell'annua rendita di 
3,225,000 lire, perchè si possa provvedere al trat- 
tamento del Sommo Pontefice e ai vari bisogni 
ecclesiastici della Santa Sede, alla manutenzione 
ordinaria e straordinaria e custodia dei palazzi 
apostolici e loro dipendenze, musei e biblioteche, 
nonché al mantenimento e pensioni delle guardie 
pontifìcie. 

Tale dotazione fu iscritta nel Gran Libro del 
debito pubblico in forma di rendita perpetua e 
inalienabile nel nome della Santa Sede, esente da 
ogni imposta. 

La suindicata legge accorda al Sommo Ponte- 
fice l'uso dei palazzi vaticano e lateranense, non- 
ché della villa di Castel Gandolfo. 

Questi fabbricati, unitamente ai musei e biblio- 
teche, sono dichiarati inalienabili ed esenti da ogni 
imposta e da espropriazione per causa di pub- 
blica utilità (art. 1, 3, 4 e 5 legge). 

Il Sommo Pontefice è pienamente libero di com- 
piere tutte le funzioni del suo ministero spirituale, 
e di fare affiggere alle porte delle basiliche e 
chiese di Roma tutti gli atti del suo ministero senza 
preventiva autorizzazione. Esso può corrispondere 
liberamente coll'episcopato e con tutto il mondo 
cattolico senza alcuna ingerenza governativa. 

A tal fine è data facoltà al Sommo Pontefice 
di stabilire nel vaticano od altra, residenza, uffici 
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di posta e telegrafo, serviti da impiegati di sua 
scelta. È pure stabilito che l'ufficio postale ponti- 
ficio potrà corrispondere direttamente in pacco 
chiuso con gli uffici postali di cambio delle estere 
amministrazioni, o rimettere le proprie corrispon- 
denze agli uffici italiani. In ambidue i casi il tra- 
sporto dei dispacci e delle corrispondenze ponti- 
ficie è esente da ogni tassa o spesa neir interno 
del regno. 

Dippiù i telegrammi trasmessi dal vaticano, 
devono essere ricevuti e spediti con le preroga- 
tive stabilite pei telegrammi dello Stato e con 
esenzione di ogni tassa nel regno. Quelli invece 
diretti al Sommo Pontefice sono esenti dalle tasse 
messe a carico dei destinatari. 

L'offerta però di impiantare al Vaticano un uf- 
ficio postale ed un ufficio telegrafico speciale pel 
Papa, fu respinta, come non fu accettato il pos- 
sesso della città Leonina e la dotazione dell'an- 
nua rendita, la quale perciò ogni cinque anni ri- 
mane prescritta. 

Le ragioni che consigliarono al Sommo Ponte- 
fice una tale linea di condotta si possono riassu- 
mere nella seguente frase : « nulla accettare per 
non compromettere l'avvenire» (1). 

La legge in discorso stabilisce ancora che gli 
inviati dai governi esteri presso la Santa Sede, 
godono nel regno di tutte le prerogative ed im- 
munità che spettano agli agenti diplomatici, se- 
condo il diritto internazionale. Essa ha pure abo- 



(1) R. Cadorna, La liberazione di Roma nell'anno t870. 
Turino 1889. 
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lita ogni restrizione speciale all'esercizio del di- 
ritto di riunione dei membri del clero cattolico. 

4. Dell' exequatur e del placet regio # — Fi- 
nalmente allo scopo di aumentare le libertà della 
Santa Sede furono aboliti Y exequatur e placet re- 
gio ed ogni altra forma di assenso governativo, 
per la pubblicazione ed esecuzione di tutti gli 
atti delle autorità ecclesiastiche. Rimangono sog- 
getti all'assenso governativo gli atti delle stesse 
autorità che riguardano la destinazione dei beni 
ecclesiastici e la provvista dei benefici maggiori 
e minori, eccetto quelli della città di Roma e 
delle sei sedi suburbicarie. 

Vexequatur è concesso o negato con decreto 
reale sulla proposta del ministero di grazia e giu- 
stizia, sentito il parere del Consiglio di Stato; la 
facoltà invece di concedere il placet regio è dele- 
gata al procuratore generale (art. 9, 11, 12, 14 e 16, 
legge 1871 ; art. 1, 3 e 4, dee. 25 giugno 1871). 

§ 2. Scuole. 

t. Istruzione ed educazione. — 2. Leggi che regolano la 
pubblica istruzione. —3. Divisione dell' insegnamento 
— 4. Insegnamento elementare. — .">. Esame di proscio- 
glimento dalFobbligo. — 6. Obbligo dell'insegnamento 
primario. — 7. Insegnamento secondario. — 8. Inse- 
gnamento superiore. — 9. Insegnamento normale. — 
10. Maestri elementari. — 11. Professori secondari ed 
universitari. — 12. Amministrazione centrale della pub- 
blica istruzione. — 13. Amministrazione locale. 

1. Istruzione ed educazione. — 1/ istruzione 
non deve confondersi con l'educazione, sebbene 
esse sieno legate da strettissimi vincoli. 
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L'istruzione invero riguarda l'intelligenza umana 
ed ha per fine il vero; l'educazione all'opposto 
si rivolge più specialmente al cuore, al sentimento, 
ed ha per iscopo il buono. 

La prima rende l'uomo colto, la seconda pla- 
sma il carattere e fa l'uomo virtuoso. Costituendo 
però lo spirito umano una unità inscindibile, ne 
viene che l'istruzione senza l'educazione non ha 
alcuna efficacia, anzi in certi casi può riuscire 
sommamente dannosa. Ogni istruzione adunque 
deve essere educativa, ed ogni educazione istrut- 
tiva. 

Noi qui ci occuperemo soltanto della istruzione 
propriamente detta e delle leggi che la regolano. 

2. Leggi che regolano la pubblica istruzione. 
— La materia della pubblica istruzione è presso 
noi disciplinata dalla legge Gasati del 13 novem- 
bre 1859, e da speciali decreti e regolamenti, fra 
i quali ricorderemo i regolamenti 16 febbraio 1888 
sulla istruzione elementare, 14 settembre 1889 sulle 
scuole normali e 24 settembre 1889 sulla istru- 
zione classica. 

La legge Gasati non fu però ancora estesa a 
tutto il regno che nella parte relativa alla istru- 
zione elementare e tecnica ed al consiglio della 
pubblica istruzione (dee. 31 maggio 1868; legge 
15 luglio 1877; legge 17 febbraio 1881). 

3. Divisione dell' insegnamento. — 11 pub- 
blico insegnamento si distingue in quattro rami, 
cioè: 1.° Insegnamento elementare o primario ; 
2.° insegnamento medio o secondario, classico e 
tecnico ; 3.° insegnamento superiore ; 4.° insegna- 
mento normale o magistrale (art. 1 e 357, legge 1859). 



358 Parte quarta. 



4. Insegnamento elementare. — L'insegna- 
mento elementare tende a fornire la gioventù 
delle cognizioni strettamente necessarie alla sod- 
disfazione dei più comuni bisogni della vita. Esso 
è di due gradi: inferiore e superiore. Il primo 
comprende tre classi ed il secondo ne comprende 
due. Allo scopo poi di rendere accessibile a tutti 
la istruzione primaria, essa fu dichiarata gra- 
tuita (art. 317, legge 1859) non solo, ma é stabilito 
ancora che vi dev'essere una scuola inferiore pei 
fanciulli e fanciulle in ogni comune, come pure 
nelle borgate o frazioni aventi più di 800 abitanti, 
allorquando sieno distanti dal capoluogo più di 
due chilometri o sia impossibile alle stesse di 
approfittare delle scuole aperte nella sede princi- 
pale. Nelle borgate poi o frazioni che si trovano 
nelle stesse condizioni con una popolazione infe- 
riore agli 800 abitanti ma superiore ai 500, vi do- 
vranno essere una scuola maschile ed una scuola 
femminile per sei mesi, oppure una sola scuola 
mista (art. 7 ed 8, reg. 16 febbraio 1888). 

5. Esame di proscioglimento dall'obbligo. — 
Al termine del corso inferiore gli alunni delle 
scuole pubbliche ed i provenienti dall' insegna- 
mento privato o paterno, devono superare Tesarne 
di proscioglimento dall'obbligo sulle materie dei 
programmi governativi. L'esame è presieduto da 
una speciale commissione, ed è scritto ed orale. 

Questo esame ha acquistato speciale impor- 
tanza dopo la pubblicazione della nuova legge 
elettorale politica del 24 settembre 1882, poiché 
esso apre la porta al diritto elettorale (art. 89 e 
91, reg. 1888). 
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Compiuto il corso elementare inferiore, coloro 
che furono prosciolti dall' obbligo della scuola 
diurna e che non continuano i loro studi, devono, 
a tenore dell'art. 7 della legge 15 luglio 1877 sulla 
istruzione obbligatoria, frequentare per un anno 
le scuole serali o festive di complemento colà 
dove si trovano. 

L'esame finale è dato nei modi indicati per 
quello di proscioglimento dall'obbligo (art. 64 e 67, 
reg. 1888). ' 

6. Obbligo deir insegnamento primario. — 
Tutti gli Stati più civili impongono l'obbligo della 
istruzione elementare inferiore. Presso noi detto 
obbligo dura dai sei ai nove anni, mentre in altri 
paesi, come in Austria ed in Germania, è pro- 
tratto fino ai quattordici anni 

L'obbligo imposto ai genitori o tutori di man- 
dare alla scuola i loro figliuoli o pupilli, era già 
contenuto nell'art. 320 della legge Gasati, la quale 
però non comminava alcuna pena ai trasgressori. 

Da ciò ne venne che tale prescrizione rimase 
sempre lettera morta. Finalmente fu pubblicata 
la legge del 15 luglio 1877 sulla istruzione obbli- 
gatoria, la quale stabilisce che i fanciulli e le 
fanciulle che abbiano compiuta l'età di sei anni, 
e ai quali i genitori o tutori non procurano la 
necessaria istruzione o nelle scuole private o con 
l'insegnamento in famiglia, debbono essere inviati 
alle scuole elementari del comune. A tale propo- 
sito il sindaco è incaricato di far compilare tutti 
gii anni l'elenco dei fanciulli soggetti a tale ob- 
bligo. I genitori o tutori negligenti sono ammo- 
niti dal sindaco, e se non giustificano l'assenza 
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dei fanciulli dalla scuola, incorrono nell'ammenda 
da cent. 50 a L. 10 a seconda della continuata 
renitenza. L'ammenda è pure inflitta per le as- 
senze abituali non giustificate. 

Se il contravventore non paga l'ammenda, viene 
denunciato senz'altro al pretore. L'ammontare delle 
ammende poi viene impiegato dal comune in 
premi e soccorsi per gli alunni (art. 1 al 6, 
legge 1877; reg. 16 febbraio 1888) (1). 

7. Insegnamento secondario. — L'insegna- 
mento medio e secondario si suddistingue in in- 
segnamento tecnico o professionale e classico. Il 
primo serve a coloro che intendono occuparsi 
nelle pubbliche amministrazioni, o dedicarsi alle 
industrie, ai commerci ed alle cose agrarie. Que- 
sto insegnamento viene impartito nelle scuole 
tecniche e professionali e negli istituti tecnici 
(art. 272, legge 1859). 

La licenza della scuola tecnica è ora titolo suf- 
ficiente per l'ammissione all'istituto tecnico senza 
esame. Coloro che non possiedono la suindicata 
licenza, devono essere esaminati da speciale com- 
missione nella lingua italiana, francese, nel dise- 
gno, storia, geografia e matematica. 

Chi finalmente è fornito della licenza del gin- 
nasio inferiore, o del certificato di promozione 
alla quinta classe ginnasiale, deve dare un esame 
di integramento nella matematica, disegno e lin- 



(1) Nella recente conferenza di Berlino per la protezione 
del lavoro, fu deliberato ad unanimità che i fanciulli am- 
messi nelle industrie devono avere precedentemente com- 
piuta l'istruzione elementare. 
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gua francese (art. 1, 2 e 3, dee. 20 giugno 1889; 
art. 92, reg. 24 settembre 1889). 

L'insegnamento secondario classico prepara i 
giovani alla istruzione superiore; esso viene im- 
partito nei ginnasi e nei licei (art. 188, legge 1859). 
Il ginnasio si distingue in ginnasio inferiore che 
comprende tre classi, ed in ginnasio superiore 
che ne comprende due. 

Alle materie d'insegnamento, obbligatorie pel 
ginnasio inferiore, possono aggiungersi come fa- 
coltative, la lingua francese nelle provincie del 
regno nelle quali non è prescritta per legge, ed 
il disegno. 

Gli esami di licenza nei ginnasi e licei sono 
attualmente tre, e si danno : il primo alla fine del 
corso del ginnasio inferiore, il secondo alla fine 
del corso del ginnasio superiore, ed il terzo alla 
fine del corso del liceo (art. 1, 2 e 69, reg. 24 set- 
tembre 1889). 

8. Insegnamento superiore. — L'insegna- 
mento superiore ha per fine di indirizzare la gio- 
ventù, già fornita delle necessarie cognizioni ge- 
nerali, nelle carriere pubbliche e private, e di 
mantenere ed accrescere la coltura scientifica e 
letteraria nazionale (art. 47, legge 1859). Questo 
insegnamento viene impartito nelle università, 
politecnici, atenei ed accademie. 

9. Insegnamento normale. — L' insegnamento 
normale o magistrale tende a formare maestri e 
maestre; esso viene impartito nelle scuole nor- 
mali o di magistero che si distinguono in ma- 
schili e femminili. Esse sono di due gradi, infe- 
riore e superiore. 
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Nelle prime si consegue la patente per T inse- 
gnamento nelle tre prime classi elementari ; nelle 
seconde per V insegnamento in tutte le cinque 
classi (art. 1, reg. 14 settembre 1889). Gli studi 
normali sono però preceduti da un corso prepa- 
ratorio di tre anni, al quale sono ammessi coloro 
che hanno compiuto il corso elementare (art. 6, 
reg. sudd.). 

Sono istituiti dei posti di studio governativi, 
provinciali e comunali che vengono conferiti in 
seguito a concorso per esame ; la provvisione per 
ciascuno di tali posti non può essere minore di 
L. 300 annue (art. 92, reg. sudd.). 

IO. Maestri elementari. — L'obbligo delf in- 
segnamento elementare incombe ai comuni, ai 
quali spetta pure la nomina dei maestri elemen- 
tari, la quale deve essere fatta però secondo 
norme speciali e deve essere sottoposta all'ap- 
provazione del consiglio scolastico della provincia; 
tale approvazione è pure richiesta nei casi di 
licenziamento (art. 11, legge 9 aprile 1885). 

I maestri comunali dopo venticinque anni di 
esercizio nelle scuole pubbliche, hanno diritto alla 
pensione, che, udito l'ente interessato, viene fis- 
sata dal consiglio scolastico della provincia, sulla 
media degli stipendi minimi spettanti agli uffici 
occupati dai maestri stessi negli ultimi anni 
d'esercizio (art. 5, 6, 12 e 20, legge 16 dicem- 
bre 1878). 

È istituito presso il ministero della pubblica 
istruzione una commissione consultiva per le con- 
troversie che possono insorgere fra i consigli sco- 
lastici, i comuni ed i maestri, relativamente alla 
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classificazione delle scuole, alle nomine, licenzia- 
menti e punizioni degli insegnanti (art. 1 e 2, 
dee. 28 marzo 1889). 

11. Professori secondari ed universitari. — 
I professori dell'insegnamento medio sono titolari 
e reggenti. 

I primi sono nominati dal Re fra le persone 
riconosciute idonee all' insegnamento mediante 
concorso per titoli od esame. Eccezionalmente 
però possono essere nominate anche le persone 
che sono ritenute erudite in qualche disciplina. 
I professori reggenti sono invece nominati dal 
ministro fra le persone che hanno le qualità per 
essere nominate professori titolari senza concorso ; 
ed in difetto di queste, fra quelle che possono 
essere dichiarate ammissibili al concorso (art. 202, 
205, 206, 210, 213 e 290, legge 1859; art. 27 e se- 
guenti, reg. 24 settembre 1889). 

I professori titolari non possono essere sospesi 
o rimossi se non per gravi ed accertate irrego- 
larità nella condotta, e dopo aver udito il consiglio 
superiore della pubblica istruzione, il quale non 
dovrà pronunciarsi se non dopo avere esaminati 
i mezzi di difesa, che potrà proporre verbalmente 
o per iscritto l'accusato. Le stesse garanzie sono 
accordate, pel tempo in cui deve durare il loro 
uffìzio, ai reggenti (art 216, legge 1859). 

Neir insegnamento secondario le promozioni si 
fanno per anzianità e per merito. La promozione 
al grado di titolare non si può ottenere se non 
dopo un triennio almeno di servizio nel grado di 
reggente ; e la promozione di classe nel grado di 
titolare non si pnò ottenere se non dopo un trien- 
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nio almeno di servizio nella classe precedente 
(art. 3, 5 e 6, dee. 25 settembre 1887). 

I professori degli istituti superiori sono pure di 
due classi, ordinari cioè e straordinari. I primi 
sono nominati dal Re mediante concorso per titoli 
od esame, o vengono scelti fra le persone che per 
opere, per scoperte o per insegnamenti dati sieno 
venute in meritata fama di singolare perizia nelle 
materie che dovrebbero professare (art. 57, 58 e 
69, legge 1859). 

I professori straordinari sono nominati dal mi- 
nistro fra i privati insegnanti, o fra quelle per- 
sone che nel concorso per esame si sieno dimo- 
strate idonee air insegnamento, ovvero fra quelle 
che per insegnamenti dati o per opere scritte, 
sono venute in grido di molta dottrina nelle disci- 
pline che dovranno insegnare (art. 89, legge 1859). 

È stabilita a favore dei professori ordinari una 
specie di inamovibilità ; essi infatti non possono 
essere, salvo casi speciali, né sospesi, né rimossi, 
né privati dei vantaggi ed oneri che vi sono an- 
nessi, se non per le cause e con le forme stabi- 
lite dalla legge in discorso (art. 105, legge 1859). 

12. Amministrazione centrale della pubblica 
istruzione. — L'amministrazione centrale della 
pubblica istruzione è costituita dagli uffici del mi- 
nistero, dal consiglio superiore della pubblica 
istruzione e dal provveditorato centrale per gli 
studi secondari e primari (art. 1 al 5, legge 1859; 
art. 1, dee. 22 settembre 1867). 

II ministro della pubblica istruzione governa 
T insegnamento pubblico in tutti i suoi rami, e 
ne promuove l'incremento. Esso è assistito dal 
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consiglio della pubblica istruzione e dal provve- 
ditorato centrale or ora ricordati. 

Il consiglio superiore della pubblica istruzione 
è composto di trentadue membri, sedici sono scelti 
dal ministro, e gli altri sedici sono designati dai 
professori ordinari e straordinari delle varie uni- 
versità ed istituti superiori d'insegnamento. 

I consiglieri durano in càrica quattro anni, e non 
possono essere rieletti se non dopo un anno dalla 
loro cessazione. 

II consiglio si raduna due volte all'anno, ma può 
essere convocato straordinariamente. 

Per la spedizione però degli affari generali, 
provvede una giunta di quindici membri scelti 
dal ministro fra gli stessi consiglieri (art. 3, 4 e 5 
legge 1859 ; art. 1, 2, 5 e 6, legge 17 febbraio 1881 
e reg. 2 gennaio 1882). 

Spettano al consiglio plenario della pubblica 
istruzione: 1.° I pareri da darsi sopra proposte 
di legge e provvedimenti generali sull'ordina- 
mento degli studi, lo stato degli insegnanti e le 
norme da seguirsi per la loro nomina; 2.° gli 
atti richiesti dalla legge e devoluti al consiglio 
superiore pel conferimento delle cattedre e per 
l'abilitazione al libera insegnamento; 3.° i giudizi 
sulle colpe dei professori universitari che impor- 
tino la sospensione per un tempo maggiore di 
due mesi o la lóro deposizione; 4.° le relazioni 
periodiche sulle condizioni dell'insegnamento pub- 
blico e della coltura nazionale, con le opportune 
osservazioni e proposte (art. 7, legge 1881 ; art. 6 
al 9 reg. 1882). 

Il provveditorato centrale ha la direzione di 
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tutti gli affari che si riferiscono air istruzione 
secondaria e primaria. Esso consta di due prov- 
veditori di prima classe, i quali attendono alla 
spedizione degli affari generali, l'uno per l'istru- 
zione secondaria, l'altro per la primaria; e di 
quattro provveditori per la parte letteraria e scien- 
tifica (art. 1, 2 e 3, dee. 20 ottobre 1867). 

Ufficio principale del provveditorato è attendere 
alla vita intellettiva di ciascun professore; esami- 
nare le opere pubblicate dagli insegnanti e farne 
relazione al ministro, se le opere sono veramente 
degne. I giudizi dati sulle stesse vengono poi 
iscritti nello stato di servizio di ciascun profes- 
sore (art. 4, dee. sudd.) 

13. Amministrazione locale della pubblica 
istruzione. — Sotto l'alta direzione delle autorità 
centrali soprain tendono all'amministrazione locale 
della pubblica istruzione: per ogni università un 
rettore ; per le scuole medie classiche e tecniche, 
normali ed elementari un provveditore ed un 
consiglio scolastico, del quale fa parte lo stesso 
provveditore ed il prefetto; per gli istituti tecnici 
e nautici, una giunta di vigilanza. Infine per le 
scuole elementari e popolari gli ispettori circon- 
dariali e i delegati scolastici mandamentali (art. 30, 
legge 1859; reg. 3 novembre 1877; dee. 2 settem- 
bre 1880 ; dee. 28 giugno 1888). 

Il rettore è nominato dal Re tra i professori 
ordinari della università a cui appartiene ; dura 
in ufficio un anno e può essere riconfermato. Esso 
ha l' incarico di vigilare sulla scolaresca, di man- 
tenere la disciplina e d'informare il ministro in- 
torno al modo con cui ciascuno degli insegnanti 
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attende al disimpegno dei propri doveri accade- 
mici. In caso di bisogno ha pure il diritto di fare 
le opportune ammonizioni officiali ai trasgressori 
di questi doveri, e ne fa tener nota in speciale 
registro (art. 31, 150 al 154, legge 1859). 

I provveditori sono nominati dal Re fra le per- 
sone che si ritengono capaci di assumere un tale 
ufficio. Presentemente però i provveditori sono 
più che altro funzionari burocratici estranei in 
gran parte agli studi, perchè generalmente op- 
pressi da cure strettamente amministrative risguar- 
danti per lo più il monte delle pensioni, la stati- 
stica, i sussidi a prò dei maestri e dei comuni, 
le liti per motivi di nomine e licenziamenti di 
maestri, e va dicendo (1). 

I provveditori infine costituiscono l'ufficio ese- 
cutivo dei consigli scolastici provinciali (art. 32, 
legge 1859). 

La giunta di vigilanza per gli istituti tecnici e 
nautici è composta del preside dell" istituto e di 
altri quattro membri, dei quali due sono nominati 
dal prefetto, uno dal consiglio comunale ed uno 
dal consiglio provinciale; essi durano in ufficio 
quattro anni e sono sempre rieleggibili (dee. 2 set- 
tembre 1880). 

Gli ispettori e i delegati scolastici sono eletti 
dal ministro ed hanno 1* incarico speciale di visi- 
tare le scuole elementari del circondario e dei 
mandamenti. Gli ispettori circondariali devono 
risiedere nei capoluogo del circondario cui ven- 



(1) Vedi la Reiasione del 10 yennolo 1888 di Villari e 
Gabelli. 
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gono assegnati, affinchè possano compiere più 
comodamente il loro delicato ufficio (art. 45, 
legge 1859; dee. 28 giugno 1888). 

Ogni istituto infine è diretto da un preside o 
direttore. 

§ 3. Stampa. 

.1. Diritto positivo pubblico italiano in fatto di stampa. — 
2. Di alcuni provvedimenti legislativi sulla stampa. 

1. Diritto positivo italiano in fatto di stampa. 

— Secondo Tari. 28 dello Statuto la stampa è 
libera, ma leggi speciali ne reprimono gli abusi. 

La legge fondamentale che regola la stampa è 
presso di noi reditto del 26 marzo 1848, modifi- 
cato però in epoche diverse, allo scopo di ren- 
derlo meglio rispondente alle esigenze sociali 
moderne, e di coordinarlo con le norme del co- 
dice penale sardo del 1859 ora abrogato dal co- 
dice penale pubblicato nel 30 giugno 1889. 

Le leggi modificatrici suaccennate sono quelle 
del 26 febbraio 1852 e del 20 giugno 1858, la prima 
relativa alle offese fatte ai capi di governi stra- 
nieri e la seconda risguardante l'apologia dell'as- 
sassinio politico. A dette leggi dobbiamo aggiun- 
gere il regio decreto 6 dicembre 1865 sull'ordina- 
mento giudiziario, la legge di pubblica sicurezza 
del 30 giugno 1889, la legge 22 novembre 1888, il 
codice penale del 30 giugno 1889 ed il codice di 
procedura penale. 

2. Di alcuni provvedimenti legislativi sulla 
stampa. — L'art. 1 dell'editto 26 marzo 1848 di- 
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chiara che la manifestazione del pensiero per 
mezzo della stampa e di qualsivoglia altro artifi 
ciò meccanico atto a riprodurre segni figurativi, 
è libera, semprechè si osservino le norme pre- 
ventive stabilite nella legge stessa, le quali tro- 
vano il loro complemento nella nuova legge di 
pubblica sicurezza più sopra citata al titolo II 
capo III. 

Non possono esercitarsi le arti tipografica, lito- 
grafica e simili, senza la preventiva dichiarazione 
all'autorità locale di pubblica sicurezza, conte- 
nente la indicazione del luogo dell'esercizio e del 
nome del proprietario o suo rappresentante; do- 
vrà pure notificarsi ogni cambiamento di località 
o di persona (art. 63, legge 30 giugno 1889 sulla 
pubb. sic). 

Chiunque esercita coteste arti in contravven- 
zione alle leggi, è punito con l'ammenda da L. 100 
a L. 1500. (art. 442 cod. pen.). 

Qualunque stampato dovrà indicare il luogo, 
l'officina, Tanno ed il nome dello stampatore, sotto 
pena di una multa di L. 100 estensibile a L. 300. 
Tali indicazioni sono necessarie poiché Fazione 
penale viene esercitata in primo luogo contro 
l'autore e sussidiariamente contro l'editore e lo 
stampatore (art. 2, 3 e 4 editto). 

Dippiù ogni stampatore è obbligato a presen- 
tare la prima copia di qualsiasi stampato al pro- 
curatore del Re (art. 7 editto). 

Per la pubblicazione dei giornali o scritti pe- 
riodici bisogna soddisfare alle quattro condizioni 
che seguono : 1.° Chi imprende la pubblicazione 
di periodici deve essere cittadino italiano, mag- 

LORIS. 24 
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giore di età e deve avere il pieno godimento dei 
diritti civili; 2.° deve presentare alla competente 
autorità una dichiarazione documentata con tutte 
le indicazioni che possono interessare l'autorità 
stessa; 3.° ogni giornale deve avere un gerente 
responsabile ; 4.° infine la minuta del primo esem- 
plare sottoscritta dal gerente responsabile, al mo- 
mento della pubblicazione del giornale deve essere 
comunicata al procuratore del Re (art. 35, 36, 37, 
41 e 42 editto). 

I gerenti responsabili, che alcune volte sono le 
vittime innocenti della vigliaccheria di poco onesti 
scrittori, sono obbligati di inserire, non più tardi 
della seconda pubblicazione successiva al giorno 
in cui le avranno ricevute, le risposte delle per- 
sone nominate o indicate nelle loro pubblicazioni. 
La inserzione della risposta deve essere intera e 
gratuita. Nel caso che la risposta eccedesse il 
doppio dell'articolo che V ha provocata, l'ecce- 
dente dovrà essere pagato al prezzo stabilito per 
gli annunzi nelle gazzette destinate alle inser- 
zioni giudiziali (art. 43 editto). 

I gerenti infine sono pure obbligati di inserire 
nei loro giornali i comunicati della pubblica auto- 
rità al prezzo poco prima ricordato, come pure, 
gratuitamente, le sentenze di condanna contro di 
essi pronunciate. 

Le contravvenzioni alle suindicate prescrizioni 
sono punite col carcere e con multe, o solo con 
multe estensibili in certi casi alle L. 1000 (art ^5 
e 49 editto). 

Tutte le sanzioni ora ricordate sono applicabili 
non solo ai gerenti dei giornali ma anche agli au- 
tori che hanno sottoscritto gli articoli (art. 47 editto). 
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L'editto citato contiene pure speciali norme re- 
pressive le quali riguardano la provocazione pub- 
blica a commettere reati comuni o d' indole poli- 
tica col mezzo della stampa. Nel caso però che 
si tratti di reati comuni, non è più applicabile 
l'art. 13 dell'editto, ma bensi il codice penale, il 
quale agli articoli 246 e 247 commina la reclu- 
sione o detenzione o multe a coloro che pubbli- 
camente istigano a commettere un reato o fanno 
l'apologia di un fatto che la legge prevede come 
delitto, oppure incitano alla disobbedienza della 
legge o all'odio fra le classi sociali (art. 246 e 247 
cod. pen.; art. 4, legge sul cod. pen. del 22 no- 
vembre 1888). 

È pure statuito che coloro, che a mezzo della 
stampa offendono la religione od il culto, la per- 
sona del Re, la famiglia reale od i principi del 
sangue, il Parlamento, i sovrani e capi dei governi 
stranieri, oppure i membri del corpo diplomatico, 
sono puniti col carcere e con multe (art. 16, 18 
al 26 editto; legge 26 febbraio 1852). 

Le offese infine fatte coi mezzo della stampa 
al buon costume, come pure le diffamazioni ed in- 
giurie pubbliche fatte con lo stesso mezzo, già 
contemplate dall'editto suaccennato (art. 17, 27, 28 
e 29), sono presentemente punite dal nuovo co- 
dice penale, il quale commina a coloro che offen- 
dono il pudore con scritture, disegni od altro, la 
.reclusione e multe, ed ai diffamatori la reclusione, 
o detenzione e multe a seconda dei casi (art. 339, 
393 al 401 cod. pen.; art. 4, legge sul cod. pen. 
del 22 novembre 1888) (1). 



(1) E. Pessina, II nuoco codice penale. Milano. 1890. 
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§ 4. Buon costume. 

1. Lo Stato ed il buon costume. — 2. Provvedimenti legi- 
slativi in tutela della pubblica moralità. 

1. Lo Stato ed il buon costume. — Quando 
in uno Stato manca la pubblica moralità, non 
possono essere lontane la sua dissoluzione e ro- 
vina. Il buon costume procura infatti al cittadino 
robustezza di mente e di corpo, che sono le prime 
fonti delJa prosperità materiale e morale di una 
popolazione. Il vizio tutto rode e corrompe come 
Io dimostra fino all'evidenza la storia delle antiche 
civiltà dell'oriente e dell'occidente. 

Lo Stato deve adunque nell* interesse generale 
prendere tutti quei provvedimenti che ritiene op- 
portuni allo sviluppo e tutela del buon costume, 
senza dar luogo alle tanto facili, ed in passalo 
cotanto comuni, invasioni dell'ordine giuridico 
nell'ordine morale (1). 

Lo Stato protegge infatti la pubblica moralità 
invigilando specialmente la stampa, gli esercizi 
pubblici, il teatro, e allontanando, per quanto sia 
possibile, le cause di pubblico scandalo, come lo 
dimostrano i seguenti provvedimenti legislativi. 

2. Provvedimenti legislativi in tutela del 
buon costume. — Secondo il nuovo codice pe- 
nale, che in questa parte ha sostituito la legge, 
sulla stampa (art. 17), chiunque offende il pudore 
con scritture, disegni o con altri oggetti osceni, è 



(1) Vedi il mio Brece corso di legislazione rurale. 1890 
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punito con la reclusione sino a sei mesi e con multa 
da L. 50 a 1000. Se il fatto è commesso a fine di 
lucro, la reclusione è da tre mesi ad un anno, e 
la multa da L. 100 a 2000 (art. 339 cod. pen.). 

Coloro che tengono giuochi d'azzardo, o affit- 
tano i locali dove si giuoca, e coloro che pren- 
dono parte ai giuochi in discorso, sono puniti col 
carcere o multe, e con la confisca del denaro, 
degli arnesi od oggetti usati o destinati pel giuoco 
(art. 484 al 487 cod. pen.). 

Chiunque, in luogo pubblico è colto in istato 
di manifesta ubbriachezza molesta o ripugnante, 
è punito con l'ammenda sino a L. 30; se il fatto 
sia abituale, la pena è dell'arresto sino ad un 
mese. Nello stesso modo chiunque, in luogo pub- 
blico o aperto al pubblico, cagiona Tubbriachezza 
altrui, somministrando bevande inebrianti, ovvero 
le somministra ad una persona già ebra, è pu- 
nito con l'arresto sino a dieci giorni, che dovrà 
estendersi ad un mese, se la persona, a cui sono 
somministrate le bibite spiritose, non abbia com- 
piuto i quattordici anni, o sia palesemente debole 
o alterata di mente. 

Se il contravventore tiene negozio, altra pena 
é la sospensione dall'esercizio della professione 
od arte (art. 488 e 489 cod. pen.) 

Chiunque in pubblico, mostra nudità invere- 
conde, ovvero con parole, canti od altri atti, of- 
fende la pubblica decenza è punito con l'arresto 
sino ad un mese e con l'ammenda da L. 100 a 300 
(art. 490 cod. pen.). 

Il nuovo regolamento sulla prostituzione, che 
abolisce la prostituzione brevettata ed emancipa 
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tante infelici da una odiosissima schiavitù, proi- 
bisce alle persone dell'uno e dell'altro sesso ogni 
offesa al pudore e buon costume e qualunque 
invito od eccitamento al libertinaggio (art. 2, 
reg. 29 marzo 1888). 

Per la nuova legge di pubblica sicurezza del 
30 giugno 1889, nessuno può dare rappresenta- 
zioni, né esporre rarità, senza la licenza dell* au- 
torità locale. di pubblica sicurezza (art. 37, legge 
sudd.) 

Le opere, i drammi, le rappresentazioni coreo- 
grafiche e le altre produzioni teatrali, non pos- 
sono darsi in pubblico senza essere state prima 
comunicate al prefetto, il quale dovrà proibire 
quelle rappresentazioni che sieno di offesa alla 
pubblica moralità (art. 40 legge sudd.) 



CAPO V. 

L'AMMINISTRAZIONE E LA VITA SOCIALE 
DEI CITTADINI. 

§ 1. Istituzioni di previdenza. 

Cassa nazionale di assicurazione per gli infortuni 
degli operai sul lavoro. 

1. Scopi delle istituzioni di previdenza e di beneficenza. 
— 2. Principali forme di previdenza. — 3. Della cassa 
nazionale per gli infortuni degli operai sul lavoro. — 
4. Varie specie di assicurazione. — 3. Per quali infor- 
tuni è ammessa l'assicurazione. — 6. Delle indennità 
e dei premi. — 7. Pratiche da farsi in caso d* infortu- 
nio. — 8. Proposta di assicurazione. — 9. Rifiuto di 
indennità. — 10. Disposizioni speciali per la gente di 
mare. 

1. Scopi delle istituzioni di previdenza e di 
beneficenza. — Una delle più nobili e delicate 
missioni di uno Stato civile, si è quella di pro- 
muovere e tutelare le istituzioni di previdenza e 
di beneficenza, le quali si possono ritenere i soli 
mezzi efficaci atti a prevenire od a lenire la mi- 
seria delle classi diseredate, quella miseria che 
oltre di essere la più terribile piaga della nostra 
tanto vantata civiltà, è pure una continua e for- 
midabile minaccia all'ordine sociale. 
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Con la previdenza si previene il male; con la 
beneficenza lo si lenisce. 

Non tutte le istituzioni di previdenza però si 
limitano a prevenire la miseria, ma le più elette 
di esse possono anche raggiungere fini molto più 
elevati, il miglioramento cioè morale ed econo- 
mico delle classi lavoratrici, che solo può ren- 
dere meno aspra la lotta che tuttogiorno si com- 
batte fra capitale e lavoro. 

2. Principali fórme di previdenza. — Negli 
Stati moderni la previdenza si estrinseca sotto 
varie forme, delle quali noi ricorderemo soltanto 
alcune di quelle che presso noi sono andate acqui- 
stando, specialmente in questi ultimi tempi, note- 
vole sviluppo; esse sono: 

1.° La cassa nazionale di assicurazione per 
gli infortuni degli operai sul lavoro : 
2.° Le società cooperative; 
3.° Le associazioni operaie di mutuo soccorso ; 
4.° Le casse postali di risparmio. 

3. Della cassa nazionale di assicurazione. 
— Allo scopo di migliorare le tristi condizioni 
degli operai italiani, fu istituita una cassa nazio- 
nale di assicurazione per gli infortuni degli ope- 
rai sul lavoro. 

La convenzione fu stipulata in Roma nel 18 feb- 
braio dei 1883, fra il ministero dell 1 industria e le 
casse di risparmio di Milano, Torino, Bologna, 
Genova, Roma, Venezia, Cagliari, il Monte de" 
Paschi di Siena ed i Banchi di Napoli e di Sicilia. 

Secondo poi l'art. 17 del decreto 22 novem- 
bre 1888, che modifica la detta convenzione, altri 
istituti potranno far parte di tale istituzione, pur- 
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che accettino la convenzione stipulata nel 1883, 
salvo sempre l'approvazione governativa. 

La convenzione fu approvata con legge 8 lu- 
glio 1883. 

La cassa nazionale di assicurazione per gli in- 
fortuni degli operai sul lavoro, costituisce un ente 
morale autonomo, con sede in Milano, presso l'uf- 
ficio centrale della cassa di risparmio. 

Il capitale di riserva è di 1,500,000 lire, che, 
secondo l'art. 1 del decreto 22 novembre 1888 già 
citato, deve essere versato alla sede centrale della 
cassa nazionale, e i relativi interessi si riterranno 
acquisiti alla cassa stessa che ne potrà disporre 
come di ogni altro provento. 

D'altra parte la cassa deve coi propri fondi 
provvedere a tutte le spese di esercizio ed ammi- 
nistrazione, sostenute in passato dagli istituti fon- 
datori (art. 1 e 16, dee. 22 nov. 1888). 

Il capitale pel pagamento delle indennità agii 
assicurati, è formato dai lasciti e donazioni even- 
tuali, e dai premi di assicurazione pagati dagli 
operai singolarmente, o dai padroni ed operai 
collettivamente (art. 1, 3, 4 e 7 conv. annessa alla 
legge 8 luglio 1883; art. 1 conv. 18 febb. 1883). 

L'amministrazione è affidata al comitato ese- 
cutivo della cassa di risparmio di Milano. 

4. Varie specie di assicurazione. — Secondo 
il nuovo regolamento per l'attuazione della legge 
8 luglio 1883, in data 29 dicembre 1888, n. 5888, 
l'assicurazione è di tre specie, cioè: a) individuale ; 
b) collettiva semplice; e) collettioa combinata. 

L'assicurazione individuale si stipula a favore 
di una sola persona e garantisce una somma 
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determinata, quale risarcimento dei danni cagio- 
nati all'assicurato da un infortunio che lo colpisca 
nell'esercizio della sua professione. 

L'assicurazione collettiva semplice si stipula 
dal proprietario o imprenditore di uno stabili- 
mento industriale, o di una azienda rurale, o da 
un imprenditore di opere pubbliche a favore del 
personale occupato nella rispettiva industria; dalla 
presidenza di associazioni operaie a favore degli 
associati; ovvero da proprietari o imprenditori e 
lavoranti assieme. 

L'assicurazione collettiva combinata infine si 
stipula dal solo padrone per tutti i suoi operai, o 
dallo stesso unitamente agli operai; ed in tale 
assicurazione il padrone è interessato per le con- 
seguenze della sua responsabilità civile nel caso 
di infortunio. In questa assicurazione la cassa 
paga all'assicurato l'indennità indicata nella po- 
lizza, ed aggiunge eventualmente la differenza fra 
l'indennità servita dalla cassa e la somma do- 
vuta dal padrone per la sua responsabilità civile 
(art. 1, 2, 3 e 4, reg. 29 die. 1888). 

5. Per quali infortuni è ammessa l'assicu- 
razione. — L'assicurazione comprende il caso 
di infortunio seguito da morte; il caso di infortu- 
nio seguito da incapacità permanente totale o 
parziale al lavoro; il caso di infortunio che ca- 
gioni incapacità temporanea. 

E qui è bene notare che l'assicurazione com- 
prende solo gli infortuni che avvengono sul la- 
voro ; sono quindi escluse dall'assicurazione le 
malattie comuni o derivanti dall'esercizio delle 
industrie, come il saturnismo, le febbri miasma- 
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tiche, ecc. ; le infermità causate da imperfezioni 
nell'organismo, che non sieno la conseguenza di- 
retta ed unica dell'infortunio, come le varici, le 
ernie e simili; le lesioni volontarie e le infermità 
anteriori al contratto di assicurazione. 

Sono esclusi, di regola, dall'assicurazione i cie- 
chi, i sordi, i muti, i sordo-muti, gli epiletici e 
gli alienati. 

L'assicurazione è ammessa pei due primi casi 
insieme congiunti, o per tutti e tre complessiva- 
mente. L'assicurazione collettiva combinata non 
è però mai ammessa per la sola responsabilità 
civile del padrone, ma deve comprendere anche 
i casi sopra indicati (art. 6 e 9, reg. 1888). 

6. Delle indennità e dei premi. — In caso di 
morte di una persona assicurata, la cassa corri- 
sponde la intera somma stipulata nella polizza al 
beneficiario in questa designato, od ai cessionari 
dell'assicurato, oppure agli eredi testamentari o 
legittimi, con esclusione però dei parenti oltre il 
quinto grado; in mancanza di costoro la cassa 
rimarrà liberata dal pagamento delle pattuite 
indennità. 

L' indennità massima da corrispondersi è stabi- 
lita in L. 10,000; essa dovrà essere pagata nel 
termine massimo di tre mesi dalla comunicazione 
alla cassa dei documenti giustificativi. In caso di 
incapacità permanente e totale al lavoro la cassa 
corrisponde pure la intera somma assicurata ; se 
la incapacità permanente è solo parziale le inden- 
nità vengono proporzionate al grado della inca- 
pacità al lavoro, nei limiti del 10 all'80 % della 
indennità assicurata per la incapacità assoluta. 
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V indennità massima da corrispondersi in caso 
di incapacità permanente assoluta è come nel 
primo caso di L. 10,000; essa dovrà essere pa- 
gata entro quindici giorni dall'accertamento defi- 
nitivo della infermità e del diritto alla indennità. 

Infine quando trattasi di incapacità temporanea 
al lavoro, la cassa corrisponde all'assicurato il 
sussidio giornaliero indicato nella polizza di assi- 
curazione, che non potrà mai superare il salario 
quotidiano, e in nessun caso le L. 5, a partire dal 
sesto giorno di infermità, e per tutta la durata 
della medesima, esclusi i primi cinque giorni, fino 
al termine massimo di trecentosessanta giorni. 

Questo sussidio giornaliero potrà anche essere 
ridotto dal 20 ai 40 % dopo i primi novanta giorni „ 
di malattia, quando l'infermità non impedisca del 
tutto il lavoro professionale. 

Detto sussidio viene pagato settimanalmente in 
via posticipata. La garanzia della responsabilità 
civile non potrà eccedere le L. 10,000 per ogni 
persona ferita, rimanendo in facoltà del comitato 
esecutivo, di ridurre per certe polizze la somma 
assicurata per tale garanzia (art. 10, 14, 15, 16, 
reg. 1888) (1). 

Il premio che deve essere pagato dall'assicu- 
rato, è basato sopra una tariffa la quale lo deter- 
mina secondo il grado di rischio a cui l'operaio 



(I) La cassa nazionale dì assicurazione in discorso, 
come ebbe ad osservare nel marzo del 1889 l'illustre Leon 
Say, funziona egregiamente; essa nell'ultimo quinquennio 
1884-1888, ha emesso 4439 polizze per 159767 operai, e pagò 
in sovvenzioni L. 376726. 
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è esposto, ed in proporzione alla indennità assi- 
curata. 

La tariffa annessa al regolamento 29 dicem- 
bre 1888, contempla quattordici classi di rischio: 
la prima riguarda le occupazioni meno perico- 
lose e F ultima si occupa delle industrie che pre- 
sentano maggior numero di rischi, come la fab- 
bricazione di cartucce di polvere pirica, di dina- 
mite, di cotone fulminante, ecc. 

In base a tale tariffa un commesso di negozio 
che voglia assicurarsi 1000 lire in caso di morte 
non paga che L. 1. 50 annuali ; mentre un fabbri- 
cante di dinamite deve corrispondere alla cassa 
nazionale per assicurare la medesima somma, 
L. 19.50 all'anno (art. 21, reg. 1888). 

II premio neir assicurazione individuale deve 
pagarsi anticipatamente ad anno o a rate seme- 
strali o mensili, a seconda dei patti contenuti 
nella polizza ; per l'assicurazione collettiva si de- 
terminano nelle condizioni della polizza le sca- 
denze semestrali o trimestrali delle rate di premio. 

Il premio si paga alla sede della cassa nazio- 
nale in Milano o alle sedi succursali, ed agli uf- 
fici specialmente indicati, senza bisogno di preav- 
viso. Chi non paga il premio alle date stabilite 
nel contratto, decade dai suoi diritti (art. 30 & 31, 
reg. 1888). 

7. Pratiche da farsi in caso d'infortunio. 
— In caso d'infortunio, l'assicurato deve darne 
avviso entro ventiquattro ore all'ufficio, al quale 
paga il premio, o a quell'altro ufficio della cassa 
più vicino al luogo dove avvenne l'infortunio, 
come pure all'autorità locale. 
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È in facoltà della cassa di rifiutare V indennità 
quando la denuncia sia ritardata di oltre cinque 
giorni. 

L'assicurato dovrà pure entro cinque giorni pre- 
sentare air ufficio locale della cassa, una dichia- 
razione dettagliata e accompagnata da certificato 
medico, contrassegnato dall'autorità locale e dal 
medico del comune (art. 17, reg. 1888). 

8. Proposta di assicurazione. — • Il contratto 
di assicurazione si fonda sulla proposta firmata 
dalFassicurando, o da altri per lui. Questa pro- 
posta viene fatta o alla sede centrale di Milano 
o alle succursali, o più comunemente agli uffici 
postali o comunali. 

All'atto della firma della proposta, l'assicurando 
o chi per lui, deve esborsare a titolo di anticipa- 
zione il 5 % del premio annuo, e in ogni caso ' 
mai meno di una lira. 

Questa somma viene rimborsata se la proposta 
viene respinta. 

Tutti gli atti necessari per la costituzione della 
cassa, le polizze, i registri, i certificati, gli atti di 
notorietà ed altri documenti necessari alla cassa 
o agli assicurati, sono esenti dalie tasse di bollo, 
registro e concessione governativa. 

La stessa corrispondenza della cassa con gli 
uffici postali, e la trasmissione di denaro con 
mezzo di vaglia postali, godono della franchigia 
postale, purché il carteggio sia rimesso alia po- 
sta in buste aperte e con speciali indicazioni (art. 2 
legge 1883; art. 32 e 33, reg. 1888; ari 140, 
reg. 2 luglio 1890 sul servizio postale). 

9. Rifiuto di indennità. — La cassa d'assicu- 
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razione può rifiutare ogni indennità, quando l'as- 
sicurato contravvenga a qualche patto stabilito 
nella polizza, oppure il ferito aggravi colpevol- 
mente la durata o le conseguenze della infermità. 

La cassa nazionale d'assicurazione può sospen- 
dere ancora il pagamento dell'indennità, se en- 
tro quindici giorni rassicurato non ha notificato 
alla stessa il cambiamentp di professione, che 
aggravi il rischio. In questo caso può anche an- 
nullare la polizza restituendo all'assicurato una 
parte del premio versato (art. 19, 32 e 36, reg. 1888). 

IO. Disposizioni speciali per la gente di 
mare. — È ammessa l'assicurazione individuale 
collettiva semplice e collettiva combinata, dei re- 
gnicoli imbarcati sopra bastimenti che battono 
bandiera italiana e che fanno parte dell'equipag- 
gio di questi bastimenti, per gli infortuni profes- 
sionali che possono colpirli durante il servizio di 
bordo o in causa diretta ed unica di questo. 

Non è dovuto alcun indennizzo per l'avveni- 
mento di mare che porti naufragio, quando non 
ne consegua la morte del marinaio assicurato, 
od una infermità che abbia per causa diretta ed 
unica queir infortunio. 

Sono esclusi dall'assicurazione anche gli infor- 
tuni causati dalla trasgressione colpevole delle 
leggi e regolamenti italiani sulla navigazione, o 
di quelli del paese estero dove trovasi l'assicu- 
rato. 

L'assicurazione può essere stipulata pel caso di 
morte, o per una incapacità permanente totale o^ 
parziale; pei piloti, pei personale dei rimorchia- 
tori a vapore, pei padroni e conduttori di barche, 
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che non sono retribuiti a mese o non concorrono 
nella partecipazione dei guadagni; è pure am- 
messa l'assicurazione del sussidio in caso d* in- 
fermità temporanea (art. 38, 39 e 40, reg. 1888). 

Società cooperative. 

1. Importanza della cooperazione. — 2. Sviluppo della 
cooperazione nei principali Stati europei. — 3. Varie 
specie di coopernzione. — 4. Forme che possono as- 
sumere le società cooperative secondo le principali 
'leggi. — 5. Responsabilità dei soci. — 6. Dei gerenti. 

— 7. Delle azioni e delle quote. — 8. Delle assemblee 
generali. — 9. Dell'ammissione e del recesso dei soci. 

— 10. Di alcune norme e di alcune concessioni spe- 
ciali risguardanti le cooperative. 

1. Importanza della cooperazione. — La 

l'orma più elevata ed efficace della previdenza è 
indubbiamente la cooperazione, per mezzo della 
quale la classe lavoratrice non solo previene la 
miseria, ma può raggiungere il proprio migliora- 
mento economico e morale. 

Le società cooperative si propongono infetti di 
riunire le sparse forze economiche degli operai 
allo scopo di dirigerle al raggiungimento di quei 
fini economici, che fino ad ora furono solo con- 
sentiti ai capitalisti. Con altre parole le società 
cooperative tendono, più o meno direttamente, a 
conseguire la indipendenza della classe lavora- 
trice dai capitale e dalla grande industria. 

2. Sviluppo della cooperazione. — La coo- 
perazione, specialmente in questi ultimi anni, 
andò acquistando presso noi sempre nuovo favore. 
Poche sono invero le città italiane che mancano 
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di società cooperative composte di operai o pro- 
fessionisti in genere; i centri principali poi ne 
contengono parecchie e fiorenti. E se ancora non 
possiamo vantare numerose società cooperative 
di produzione, le quali nella scala della coopera- 
zione rappresentano la forma economicamente 
più delicata ed importante, pur tuttavia lo svi- 
luppo sensibile delle società più modeste di con- 
sumo e di credito, ci è arra per l'avvenire. 

La cooperazione, come è risaputo, è fiorentis- 
sima in Inghilterra, dove le più umili associa- 
zioni, come quelle di Roehdale e dei fonditori in 
ferro di Leeds e Bradfort, giunsero in breve ad 
insperata potenza economica. 

La recente esposizione aperta a Londra nel 
18 agosto 1888 dai cooperatori inglesi, destò in- 
vero generale ammirazione. 

Trattasi di istituti, dice un illustre economista (1), 
che si estrinsecano e si difendono ormai coi 
grandi numeri; sono 1281 sodalizi solidamente 
costituiti con più di 800,000 soci, i quali con le 
loro famiglie danno circa cinque milioni di per- 
sone. Nell'anno 1887 gli affari di tali società am- 
montarono a 31 milioni di lire sterline, e se ne 
trassero quasi 3 milioni di profitto. 

Anche in Germania la cooperazione è in con- 
tinuo progresso. Essa sorse per iniziativa di 
Schulze-Deliizsch e di Raiffeisen, immune da ogni 
ingerenza governativa, e si distribuisce in due 
grandi istituzioni; una mette capo all'associazione 
centrale retta prima dallo stesso Schulze ed ora 



(1) L. Luzzatti, Naooa Antologia, Settembre 1888. 
Loris. 25 
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dallo Schenek; l'altra alla agenzia già presieduta 
dal Raiffeisen testé defunto (1). 

Nell'impero austro-ungarico la cooperazione si 
svolge con molo lento, mentre nel Belgio langue. 

In Francia infine, continua il citato scrittore 
nel suo interessante studio, « come in fatto di 
religione oscillano dall'ateismo alla superstizione, 
cosi nel campo cooperativo o sono contrari alla 
cooperazione o si lanciano nelle utopie del socia- 
lismo > (2). 

3. Varie specie di cooperazione. — La coo- 
perazione assume varie forme a seconda dei fini 
che essa si propone. Sonvi infatti società coope- 
rative di produzione, consumo, credito e cmtruf 
zione. 

Nelle società cooperative di produzione i soci 
si propongono di lavorare le materie prime acqui- 
state dalla società o di perfezionare col lavoro 
'determinati prodotti, per vendere poscia gli og- 
getti cosi lavorati e lucrare tutto il guadagno che 
da tali vendite essi ricavano. 

Con le cooperative di produzione, le quali come 
dicemmo rappresentano la forma più elevata di 
cooperazione, l'operaio si emancipa dal capitale, 
sopprimendo padroni, imprenditori e salari (3). 



(1) L. Luzzatti, Nuova Antologia. Settembre 1888. 

(2) L. Luzzatti, Loco citato. 

(3) Allo scopo di favorire lo sviluppo delle società coo- 
perative di produzione il governo, con legge dell' 11 luglio 
1889 seguita dal reg. dell'agosto 1890, ha stabilito che pos- 
sono stipularsi contratti per appalto di lavori per conto 
dello Stato con dette società, purché il lavoro non superi 
la somma di lire 100 mila, e si tratti di appalti nei quali 
predomini il valore della mano d' opera (art. 4 Legge). 
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Le società cooperative di consumo invece si 
propongono di acquistare air ingrosso le cose in- 
dispensabili alla vita, specialmente commestibili 
e combustibile, allo scopo di rivenderle al minuto 
ai soci e spesso anche ai terzi, sopprimendo cosi 
l'opera degli agenti intermediari. 

Le società di consumo più modeste vendono al 
prezzo di costo* con l'aggiunta delle spese d'am- 
ministrazione ; altre, meglio organizzate, vendono 
a contanti ed al prezzo corrente, fungendo quasi 
da casse di risparmio, poiché avvezzano l'ope- 
raio all'esercizio del risparmio, che senza avve- 
dersi, accumula le piccole economie giornaliere, 
che alla fine dell'anno, sotto forme di dividendi, 
vengono ripartite fra i soci in proporzione degli 
acquisti fatti dagli stessi durante un esercizio. 

Le società cooperative di credito fanno prestiti 
ai soci, prelevandoli dal fondo sociale dagli stessi 
costituito, mediante modesti versamenti settima- 
nali o mensili. L'interesse dovuto su tali prestiti 
è di regola, superiore al corrente, al duplice scopo 
di frenare le richieste dei soci* che se troppo fre- 
quenti potrebbero compromettere le sorti stesse 
della istituzione, e di procurare alla società un 
profitto, che sotto forma di dividendo, viene perio- 
dicamente distribuito fra i soci medesimi. 

Le società cooperative di credito quando hanno 
acquistato un certo sviluppo, possono anche fare 
prestiti, anticipazioni, sconti, ecc., a vantaggio di 
terze persone; le Banche popolari ne sono un 
esempio. 

Finalmente quando le società cooperative hanno 
per iscopo di fornire ai soci abitazioni sane e a 
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buon mercato, o di agevolare anche agli stessi 
l'acquisto delle case da loro abitate a mezzo di 
rateali pagamenti, prendono il nome di società 
cooperative di costruzione. 

4. Forme che possono assumere le società 
cooperative. — Tre sono i principali sistemai che 
può seguire il legislatore nel regolare la forma 
che possono assumere le società cooperative. 

Secondo le principali leggi straniere (1) le so- 
cietà cooperative sono a ragione ritenute società 
« sui generis, » poiché gli scopi peculiari che 
esse si prefiggono, il modo speciale di raccogliere 
i capitali, e la qualità stessa delle persone che le 
compongono, le fanno notevolmente differire da 
ogni altra società mercantile. 

Secondo il codice italiano e la legge francese 
del 24 luglio 1867, le società cooperative possono 
assumere una qualunque delle tre forme proprie 
delle società mercantili; esse però rimangono 
sempre per molte parti soggette alle disposizioni 
che regolano la società anonima (art. 219, 220 
e 221 cod. comm. ital.). 

Un progetto di legge italiano infine imponeva 
alle società cooperative la forma delle società 
anonime (2). 

Noi riteniamo più conforme air indole delle so- 
cietà cooperative il primo sistema, poiché come 



(1) Legge inglese 7 agosto 1862; austriaca 9 aprile e 
21 marzo 1873; tedesca 4 luglio 1868, 15 maggio 1871, 1 ot- 
tobre 1889; belga 18 maggio 1873; olandese 17 novembre 1876; 
portoghese 2 luglio 1867. 

(2) Progetto senatorio, Vigliani e Finali. 
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dicemmo, presentando esse caratteri affatto spe- 
ciali, come ad esempio, la variabilità del numero 
dei soci e per conseguenza del capitale sociale, 
devono essere assoggettate a discipline pure spe- 
ciali. 

5. Responsabilità dei soci. — Il codice com- 
merciale italiano dichiarando che le società coo- 
perative possono assumere la forma collettiva, 
accomandita ed anonima, ammette implicitamente 
nelle cooperative tre misure diverse di responsa- 
bilità, cioè la responsabilità illimitata, la limitata 
e la mista. Altrettanto dicasi per la legge fran- 
cese altra volta ricordata (1). 

6. Dei gerenti nelle cooperative. — Gli am- 
ministratori delle società cooperative devono es- 
sere eletti tra i soci e possono essere nell'atto 
costitutivo esonerati dall' obbligo di dare cau- 
zione (2). Detti amministratori devono tenere il 



(!) In Germania fino al 1889 non erano riconosciute che 
le società cooperative a responsabilità illimitata (legge 
4 luglio 1868); ma ora la nuova legge andata in vigore nel 
1 ottobre 1889 riconosce tre forme di società cooperative, 
cioè la cooperativa a responsabilità illimitata, quella a 
responsabilità illimitata con contribuzioni supplementari, 
e la società cooperativa a responsabilità limitata. 

In Inghilterra all'opposto la legge del 7 agosto 1862 am- 
mette la sola responsabilità limitata. 

Altre leggi infine, come la belga, l'olandese, l'austriaca 
e la portoghese lasciano ampia libertà agli interessati di 
obbligarsi verso i terzi nella misura che ritengono più 
conveniente. Questo, a nostro avviso, è il sistema migliore. 

Stabilire infatti a priori per tutte le società la misura 
della responsobilità, non è cosa pratica, né prudente, né 
liberale. 

(2) Secondo l'art. 123 del codice di commercio ogni am- 
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libro dei soci secondo le disposizioni dell'art. 140 
del codice commerciale, nel quale dovranno anche 
indicare : 1.° La data dell'ammissione, recesso od 
esclusione dei singoli soci; 2.° Il conto delle somme 
da ciascuno di essi versate e ritirate. Essi devono 
inoltre presentare alla fine di ogni trimestre alla 
cancelleria del tribunale, un elenco dei soci illi- 
mitatamente responsabili entrati, usciti e rimasti 
nella società durante il trimestre, indicando il 
loro nome, cognome e domicilio. L'elenco deve 
essere sottoscritto dagli amministratori e conser- 
vato dal cancelliere a libera ispezione di chiunque 
(art. 221 e 223 cod. coram.). 

7. Delle azioni e quote. — Le società coope- 
rative a responsabilità limitata possono dividere 
il loro capitale in azioni o quote d'interesse come 
meglio loro aggrada ; il valor nominale delle 
azioni non potrà mai eccedere le L. 100. Nes- 
suno può avere in una società cooperativa una 
quota maggiore di L. 5000, né tante azioni che 
eccedano tal somma al valor nominale (art. 224 
cod. comm.). E qui crediamo opportuno di osser- 
vare che sarebbe stata cosa più prudente e pra- 
tica, lasciare ai contraenti piena libertà di fissare 
o non fissare un tale limite; essi invero sono in 
condizione di conoscere il loro interesse molto 
meglio di qualunque legislatore! 

Le azioni sono sempre nominative e non pos- 



ministratore deve dnre cauzione sino alla concorrenza 
della cinquantesima parte del capitale sociale. Però può 
stabilirsi che la cauzione non ecceda la somma di L. 50,000 
di capitale o di valor nominale delle azioni. 
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sono essere cedute, finché non sieno interamente 
pagate, e se la cessione non sia autorizzata dal- 
l'assemblea o dal consiglio di amministrazione. 
Con questa prudente disposizione si vuole con- 
servare alle cooperative il carattere loro speciale 
di associazioni di persone, e si vuole non impe- 
dire, come fa senza ragione plausibile la legge 
belga, ma solo rendere meno facile la trasmis- 
sione delle azioni, allo scopo di evitare per quanto 
sia possibile, le tanto temute speculazioni di borsa 
(art. 224 cod. comm.). 

8. Delle assemblee. — Secondo il nostro co- 
dice commerciale in fatto di assemblee generali, 
le società cooperative sono sottoposte alle norme 
delle società anonime con alcune modificazioni 
(art 221 cod. comm.). 

Cosi è stabilito, che a differenza di quanto è 
stabilito per le altre società impersonali (art. 160 
cod. comm.), nelle società cooperative nessun so- 
cio può farsi rappresentare se non nei casi di 
impedimento legittimo preveduto nell'atto costitu- 
tivo o statuto, e riconosciuto dai gerenti e dall'as- 
semblea. Dippiù, nessun socio può avere più di 
un voto, qualunque sia il numero delle azioni che 
possiede (art. 225 cod. comm.). In questo modo 
limitando nella legge o nello statuto la entità della 
quota o delle azioni dei soci, e stabilendo che 
nessun socio potrà avere nella assemblea più di 
un voto, si mantiene quello spirito di eguaglianza, 
senza del quale le società in discorso verrebbero 
snaturate. 

9. Dell'ammissione e recesso dei soci. — 
L'ammissione di nuovi soci nelle società coope- 
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rati ve si effettua con la sottoscrizione da essi ap- 
posta nel libro dei soci, personalmente o mediante 
mandatario speciale. 

Le sottoscrizioni devono essere autenticate da 
due soci non amministratori. 

Se Tatto costitutivo autorizza i soci a recedere 
dalla società, la dichiarazione di recesso deve es- 
sere annotata dal socio che recede nel libro dei 
soci, oppure notificata alla società per atto di 
usciere. 

Essa non è operativa che per la fine dell'anno 
sociale in corso, purché sia fatta prima che inco- 
minci l'ultimo trimestre dell'anno stesso. Se è 
fatta più tardi, il socio è vincolato anche per 
Tanno seguente (art. 226 cod. comm.). 

IO. Di alcune norme e concessioni speciali 
risguardanti le cooperative. — Le società coo- 
perative avendo il numero dei soci ed il capitale 
continuamente variabili, è stabilito che per esse 
non sussiste l'obbligo per la loro esistenza, della 
sottoscrizione dell'intero capitale sociale e del 
versamento dei tre decimi di esso per ciascuna 
azione. Dippiù, non è necessario che il gerente 
convochi i soci se il capitale è diminuito di un 
terzo, come è stabilito per le altre società per 
azioni ; e neppure è obbligatorio di inscrivere nei 
titoli delle azioni Tarn montare del capitale ed il 
numero e la somma totale delle azioni (art. 222 
cod. comm.). 

Le società cooperative infine sono pure esenti 
dal pagamento dei diritti fìssi per la inserzione 
dell'atto costitutivo e degli atti successivi nel boi- 
lettino ufficiale delle società, come pure sono 
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esenti dal pagamento delle tasse di registro e 
bollo per gli atti costitutivi e per quelli di am- 
missione e recesso dei soci (art. 228 cod. comm., 
art. 52 e 53, reg. 27 die. 1882). 

Società di mutuo soccorso. 

1. Importanza delle società di mutuo soccorso e fini che 
si propongono. — 2. Legge del 15 aprile 1886. — 3. Due 
parole di statistica. — 4. Condizioni perchè una so- 
cietà di mutuo soccorso possa ottenere la personalità 
giuridica e favori di cui esse godono. 

1. Importanza delle società di mutuo soc- 
corso. — Altre istituzioni di previdenza che, se 
bene dirette, possono essere di notevole van- 
taggio alle classi dei lavoratori, sono le società 
di mutuo soccorso, le quali hanno in Italia anti- 
chissime tradizioni. 

In questi ultimi anni poi la diffusione della istru- 
zione popolare e lo sviluppo notevole di parecchie 
industrie, cooperarono non poco al rapido incre- 
mento delle suindicate associazioni. Basterà ram- 
mentare che prima del 1861 V Italia non contava 
che 236 società di mutuo soccorso, mentre attual- 
mente se ne contano nelle varie regioni del*re- 
gno, circa 6000 ! 

Le società in discorso si prefiggono general- 
mente lo scopo di sussidiare i soci in caso di ma- 
lattia, di vecchiaia od impotenza al lavoro; di dare 
soccorsi pecuniari alle famiglie dei soci defunti; 
di cooperare alla istruzione dei soci e delle loro 
famiglie; di sovvenire infine i soci bisognosi nello 
acquisto degli arnesi del mestiere. 
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2. Legge 15 aprile 1886 sulle società di 
mutuo soccorso. — Le società di mutuo soccorso 
non possono però acquistare tutta 1* importanza 
di cui sono suscettibili, se non sono rivestite della 
qualità di persone giuridiche, che le renda ca- 
paci di diritti. 

Invero, dette società pei fini altamente umani- 
tari che si prefìggono, attirano del continuo l'at- 
tenzione e godono la simpatia dei filantropi fa- 
coltosi, i quali, più spesso di quello che si creda, 
lasciano a dette associazioni cospicui doni e le- 
gati, che non possono essere dalle stesse accet- 
tati, se non rivestono la qualità di persone giuri- 
diche riconosciute dalla legge. 

Ed è appunto questo il motivo per cui, in man- 
canza di una legge speciale, la personalità giuri- 
dica in questi ultimi anni, veniva accordata dal 
potere esecutivo per decreto reale, con sensibile 
perdita di tempo, e alcune volte di prestigio per 
parte del governo, allorquando le società ricono- 
sciute venivano meno ai loro doveri. 

Per ovviare a tali inconvenienti, ad iniziativa 
del ministro Grimaldi, fu pubblicata la legge del 
15 aprile 1886 sulle società di mutuo soccorso, 1a 
qdale però a dir vero, non ha raggiunto com- 
pletamente lo scopo che il legislatore erasi pre- 
fisso. 

3. Due parole di statistica. — Rileviamo da 
un recente cenno statistico sulle società di mu- 
tuo soccorso, che dal giorno in cui andò in vigore 
la nuova legge fino alla fine del 1888, fu ordinata 
la registrazione di sole 465 società. Di queste, sei 
hanno già cessato di esistere, e le altre 459 solo 
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in parte hanno ottemperato alla prescrizione del- 
l'art 10 della legge, che fa obbligo alle società 
in discorso di trasmettere al ministero una copia 
del loro statuto. 

Il ministero non ha potuto perciò esaminare 
che gli statuti di 301 società. Da questo esame è 
risultato che 109 società non avrebbero dovuto 
ottenere dai tribunali il decreto di registrazione, 
mancando in esse le condizioni imposte dagli ar- 
ticoli 1 e 2 della legge. 

L'applicazione fatta finora della nuova legge 
sulle società di mutuo soccorso, come si vede, 
non è proprio -confortante ! 

4. Condizioni perché una società di mutuo 
soccorso possa ottenere la personalità giuri- 
dica. — I sodalizi di mutuo soccorso possono ot- 
tenere la personalità giuridica, essere cioè consi- 
derati quali corpi morali capaci di diritti e di 
obbligazioni, mediante la loro registrazione presso 
il tribunale. 

La registrazione però non è concessa se non 
sono adempiute ie seguenti condizioni : 

1.* La loro costituzione e l'approvazione dello 
statuto devono risultare da atto notarile ; 

2.° Lo statuto deve determinare la sede della 
società ; i fini pei quali si è costituita ; le condi- 
zioni e le forme di ammissione ed esclusione dei 
soci ; i loro doveri e diritti ; le norme e garanzie 
per P impiego e conservazione del patrimonio so- 
ciale; le norme che devono regolare le assem- 
blee, le deliberazioni e le elezioni ; la formazione 
degli uffici esecutivi e di un comitato di sindaci 
con la indicazione delle loro attribuzioni; la co- 



396 Parte quarta. 



stituzione della rappresentanza della società in 
giudizio e fuori; l'obbligo di stendere processo 
verbale delle assemblee generali, degli uffici ese- 
cutivi e di quelle del comitato dei sindaci; infine 
le speciali garanzie con cui devono essere deli- 
berati lo scioglimento, la proroga della società e 
le modificazioni dello statuto; 3.° gli amministra- 
tori della società devono essere soci effettivi (art. 2, 
3 e 5 legge). 

Quando ,le società di mutuo soccorso conse- 
guono doni e lasciti per un fine determinato ed 
avente carattere di perpetuità, l'amministrazione 
dei detti beni deve essere tenute distinta, e le 
rendite derivanti da essi devono essere erogate 
in conformità della destinazione fissata dal do- 
nante o testatore (art. 8 legge). 

Le società di mutuo soccorso godono infine di 
parecchi favori, rappresentati dalla esenzione 
dalle tasse di bollo e registro rispetto agli atti 
costitutivi ed a quelli di recesso ed ammissione 
dei soci ; dall'esenzione delle tasse sulle assicura- 
zioni e dall' imposta di ricchezza mobile, tranne 
la rendita pubblica, non solo per le contribuzioni 
dei soci, ma anche dei redditi dei capitali frutti- 
feri (sentenza della Cassazione di Roma 4 sett. 
1889) ; dalla parificazione alle opere pie pel gra- 
tuito patrocinio, per la esenzione dalle tasse di 
bollo e registro e per la misura della imposta di 
successione e di trasmissione per atto tra vivi ; 
dalla esenzione infine da sequestro e pignora- 
mento dei sussidi dovuti dalia società ai singoli 
soci (art. 9 legge). 



V amministrazione nei suoi rapporti, ecc. 397 



Casse postali di risparmio. 

1. Scopo delle casse postali di risparmio e legislazione in 
proposito. — 2. Attribuzioni delle stesse. — 3. Di al- 
cuni diritti speciali dei depositanti. — 4. Delle casse 
navali di risparmio. 

1. Scopo delle casse postali di risparmio e 
legislazione in proposito. — La efficacissima 
istituzione delle casse postali di risparmio ha per 
iscopo di promuovere l'abitudine del risparmio 
e di renderlo facile e comodo anche alle più mo- 
deste fortune. 

Le casse postali in discorso furono istituite con 
legge del 27 maggio 1875 seguita dal regolamento 
del 9 dicembre dello stesso anno; nell' interesse 
generale furono poi ampliate le attribuzioni di 
tale utile istituzione coi decreti 28 agosto 1878, 
27 maggio 1880, 25 febbraio 1886, 22 marzo 1888 
e 7 novembre 1889. 

2. Attribuzioni delle casse postali di rispar- 
mio. — Con la legge del 27 maggio 1875 gli uf- 
fici postali furono autorizzati a fungere da casse 
di risparmio, e fu ingiunto agli impiegati di con- 
servare scrupolosamente il segreto tanto rispetto 
al nome dei depositanti, quanto per le somme 
depositate (art. 11 legge; art. 3 reg. ; art. 1, reg. 
2 lug. 1890). 

All'atto del deposito, il depositante riceve dal- 
l'ufficio postale uno speciale libretto, di regola 
nominativo, il quale può servire presso ogni altro 
ufficio di posta per nuovi depositi o rimborsi; 
esso non è soggetto ad alcun vincolo, sequestro 
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o pignoramento (art. 3, 9, 11 e 12 legge; art. 41, 42 
e 43 reg.). 

I depositi non possono essere interiori ad una 
lira e possono raggiungere fo* somma dir L. 2000; 
sulla eccedenza non viene però corrisposto alcun 
interesse, semprecchè non si tratti di capitali ver- 
sati dagli istituti di beneficenza a norma dell'ar- 
ticolo 23 della legge 17 lug. 1890. Se i frutti dei 
depositi non vengono riscossi alla fine dell'anno, 
vengono aggiunti al capitale e divengono alla 
loro volta fruttiferi. 

Allo scopo poi di eccitare il risparmio fra gli 
scolari, i soci delle società di mutuo soccorso e 
gli operai, è stabilito che essi, a mezzo dei loro 
direttori, possono avere presso l'ufficio postale dei 
libretti nei quali verranno iscritte le somme de- 
dotte dallo speciale libretto del direttore e dallo 
stesso designate. Per tali depositi la somma mi- 
nima è di cinque centesimi; e il libretto del diret- 
tore è sempre fruttifero anche oltre le L. 2000 
(art. 13 legge, art. 49 reg., art. 23 legge sulle opere 
pie 17 lug. 1890). 

3. Di alcuni diritti speciali dei depositanti. 
— I titolari dei libretti delle casse postali hanno 
il diritto di chiedere che il loro deposito venga 
impiegato in acquisto di consolidato, e possono 
fare riscuotere le rate semestrali che si matu- 
rano a loro favore su certificati nominativi del 
debito pubblico 5 e 3 % (dee. 28 ag. 1878 e 
27 mag. 1880). 

Sono pure autorizzati di far riscuotere dagli stessi 
uffici postali gli interessi, liberamente esigibili, di 
rendite vincolate ad usufrutto vitalizio o per un 
tempo determinato (dee. 22 mar. 1888). 
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Gli italiani infine dimoranti all'estero, sono» pure 
autorizzati a fare depositi nelle casse postali di 
risparmio, a mezzo di vaglia postali internazio- 
nali, consolari od altrimenti (dee. 7 nov. 1889). 

4. Delle casse navali di risparmio. — Allo 
scopo di mettere gli equipaggi della marina reale 
in grado di poter approfittare dell'utile istituzione 
delle casse postali di risparmio anche nel corso 
delle campagne navali, i commissari di bordo 
della regia marina italiana sono incaricati delle 
funzioni di collettori. Essi operano per conto delle 
casse postali di risparmio, come avviene in Fran- 
cia ed in Inghilterra, dove le casse navali isti- 
tuite nella prima con legge del 1885, e nella se- 
conda nel 1866, fecero finora ottima prova. 

Le casse navali italiane sono attualmente sette 
e trovanat a bordo del Rapido, del Flavio Gioia, 
dell'Amerigo Vespueci, del Sebastiano Venterò, del 
Cristoforo Colombo, della Sesia e della Staffetta. 

V importare dei depositi nelle casse navali, se- 
condo l'ultima relazione sul servizio postale pub- 
blicata nel 1889, è di L. 733,358. 

Prima di chiudere questo breve cenno sulle casse 
postali di risparmio ricorderemo che dalla sur- 
ricordata relazione risulta, che mentre al prin- 
cipio della istituzione i depositi ammontavano a 
L. 3,709,357, alla fine del 1887 erano di L. 159,417,724 

§ 2. Istituzioni di beneficenza. 

1. Lo Stato e la pubblica beneficenza. — 2. Osservazioni 
sulla legge del 3 agosto 1862. — 3. Delle istituzioni pub- 
bliche di beneficenza e loro specie. — 4. A chi è affi- 
data l'amministrazione di tali istituzioni: Delle persone 
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escluse dall'amministrazione. — 5. A quali delibera- 
zioni e contratti non possono prendere parte i gerenti. 

— 6. Dell'amministrazione e contabilità. — 7. Della 
tutela. — 8. Della vigilanza e ingerenza governativa. 

— 9. Scioglimento delle amministrazioni. — 10. Crea- 
zione di nuove istituzioni di beneficenza. — f t. Annul- 
lamento delle deliberazioni delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza. — 12. Delle riforme nell'ani ministra- 
zione. — 13. Della mutazione del fine. — 14. Del domi- 
cilio di soccorso. — 15. Azione popolare. 

1. Lo Stato e la pubblica beneficenza. — 

Accanto alle istituzioni di previdenza sorgono 
quelle di beneficenza, le quali come dicemmo 
altra volta, hanno lo scopo diretto di lenire le 
umane miserie, allorquando la previdenza manca 
o si dimostra insufficiente. 

Le istituzioni di previdenza si possono ritenere 
l'igiene della miseria e quelle di beneficenza la 
terapeutica ! 

Uno dei più importanti obblighi di uno Stato 
civile si è quello appunto di provvedere diretta- 
mente o indirettamente air incremento e tutela 
delle istituzioni che tendono a rendere meno dif- 
ficile e penosa la esistenza degli infelici ; e men- 
tre in alcuni Stati, come in Inghilterra ed in Ger- 
mania (legge del 6 giugno 1870), trionfa il sistema 
della beneficenza obbligatoria, in altri Stati, come 
in Italia e Francia, è invece attuato il sistema 
della beneficenza facoltativa. 

Presso noi numerose sono le istituzioni create 
in vantaggio delle classi povere; difatti V ultima 
statistica italiana relativa alle istituzioni di bene- 
ficenza enumera 21764 opere pie, con un patri- 
monio lordo denunciato di 1726 milioni di lire, e 
con una rendita netta annua di 95 milioni di lire. 
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Conia si vede il patrimonio è ingente, sebbene 
in certe regioni non dia tutto quel frutto di cui 
sarebbe suscettibile, per mancanza di oculata .e 
coscienziosa amministrazione (1). 

Ed invero la miseria del continuo aumenta, per 
cui è sempre più sentito il bisogno della carità 
legale, che pei comuni rappresenta già una spesa 
di circa quaranta milioni e di altri venti per le 
Provincie. 

2. Osservazioni sulla legge del 3 agosto 1862. 
— La legge che disciplinò finora la pubblica be- 
neficenza in Italia, fu pubblicata per iniziativa del 
compianto Marco Minghetti fino dal 3 agosto 1862. 

Questa legge, scrive un illustre scrittore, non 
poteva riuscire che larga, temperata e scrupo- 
losa, perché figlia di quel disinteressato e nobile 
dottrinarismo liberale che, guardandosi dal troppo 
zelo e dalla troppa fiducia in sé, mirava piuttosto 
a spogliare il governo di facoltà e di poteri, che 
ad accrescerne (2). 

Per tali considerazioni i più prudenti avrebbero 
voluto modificare e completare detta legge, anzi- 
ché sostituirla con altra ; ma invece prevalse il 
principio di un radicale e generale riordinamento 
delie opere pie, che fu appunto attuato dalla nuova 
legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza 
che porta la data del 17 luglio 1890. 

3. Delle istituzioni pubbliche di beneficenza 
e loro specie. — Sono istituzioni di beneficenza 



(1) Vedi gli atti della commissione reale nominata con 
decreto reale del 3 giugno 1880. 

(2) A. Gabelli, Nuova Antologia. Gennaio 1890. 

Loris. 2 p 
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le opere pie ed ogni altro ente morale che abbia 
in tutto od in parte per iscopo di prestare assi- 
stenza ai povéW sani od ammalati, o di procu- 
rare il loro miglioramento morale ed economico. 
Sono pure ritenute istituzioni di beneficenza le 
congregazioni di carità le quali amministrano i 
beni devoluti genericamente ai poveri giusta l'ar- 
ticolo 832 del patrio codice civile (art. 1 e 3, legge 
17 luglio 1890) (1). 

4. A ohi é affidata l'amministrazione delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza. Delle per- 
sone escluse dall'amministrazione. — L* am- 
ministrazione delle istituzioni pubbliche di bene- 
ficenza è affidata alle congregazioni di carità od 
ai corpi morali, consigli, direzioni od altre am- 
ministrazioni speciali istituite dalle tavole di. fon- 
dazione o dagli statuti regolarmente approvati 
(art. 4 legge). 

Le amministrazioni delle congregazioni di ca- 
rità constano di un presidente e di quattro mem- 
bri nei comuni che hanno una popolazione infe- 
riore ai cinque mila abitanti ; di otto membri nei 
comuni che hanno una popolazione da cinque ai 
cinquantamila abitanti; di dodici infine negli altri 
comuni. Il presidente ed i membri di detta am* 



(1) Art. 832 codice civile. « Le disposizioni fatte a favore 
dei poveri, od altre simili espresse genericamente senza 
che sia determinato l'uso, l'opera pia, o il pubblico isti- 
tuto in cui favore sieno fatte, o quando la persona inca- 
ricata, dal testatore di determinarlo non possa o non vo- 
glia accettare 1* incarico, si intendono fatte a favore dei 
poveri del luogo del domicilio del testatore al tempo di 
sua morte e sono devolute air istituto locale di carità. » 
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ministrazione sono eletti dal consiglio comunale 
nella sessione di autunno; non più della metà di 
essi può appartenere nel tempo stèsso al consiglio 
comunale. Il presidente dura in carica quattro 
anni, ed i membri si rinnovano per un quarto 
ogni anno. 

In casi speciali però ed in seguito a delibera- 
zione della congregazione di carità, approvata 
dal consiglio comunale e dalla giunta provinciale 
amministrativa, può essere ammesso nell'ammi- 
nistrazione, avuto riguardo all'indole ed alla im- 
portanza della liberalità e per quanto concerne 
la stessa gestione, il benefattore od una fra le 
persone dal medesimo indicate. Può pure, nella 
stessa forma, avuto riguardo alla natura della 
istituzione ed alla rilevanza del suo patrimonio, 
esservi ammesso il fondatore od un rappresen- 
tante di un'opera pia, amministrata dalla congre- 
gazione di carità, e scelto secondo le indicazioni 
fornite dall'atto di fondazione (art. 5 e 6 legge). 

La nomina e la rinnovazione degli amministra- 
tori di una istituzione pubblica di beneficenza, 
che non sia posta sotto l'amministrazione della 
congregazione di carità, si fanno a termini delle 
tavole di fondazione o dei rispettivi statuti (art. 9 
legge). 

Non possono far parte dell' amministrazione 
delle congregazioni di carità e delle altre istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza, nonostante qual- 
siasi disposizione in contrario delle tavole di fon- 
dazione o statuti : 

a) Coloro che non possono essere elettori ai 
termini della legge comunale e provinciale del 
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10 febbraio 1889, come pure gli analfabeti, gli in- 
terdetti ed inabilitati, i condannati per vagabon- 
daggio o reati Speciali, gli ammoniti e sorvegliati, 
coloro che sono ricoverati negli ospizi di carità 
o sono a carico degli istituti di beneficenza ed i 
commercianti falliti (art. 30, lettere : a, e, d, f, g, 
h y legge comunale e provinciale); 

b) Coloro che fanno parte dell'ufficio di pre- 
fettura, sotto-prefettura o di altra autorità politica, 
ovvero della giunta provinciale amministrativa 
nella provincia; gli impiegati nei detti uffici; il 
sindaco del comune e gli impiegati addetti alla 
amministrazione comunale; 

e) Coloro che non abbiano presentato il conto 
della loro gestione, od abbiano commesso delle 
irregolarità nell'amministrazione, o non abbiano 
riportato quietanza finale dei risultato della loro 
gestione ; 

d) Coloro che hanno lite vertente con Y istitu- 
zione o congregazione di carità, od hanno debiti 
liquidi verso di esse e siano in mora al paga- 
mento; 

e) Infine i parenti e gli affini sino al secondo 
grado (fratelli e cognati) col tesoriere dell'istituto. 

Gli ecclesiastici e ministri del culto possono 
far parte di ogni istituzione di beneficenza diversa 
dalla congregazione di carità, semprechè non 
sieno i benefattori o le persone designate dai be- 
nefattori, giusta la disposizione dell'art 5 della 
legge in discorso (art. 11 legge). 

Coloro che non osservane tali divieti, incorrono 
in una pena pecuniaria dalle 50 alle 1000 lire, 
salvo l'applicazione dei codice penale, quando 
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siavi reato. L'applicazione di dette pene é di com- 
petenza del tribunale civile (art. 13 e 88 legge). 

Non possono finalmente appartenere contem- 
poraneamente alla stessa amministrazione gli 
ascendenti e discendenti, i fratelli e sorelle, i con- 
iugi, i suoceri, il genero e la nuora. 

Per le amministrazioni diverse dalle congre- 
gazioni di carità, devono però essere rispettati i 
particolari statuti che dispongono diversamente 
(art. 14 legge). 

5. A quali deliberazioni e contratti non 
possono prendere parte i gerenti. — Chi fa 
parte dell'amministrazione degli istituti surricor- 
dati, non può intervenire a discussioni e delibe- 
razioni, né può prendere parte ad atti o provve- 
dimenti concernenti interessi suoi o dei parenti 
od affini sino al quarto grado (cugini), o interessi 
di stabilimenti da lui amministrati, o di corpi mo- 
rali di cui avesse una rappresentanza, o di per- 
sone con le quali fosse legato con vincolo di so- 
cietà personale o di associazione in partecipa- 
zione. Non può inoltre concorrere, direttamente 
né indirettamente o per interposta persona, a 
contratti di compra e vendita di locazione, di esa- 
zione e di appalto con la congregazione o con 
T istituzione di pubblica beneficenza alla quale 
sia addetto; salvo che si tratti di locazioni o 
compre e vendite ai pubblici incanti, e con deli- 
berazione motivata dalla giunta provinciale am- 
ministrativa sia stato ammesso a concorrervi. 
Tale divieto si estende eziandio a coloro che 
fanno parte dell'ufficio di prefettura e sotto-pre- 
fettura o di altra autorità politica, ovvero della 
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giunta ora ricordata, ed al sindaco del comune. 
Coloro che contravvengono alle suindicate pre- 
scrizioni incorrono in una pena pecuniaria dalle 
50 alle 1000 lire, nella decadenza dell'ufficio e 
nel l'obbligo del risarcimento dei danni, salve sem- 
pre le maggiori pene quando siavi reato. L'am- 
ministrazione ha inoltre il diritto alla risoluzione 
del contratto. Coloro poi che siano incorsi nella 
decadenza deli* ufficio, non potranno pei termine 
di tre anni essere nominati amministratori di 
istituzioni di pubblica beneficenza. L'applicazione 
di tali pene è di competenza del tribunale civile 
(art. 15, 16, 17, 86 e 88 legge). 

6. Dell'amministrazione e contabilità. — 
Allo scopo di mantenere nelle amministrazioni 
degli istituti pubblici di beneficenza sincerità e 
regolarità, la nuova legge ad imitazione della 
abrogata, contiene alcune norme relative agli 
inventari, ai bilanci e consuntivi, air impiego dei 
beni e capitali, alla conclusione dei contratti ed 
appalti, agli impiegati stipendiati, ecc. 

Essa stabilisce infatti che le amministrazioni 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza devono 
tenere in corrente un esatto inventario di tutti i 
beni mobili ed immobili, ed uno stato dei diritti, 
crediti, pesi ed obbligazioni coi relativi titoli. Esse 
devono formare ogni anno il bilancio preventivo 
ed il conto consuntivo corredato dal conto del 
tesoriere e da una relazione sul risultato morale 
della propria gestione; qualora i tesorieri non 
presentino il conto nel termine di un mese, la 
giunta provinciale amministrativa deve farlo com- 
pilare d'ufficio a loro spese. 
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Le amministrazioni di tali istituti devono deli- 
berare entro due mesi sopra i sullodati conti ; in 
caso di ritardo l'esame degli stessi viene deferito 
alla autorità tutoria, la quale deve pronunciare 
sui conti entro tre mesi dal giorno in cui lo sa- 
ranno pervenuti (art, 18, 20 e 21 legge). 

Le congregazioni di carità e le altre istituzioni 
pubbliche di beneficenza che hanno rendite co- 
spicue, potranno avere uno o più riscuotitori ed 
uno speciale tesoriere o cassiere che dovrà pre- 
stare adeguata cauzione. In caso diverso la riscos- 
sione delle entrate è affidata all'esattore comu- 
nale, che funge anche da tesoriere. 

Le somme eccedenti i bisogni ordinari devono 
essere depositate ad interesse presso le casse po- 
stali di risparmio, ovvero presso altro istituto di 
credito o .risparmio, designato dalla rappresen- 
tanza deir istituto di beneficenza con l'approva- 
zione dell'autorità tutoria. Le somme però depo- 
sitate nelle casse postali di risparmio, create con 
legge del 27 maggio 1875, producono interesse 
anche se superano le L. 2000 (art. 22 e 23 legge). 

I contratti e gli appalti delle cose ed opere per 
un valore complessivo di oltre 500 lire devono 
essere fatti, sotto pena di nullità, all'asta pubblica, 
con le forme stabilite pei contratti e per le opere 
dello Stato. La giunta provinciale amministrativa 
può però consentire la licitazione o trattativa pri- 
vata (art. 26 legge). 

I beni immobili devono, di regola, essere dati 
in affitto con le norme fissate dal regolamento; 
e pei beni rustici devesi aver riguardo, secondo 
la natura della coltivazione, alle consuetudini 
locali (art. 27 legge). 
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Le somme da investirsi devono essere impie- 
gate in titoli del debito pubblico dello Stato o in 
altri titoli emessi o garantiti dallo stesso ; solo in 
casi speciali le somme suddette potranno essere 
impiegate nel miglioramento del patrimonio esi- 
stente, quando siavi l'autorizzazione dell'autorità 
tutoria (art. 28 legge). 

Solo in casi speciali e quando l'importanza 
dell'amministrazione lo esiga, le congregazioni e 
le istituzioni pubbliche di beneficenza potranno 
stipendiare uno speciale personale, nel <J ua l c & so 
dovranno stabilirne la pianta organica e fissarne 
i diritti e le attribuzioni con particolare regola- 
mento. AH' infuori di questi casi tali istituti hanno 
la facoltà di usare dei locali e valersi dell'opera 
degli impiegati del comune, ovvero degli impie- 
gati dipendenti da altre istituzioni pubbliche di 
beneficenza (art. 31 legge). 

7. Della tutela. — Le istituzioni in discorso 
sono poste sotto la tutela della giunta provinciale 
amministrativa, alla quale devono essere sotto- 
posti per T approvazione : a) I bilanci preventivi ; 
b) il conto consuntivo ed i conti dei tesorieri (se- 
condo l'art 15 della vecchia legge, i bilanci pre- 
ventivi venivano approvati dalla deputazione prò» 
vinciate solo quando una parte delle spese ordi- 
narie fosse a carico della provincia, negli altri 
casi l'approvazione, poco cautamente, limitavasi 
al solo consuntivo) ; e) i contratti di acquisto e 
di alienazione di beni immobili e l'accettazione 
e rifiuto di lasciti o donazioni; d) le locazioni e 
conduzioni superiori ai nove anni ; e) le delibe- 
razioni che importino trasformazioni o diminu- 
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zk>ni del patrimonio, o che stabiliscono o modifi- 
cano le piante organiche degli impiegati, le pen- 
sioni, o che riguardano il servizio di esazione o 
di tesoreria o le cauzioni degli esattori e teso- 
rieri \ t f) le deliberazioni per stare in giudizio. 

Qualora però le elargizioni riguardino beni mo- 
bili che non abbiano un valore superiore alle 
L. 5000, l'autorizzazione preveduta dalla legge del 
5 giugno 1850 è di competenza del prefetto (art. 35 
e 36 legge) (1). 

Salva 1$ competenza deir autorità giudiziaria 
ove siavi luogo, contro le deliberazioni dell'auto- 
rità tutoria risguardanti i conti consuntivi degli 
amministratori e quelli dei tesorieri od esattori, 
é sempre ammesso il ricorso alla corte dei conti. 

Contro ogni altra deliberazione della sullodata 
autorità tutoria è ammesso il ricorso al Re, salvo 
sempre il ricorso in via contenziosa, ove non 
siasi presentato ricorso al Re, al consiglio di Stato 
(art. 42 legge). 

Quando una istituzione di beneficenza sia man- 
tenuta col concorso dello Stato, le attribuzioni 
della giunta provinciale amministrativa sono eser- 
citate dal ministro dell' interno, d'accordo col mi- 
nistro competente; e contro i decreti del ministro, 
é ammesso il ricorso come sopra. Anche di que- 
ste attribuzioni il ministro deli' interno può far 
delegazione ai prefetti (art. 43 legge). 



(!) I corpi morali non potranno acquistare stabili, né 
accettare donazioni tra vivi né legati, senza essere a ciò 
autorizzati con reale decreto, previo il parere del consi- 
glio di Stato. Legge 5 giugno 1850 sulla capacità di acqui- 
stare dei corpi morali. 
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8. Della vigilanza ed ingerenza governa- 
tiva. — L'alta vigilanza sulla pubblica benefi- 
cenza spetta al ministro dell' interno; in ogni pro- 
vincia poi un consigliere di prefettura ha lo spe- 
ciale incarico di vigilare alla osservanza delle 
leggi in materia di pubblica beneficenza (art. 44 
legge). 

9. Scioglimento delle amministrazioni. — 
Quando una amministrazione di un istituto di be- 
neficenza non obbedisca alla legge o agli statuti 
o regolamenti speciali, ovvero danneggi la istitu- 
zione affidatale, può essere sciolta per decreto 
reale, previo il parere della giunta provinciale 
amministrativa e del consiglio di Stato. 

Se l'amministrazione disciolta è una congrega- 
zione di carità, la gestione temporanea spetta di 
diritto alla giunta municipale e questa può farne 
delegazione ad uno o più membri. Entro due 
mesi dalla data del decreto di scioglimento, il 
consiglio comunale deve nominare la nuova am- 
ministrazione. Ove sia necessario lo scioglimento 
anche di questa seconda amministrazione per gli 
stessi motivi, col decreto di scioglimento deve 
provvedersi alia nomina di un commissario col- 
T incarico della gestione per non più di tre mesi. 

Trattandosi dello scioglimento di altra istitu- 
zione pubblica di beneficenza, la gestione tempo- 
ranea spetta di diritto alla congregazione di ca- 
rità, sino a che non sia ricostituita l'amministra- 
zione ordinaria ; ricostituzione che dovrà aver 
luogo entro sei mesi dallo scioglimento (art. 46, 
47 e 49 ìegge). 

10. Creazione di nuove istituzioni di b$nQ- 
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ficenza. — La fondazione di nuove istituzioni 
pubbliche di beneficenza con propria amministra- 
zione, è fatta con decreto reale, previo parere del 
consiglio comunale, e del consiglio provinciale 
se concernano più comuni o l'intera provincia, e 
del consiglio di Stato (art. 51 legge). 

11. Annullamento delle deliberazioni delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza. — Le de- 
liberazioni delle amministrazioni in discorso per 
le quali è richiesta l'approvazione della giunta 
provinciale amministrativa, e quelle concernenti 
le nomine, elezioni e rielezioni degli amministra- 
tori, devono essere pubblicate per copia entro 
otto giorni, nelle forme delle deliberazioni dei 
consigli comunali; nello stesso termine deve es- 
sere rimessa all'autorità politica del circondario 
una copia dei verbali contenenti le deliberazioni 
or ora ricordate, ed una copia di ogni altra deli- 
berazione ed atto di cui essa abbia fatto richie- 
sta. L'autorità politica ha l'obbligo di annullare 
tutte quelle deliberazioni e provvedimenti che 
contengono violazioni di leggi o di regolamenti 
generali o di statuti speciali aventi forza di legge. 

I prefetti poi di propria iniziativa o sulla do- 
manda dell'autorità comunale, possono ordinare 
in ogni tempo la ispezione degli uffici ed atti am- 
ministrativi della congregazione e delle altre isti- 
tuzioni pubbliche di beneficenza, e la verifica dello 
stato di cassa dei tesorieri ; detta verifica può es- 
sere ordinata eziandio dall'autorità politica di cir- 
condario (art. 34, 52 e 53 legge). 

12. Delle riforme nell'amministrazione. — 
Allo scopo di rendere meno costosa e più uni- 
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forme l'amministrazione, la legge stabilisce che 
devono essere concentrate nelle congregazioni di 
carità : a) Le istituzioni elemosiniere ; b) devono 
essere pure amministrati dalle congregazioni di 
carità i fondi di altre istituzioni che siano desti- 
nati ad elemosina, fatta eccezione per quelli che 
servano ad integrare o completare altra forma 
di beneficenza esercitata da istituzione non sotto- 
posta a concentramento; e) le istituzioni pubbliche 
di beneficenza di qualunque specie esistenti nel 
comune, che non abbiano una rendita netta su- 
periore alle L. 5000; d) le istituzioni pubbliche 
di beneficenza a beneficio degli abitanti di uno o 
più comuni che, insieme riuniti, abbiano meno 
di 10,000 abitanti; e) le istituzioni pubbliche di 
beneficenza esistenti nel comune, delie quali sia 
venuta a mancare, e quelle per le quali non si 
possono costituire l'amministrazione e la rappre- 
sentanza per difetto di disposizioni nell'atto di 
fondazione; f) infine, all'intento di rendere più 
semplice ed economica la gestione e più efficace 
la beneficenza, può essere concentrata nella con- 
gregazione di carità ogni altra istituzione di be- 
neficenza della quale non sia ordinato il concen- 
tramento (art. 54, 56 e 57 legge) (1). 

Quando non avvenga il concentramento, le isti- 
tuzioni pubbliche di beneficenza possono essere 



(1) Con quésto concentra mento, come fu da qualcuno 
osservato, forse il 90 % delle opere pie perderanno la pro- 
pria personalità. Ma se poi i patrimoni devono essere 
mantenuti distinti, come impone l'art. 61 della legge, come 
si potranno sopprimere gli amministratori stipendiati, 
scopò principale se non unico di tale concentramento ? 
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riunite per gruppi, dipendenti da una o più am- 
ministrazioni, secondo Faffinità dello scopo rispet- 
tivo. Possono però essere eccettuate dal concen- 
tramento o dalla riunione in gruppi tutte quelle 
istituzioni, anche elemosiniere, le quali per la 
loro indole ed importanza, esigono una separata 
amministrazione» Gli amministratori infine e rap- 
presentanti delle istituzioni soggette a concentra- 
mene© o raggruppamento, sono obbligati di farne 
la denunzia alta congregazione di carità nel ter- 
mine di cinquanta giorni dalla pubblicazione della 
legge che commentiamo. Se manca nel comune 
la congregazione di carità, le denunzie devono 
essere fatte all'autorità municipale od al regio 
commissario, qualora si trovassero disciolte rispetr 
tivamente l'amministrazione della congregazione 
o del comune. Il contravventore soggiace ad una 
penalità pecuniaria da 50 a 100 lire (art. 58, 60 
e 89 legge. Avv. luglio 1800). 

Nell'occasione del concentramento si procederà 
alla revisione degli statuti e regolamenti delle 
istituzioni elemosiniere, nell'intento di coordinare 
la erogazione delle rendite destinate ad elemosine 
agli scopi che più si avvicinano air indole della 
istituzione ed alla intenzione del fondatore (art. 55 
legge). È pure obbligatoria la revisione degli sta- 
tuti e regolamenti delle istituzioni elencate agli 
art. 93 e 94 della legge. 

13. Della mutazione del fine. — Le istituzioni 
pubbliche di beneficenza alle quali sia venuto a 
mancare il fine, o che più non corrispondono ad 
un interesse della pubblica beneficenza, o sieno 
divenute superflue, sono soggette a trasformazione; 
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essa però deve essere fatta in modo che, allon- 
tanandosi il meno possibile dalla intenzione dei 
fondatori, risponda ad un interesse attuale e du- 
revole della pubblica beneficenza. Sono perciò 
soggette a trasformazione le doti per monaca- 
zione; le fondazioni pei carcerati e condannati; 
gli ospizi dei catecumeni; i conservatori man- 
canti di scopi educativi della gioventù; gli ospizi 
dei pellegrini, i ritiri, eremi ed istituti consimili 
non aventi scopi civili o sociali; le confraternite, 
le confraterie, congreghe, congregazioni ed altri 
consimili istituti a cui sia venuto meno il fine 9 o 
che più non corrispondono ad un interesse della 
pubblica beneficenza o sieno divenuti superflui; 
le opere pie di culto, lasciti e legati di culto, 
esclusi quelli che corrispondono ad un bisogno 
delle popolazioni, ed egualmente esclusi quelli 
che facciano o possano far carico ad enti eccle- 
siastici conservati, al demanio, al fondo pel culto, 
ai patroni o agli economati generali dei benefizi 
vacanti (art. 70, 90 e 91 legge). 

14. Del domicilio di soccorso. — Nei casi in 
cui l'assistenza dipenda dalla condizione del do- 
micilio e dalla appartenenza ai comune, tale con- 
dizione si ritiene adempiuta quando il povero si 
trovi in una delle seguenti condizioni, la cui pre- 
valenza è determinata dall'ordine numerico: 

1.° Che abbia per più di cinque anni dimo- 
rato in un comune, senza notevoli interruzioni ; 

2.° ovvero che sia nato nel comune, senza 
riguardo alla legittimità della nascita ; 

3.° ovvero che, essendo cittadino nato al- 
l'estero, abbia, ai termini del codice civile, domi- 
cilio nel comune. 
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Il domicilio di soccorso una volta acquistato 
secondo le norme di cui al n. 1, non si perde se 
non con l'acquisto del domicilio di soccorso in 
comune diverso. 

La donna maritata ed i figli legittimi o rico- 
nosciuti minori di quindici anni, seguono il do- 
micilio di soccorso del marito o dell'esercente la 
patria potestà. 

Il domicilio di soccorso del maggiore di quin- 
dici anni, e il domicilio di soccorso della donna 
maritata, la quale per più di cinque anni e per 
qualsiasi causa abbia abitualmente dimorato in 
un comune diverso da quello del marito, sono 
determinati indipendentemente dal domicilio legale 
o dal domicilio di soccorso del marito o dell'eser- 
cente la patria potestà. 

Però le vario istituzioni pubbliche di benefi- 
cenza, se dispongono dei mezzi necessari, non 
possono rifiutare soccorsi urgenti, sotto pretesto 
che il povero non appartenga al comune. 

Per la cura infine degli stranieri, gli ospedali 
hanno il diritto al rimborso dal governo nazio- 
nale, il quale per la rivalsa verso i governi esteri, 
provvede secondo le convenzioni internazionali 
(art 72, 73, 76 e 77 legge). 

15. Azione popolare. — Ogni cittadino può 
esercitare Fazione giudiziale nell'interesse della 
istituzione o dei poveri a cui benefìcio essa è de- 
stinata. Detta azione deve essere fatta valere col 
ministero di procuratore, e deve essere sempre 
spiegata in contradditorio del prefetto e della le- 
gittima rappresentanza dell'ente a cui si riferisce. 
L'introduzione dell'azione deve essere preceduta 
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da un deposito di L. 100, che l'autorità giudiziaria 
può ordinare sia portato fino a L. 500, sotto pena 
di perenzione della lite. 

Tale deposito, nel caso di totale rigetto della 
domanda, è devoluto all'ente morale, ma col pri- 
vilegio della parte vittoriosa pel rimborso delle 
spese giudiziali (art. 82 e 83 legge)* 



AGGIUNTE. 



La legge 28 luglio 1861 n. 132 sui pesi e misure 
fu modificata con altra legge del 20 luglio 1890 
di cui riportiamo le principali disposizioni. 

I pesi e le misure legali nel regno d'Italia sono 
quelli del sistema metrico decimale, le cui unità 
sono il metro internazionale, per le misure li- 
neari; il metro quadrato, per le misure di su- 
perfìcie; il metro cubo per le misure di solidità; 
il gramma, per i pesi. 

Per le misure di capacità infine, il litro, che è 
un volume di mille grammi d'acqua pura a 4 gradi 
del termometro centesimale (art 1 Legge). 

II campione prototipo nazionale per le misure 
lineari è il metro di platino e di iridio ; e per i 
pesi è il chilogramma di platino e di iridio, am- 
bidue assegnati all'Italia il 26 settembre 1889 dalla 
conferenza internazionale dei pesi e misure. Un 
campione conforme ai prototipi suindicati, che 
sono conservati dal ministero dell'industria in 
apposito locale, deve essere tenuto in ogni ufficio 
di verificazione, e presso quei municipi che ne 
facciano richiesta e ne corrispondano il prezzo 
(art. 3 e 4 Legge). 

I manometri campioni di cui si servono i periti 
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per provare le caldaie a vapore in esecuzione 
della legge di pubblica sicurezza, sono pure sog- 
getti alla verificazione periodica che sarà effet- 
tuata nel laboratorio centrale e negli uffici metrici 
(art. 6 Legge). 

Anche i pesi e le misure e gli strumenti per 
pesare e misurare di provenienza estera, desti- 
nati ad essere posti in uso di commercio, dovranno 
essere introdotti nei regno completi, per essere 
verificati dagli uffici dei pesi e misure (art. 7 Legge). 

I pesi e le misure e gli strumenti per pesare 
e misurare, e i misuratori del gaz ed i manometri 
campioni non sottoposti alla verificazione nei ter- 
mini stabiliti, o messi in uso quantunque difettosi, 
o falsi, o dei quali l'uso sia vietato, sono seque- 
strati ; e dopo la sentenza verranno restituiti solo 
nel caso che il sequestro abbia avuto luogo per 
mancanza dei bolli di verificazione. Però il con- 
travventore per ottenerne la restituzione dovrà 
farli bollare e pagare le multe e le spese, oltre 
ai diritti di verificazione, entro 2 mesi dal giorno 
della condanna; spirato il qual termine gli stru- 
menti s'intenderanno confiscati a prò' dell'erario 
dello Stato (art. 12 e 13 Legge). 

Tutte le altre contravvenzioni alle leggi del 1861 
e 1890 sui pesi e misure, sono punite con Tarn- 
menda che varia da lire 2 a lire 100, salvo ciò 
che dispone il codice penale all'art. 498 (art. 14 
Legge). f ■■";■ -~A;>-'r 
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ELENCO COMPLETO 




MANUALI HOEPLI 

pubblicati sino al 1890 



(a collezione dei Manuali Horpli, iniziata col fine di po- 
i polarizzare i principii delle Scienze, delle Lettere e delle 
Arti, deve il suo grandissimo successo al concorso dei più 
autorevoli scienziati d' Italia, ed ha ormai conseguito, 
mercè la sua eccezionale diffusione, uno sviluppo di più di duecento 
volumi, onde dovette essere classificata per serie, come segue: 

SERIE SCIENTIFICA E LETTERARIA 

(a L. 1, 50 11 volume) 
pel Manuali che trattano delle scienze e degli studi letterari. 

SERIE PRATICA 

(a L. 2 — 11 volume) 

pei Manuali che trattano delle industrie manifatturiere e degli 
argomenti che si riferiscono alla vita pratica. 

SERIE ARTISTICA 

(a L. 2 — il volume) 

pei Manuali che trattano delle arti e delle industrie artistiche 
nella loro storia e nelle loro applicazioni pratiche. 

SERIE SPECIALE 

per quei Manuali che si riferiscono a qualsiasi argomento, ma che 
per la mole e per la straordinaria abbondanza di incisioni, non 
potevano essere classificati in una delle serie suddette a prezzo de- 
terminato. 
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Adulterazione e falslflcaalone degli alimenti, dèi Dottore 

Prof. X. Gabba, di pag. vm-212 L. 2 

Agricoltura. (Vedi Frnmemto e Mais. - Frutticoltura. • Latte, 
cacio e barro. - Macchine agricole. • Malattie crittogamiche. - 
Prato. - Viticoltura). 

Agronomi», del Prof. V. Carega di Muricce, 2* edizione, di 

pag. vi-200 1 50 

— (Vedi Estimo) 

Algebra elementare, del Prof. -8. Bincherle, 3 a edizione di 

pag. vi-208 1 50 

Alimentazione, di G. StrafforeUo, di pag. vm-122 2 — 

Alimenti (Vedi Adulterazione. • Conserve). 

Alpi (le), di J*. Ball, traduz. di I, Cremona, pag. vi-120. .... 1 50 

— (Vedi Prealpi). 

Analisi del vino, ad nso dei chimici e dei legali, del Dottore 
M. Barin, con prefazione del Dott. J. Nessler, tradnz. del Pro- 
fessore 2>. F* V. Comboni, di pag. 142 con 7 incis. nel testo. 2 — 

Anatomia pittorica, di A, Zombardini, pag. vi-118 con 39 ino. 2 — 

— (Vedi Scultura. - Pittura, ecc.). 

Animali da cortile, del Profess. P. Bonizzi, di pag. xiv-238 

con 39 incis 2 — 

— (Vedi Colombi). 

Antichità private del Romani, del Prof. W, Kopp, tradnz. 
con note ed aggiunte del Prof. JV. Moreschi, 2 a edizione, di 
pag. xn-130 con 8 incis 1 50 

— (Vedi Archeologia dell'arte). 

Antropologia, del Prof. G, Canestrini, 2 a ediz. riveduta ed am- 
pliata, di pag. vra-232, con 23 incis. 1 50 

Apicoltura razionale, del Prof. G, Canestrini, di pag. vm-176, 

con 32 incis *. 2 — 

Apprestamento delle fibre tessili. (Vedi Filatura). 
Arabo volgare, (Mannaie di) di JH SterUeh e IHb Khaddag, 
Raccolta di 1200 vocaboli e 600 frasi più usuali, di pagine 143, 

con 8 tavole 2 50 

Araldica (Grammatica), di F. Tribolati, 2 a ediz., di pag. vm-120, 

con 98 incisioni e un' appendice sulle Livree 2 50 

Archeologia dell* arte (Elementi di) del Profess. J. Gentile: 

Parte I. Storia dell'arte greca, di pag. xii-226 1 50 

Parte II. Storia dell'arte romana, premessovi nn cenno sull'arte 
italica primitiva, di pag. iv-228 1 50 



Elenco completo dei Manuali Hoepli 



Architettar» Italiana, dell'Architetto Alfredo Metani, 2 voi., 

di pag. xvni-214 e xn-266, con 46 tav. e 113 flg., 2 a ediz. L. 6 .— 

I. Architettura Pelasgica, Etnisca, Italo-Greca e Romana. 

II. Architettura Medievale, fino alla Contemporanea. 
Argento. (Tedi Setalli Preziosi). 

— (Vedi Oreficeria). 

Aritmetica razionale, del Prof. Dott. V, Panix*a, pag. vm-188 2 — 

Arnie. (Vedi Apicoltura). 

Arte (T) del dire, del Prof. JD. Ferrari, di pag. xn-104 .... 1 50 

— (Vedi Bettorlca. - Stilistica). 

Arte «reca. (Atlante di tavole ed HI astrazioni della Storia dell'arte 
Greca), di J. Gentile. (In lavoro). 

Arte Romana. (Atlante di tavole ed illustrazioni della Storia 
dell'Arte Romana), di J. Gentile, (In lavoro). 

Arte mineraria, dell' Ing. Prof. V. Zappetti, di pag. iv-182, 

con 112 figure in 14 tavole 2 — 

Arti (le) granché fotomeccaniche. Zincotlpia, Autotipia, Elio- 
grafia, Fototipia, Fotolitografia, Fotosilografia, Tipofotografia, ecc. , 
secondo i metodi più recenti, dei grandi maestri nell'arto : Albert, 
Anger er, Cronenberg, Eder, Qillot, Husnich, Kofahl, Mo- 
net, Poitevin, Moux, Turati, ecc., con un cenno storico sulle 
arti grafiche e un Dizionarietto tecnico; pag. 180 con 9 tav. illustr. 2 — 

Arti. (Vedi Anatomia pittorica. - Archeologia dell'arte. • Disegno. - 
Pittura. - Scoltura). 

Assicurazione sulla vita, dell' Aw. C. Pagani, pag. vi-152. 1 50 

Assistenza desìi infermi. (Vedi Soccorsi d'urgenza). 

Astronomia, di J. N. Itochyer,, tradotta ed in parte rifatta da 
E. Bergen* e riveduta da G. V» SchiapareUi, 3* ediz., di 
pag. vi-156, con 44 incisioni 1 50 

Atlante geografico universale, 25 tav., del Dott. B. Kiepert, 
con notizie geografiche e statistiche compilate dal Dott. G. Ga- 
rollo, 7 a ediz., completamente rifatta, con 96 pag. di testo . . 3 — 

Atlante sjeog-raflco-storico dell'Italia, del Dott. G* Garello, 
24 carte con vni-68 pag. di testo e un'Appendice: Biblioteca 
Geografica 2 — 

— (Vedi Cteografla. - Dizionario Geograf. - Prontuario di Geogr.). 

Atmosfera. (Vedi Climatologia. - Igroscopi). 

Atti notarili. (Vedi Notaro). 

Autotipia. (Vedi Arti Grafiche). 

Bachi da seta, del Prof. T. Nenci, di pag. vi-276. con 41 incis. 

e 2 tavole 2 — 

~ (Ve/U Industria della Seta). 

Batteriologia, dei Proff. G. e -B. Canestrini, di pag. vi-240 

con 29 illustrazioni 1 50 

Bibliografia, di G, Ottino, di pag. vi-160, con 11 incisioni ... 2 — 

Bibliotecario (Manuale del), di Petzholdt, traduzione libera di 
G. Biagi, in lavoro. 

Botanica, del Prof. X. J>. Hooker, traduzione del Prof. N. Pe- 

dicino, 3 a edizione corretta, di pag. xiv-138, con 68 incisioni. 1 5 A 
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Bronzista. (Vedi Operalo). 

Barro. (Vedi Latte). 

Cacio. (Vedi Caseificio. - Latte). 

Calderaio. (Vedi Operaio). 

Caloriferi. (Vedi BI scaldamento). 

Canapa. (Vedi Filatura). 

Cantante (Mannaie del), del Prof. X. Mostrigli, di pag.xn-182. L. 2 — 

Caseificio, di X. Marietti, 2 a edizione completamente rifatta dal 

Prof. Sartori. (In lavoro) 2 — 

— (Vedi Latte, barro, cacio). 

Cavallo (Mannaie del), del Tenente Colonnello C. Volpini, di 

pag. iv-200 con illustrazioni e 8 grandi tavole 2 50 

— (Vedi Corse). 

Celerlmensnra (Mannaie e tavole di), dell' Ing. G. Orlandi, di 

pag. 1200 con un quadro generale d'interpolazione 18 — 

— (Vedi Compensazione degli errori. - Disegno topografico. • Geo- 

desìa. • Geometria pratica). 

Cera. (Vedi Apicoltura). 

Cereali. (Vedi Frumento e Mais. - Panificazione). 

Chimica, del Prof. H. E. Roscoe, traduz. del Prof. A. Pavesi, 

pag. vi n-134, con 36 incisioni, 3 a edizione 1 50 

Chimico (Manuale del) e dell' Industriale, raccolta di tabelle, 
dati fisici e chimici ad uso dei Chimici analitici e tecnici, degli 
industriali e dei fabbricanti di prodotti chimici, degli studenti 
di chimica ecc., del Dott. Prof. X. Gabba, di pag. xii-354. . . 5 — 

Climatologia, del Prof. X. De Marchi, di pag. x-204, con 6 carte. 1 50 

— (Vedi Meteorologia. - Igroscopi. - Sismologia). 

Colombi domestici e Coloni bleultura, del Prof. P. Boniami, 

di pag. vi-210, con 29 incisioni 2 — 

— (Vedi Animali da cortile). 

Colori e vernici, ad uso dei Pittori, Verniciatori, Miniatori, ed 

Ebanisti, di G. Gorini, 2 a edizione, di pag. iv-184 2 — 

— (Vedi Luce e colori). 

Coltivazione ed industrie delle piante tensili, del Profes- 
sore M, A. Savorgnan d'Osoppo, con incisioni. (In lavoro). 

— (Vedi Filatura). 

Compensazione desìi errori con speciale applicazione 

al rilievi geodetici, dell' Ing. JP. CrotH, di pag. iv-160. . 2 — 

— (Vedi Celerlmensnra). 

Computisteria, del Prof. V, Gitti, 2* ediz. interamente rifatta, 

Voi. I. Computisteria commerciale, di pag. Yl-176 1 50 

Voi. n. (In lavoro). 

— (Vedi Ragioneria. • Logismografia). 

Concia delle pelli, di G. Gorini, 2» edizione, di pag. 150. . . 2 — 
Conserve alimentari, preparazione e conservazione, felsiflcazioni 

e mezzi per isooprirle, di 6. Gorini, 2* edizione, di pag. 164. 2 — 
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Consolidato. (Vedi Debito). 

Corse (Dizionario dei termini delle) del Ten. Colonn. C, Volpini» L. 1 — 

— (Vedi Cavallo Manuale del). 

Costituzioni di tatti gli Stati. (Vedi Ordinamento). 

Cotoni. (Tedi Filatera). 

Cronologia. (Vedi Storia e Cronologia). 

Cubatura. Prontuario p« la cubatura dei legnami rotondi e squa- 
drati secondo il sistema metrico decimale di G. BeUuomìni, 
opera indispensabile ai negozianti di legnami, intraprenditori di 
lavori, costruttori, carpentieri, eco., di pag. 170 2 50 

— (Vedi Falegname;. 

Curve. Manuale pel traoclamento delle curve delle Ferrovie e Strade 
carrettiere calcolato per tutti gli angoli e i raggi, di G. H. A, 
Krfhhke, traduzione dell' Ing. X. Loria, 2 a ediz., di pag. 164 
con 1 tavola 2 50 

Alante, di G. A. Scarta**ini, 2 voi. di pag. vm-139 e rv-147: 

I. Vita di Dante. - II. Opere di Dante 3 - 

Debito consolidato, di Attorti. (In lavoro). 

— (Vedi Notaro). 

Decorazione e industrie artistiche, con una introduzione 
sul presente e l'avvenire delle industrie artistiche nazionali, e 
alcune considerazioni riguardanti la decorazione e l'addobbo di 
un' abitazione privata, dell'Architetto A. Metani, 2 volumi, di 
complessive pag. xi-460 con 118 incisioni 6 — 

Dinamica elementare, del Dott. C. Cattaneo, di pag. vm-146, 

con 25 figure « 1 50 

— (Vedi Termodinamica). 

Diritti e doveri dei cittadini, secondo le Istituzioni dello 
Stato, per uso delle pubbliche Scuole, del Prof. P. Maffioli, 
6* edizione ampliata e corretta, di pag. xvi-206 1 50 

Diritto commerciale. (Vedi Mandato). 

Diritto comunale e provinciale, di Mazzoccolo (Vedi Legge 
comunale e provinciale). 

Diritto costituzionale,, dell' Aw. Prof. P. P. Contusati, di pa- 
gine xn-320 i so 

Diritto internaslonale privato, dell' Aw. Prof. P. P. Con- 

txizvi, di pag. xiv-392, volume doppio 3 — 

Diritto internaslonale pubblico, dell' Aw. Prof. P. P. Con- 

tuzzi, di pag. xu-320, volume doppio 3 — 

Diritto penale, dell' Aw. Prof. A, Stoppato, di pag. vni-192. . . 1 50 

Diritto romano, del Prof. C. Ferrini, di pag. vi-132 1 50 

Disegno. I principii del Disegno e gli stili dell'Ornamento, del Pro- 
fessore C. Boito, 3 a edizione di pagine iv-206, con 61 silog. . . 2 - 

Disegno topografico, del Capitano G. Bertelli, di pag. vi-136, 

con 12 tavole e 10 incisioni . 2 — 

— (Vedi Celeriniensura). 
Dislnfexlone. (Vedi Infezione). 
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Dizionario geografico universale, del Dott. O. Garello, 

3 a edizione, di pag. vi-632 L. 6 60 

Dizionario italiano-volapiik, di C. Mattel. (Vedi Volapiik). 
„ volapuk-itallano, „ „ 

Dovane. (Vedi Trasporti). 

Ebanista. (Vedi Falegname. - Colon e remici). 

Economia politica, del Prof. W, S. Jevons, tradazione del 

Prof. Dott. li. C'ossa, 2* edizione riveduta, di pag. xrv-174. . 1 60 
Educazione. (Vedi Igiene scolastica). 
Elettricista (Mannaie dell') di Colombo e Verrini. (In lavoro). 

— (Vedi Telegrafi). 

— (Vedi Telefono). 

Elettricità, del Prof. Fleeming Jeiikin, trad. del Prof. .B. Ver- 
rini, di pag. vm-180, con 32 incisioni 1 60 

— (Vedi Magnetismo). 
Elettrotipia. (Vedi Galvanoplastica). 
Eliografia. (Vedi Arti grafiche). 

Enciclopedia uni vernale Hoepll (Piccola), in 2 volami di 

oltre 3000 pagine. (In lavoro, 110 righe ogni pagina). 
Energia fisica, del Prof. 12. Ferrini, di pag. vi-108 con 15 ine. . . 1 50 
Enologia, precetti ad uso dell'enologo italiano, del Prof. O. Ot- 
tavi, di pag. vi-124, con 12 incisioni 2 — 

— (Vedi Analisi del vino). 

Errori e pregiudizi volgari, confatati colla scorta della scienza 

e del raziocinio da G. StrafforeUo, di pag. iv-170 1 50 

Esercizi geografici e quesiti, di X. Hitgues, sull'Atlante 

di B. Klepert, 2* edizione, pag. 76 1 — 

Estimo rurale, del Prof. F. Carega di Muricce, di pag. vi-164 2 — 

— (Vedi Agronomia). 

Etnografia, del Prof. B. Malfatti, 2 a ediz. interamente rifusa, 

di pag. vi-200 1 50 

Fabbro. (Vedi Operalo). 

Falegname ed ebanista. Manuale sopra la natara dei legnami 
indigeni ed esotici, la maniera di conservarli, prepararli, colo- 
rirli e verniciarli, corredato del modo di farne la cubatura e delle 
nozioni di geometria pratica, opera indispensabile ai falegnami, 
ebanisti, stipettai, costruttori navali, costruttori di veicoli in ge- 
nerale, tornitori, scultori, dilettanti, ecc., di O* Belluomini, di 
pag. x-138, con 42 incisioni 2 — 

— (Vedi Colori e vernicia - Cubatura). 
Falsificazione degli alimenti. (Vedi Adulterazione). 
Farmacista (Manuale del), del Dottor P. E* Alessandri, di pa- 
gine xn-628, con 138 tavole e 80 incisioni originali 6 50 

Ferrovie. (Vedi Trasporti). 

Filatura. Manuale di filatura, tessitura e apprestamento ossia la- 
vorazione meccanica delle fibre tessili, di E. Orothe, traduzione 
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eseguita nella 2 a ed ultima edizione tedesca arricchita di nume- 
rose aggiunte, nonché di un'appendice contenente un elenco degli 
attestati di privativa riguardante le industrie tessili, una raccolta 
di tabelle e dati numerici, un cenno descrittivo sui filatoi ad 
anello, di pag. vni-414, con 105 incisioni, L. 6 — 

Fiori coltura (Manuale di), di C. M, F,Ui Soda, con incisioni . 2 — 

Fisica, del Prof. Balfour Stewart, traduzione del Prof. G. Can- 
toni, 4 a edizione, di pag. x-188, con 48 incisioni 1 60 

Fisiologia, di Poster, traduzione del Prof. O, Albini, 3 a ediz., 

di pag. xii-158, con 18 incisioni 1 60 

Fonditore in tutti i metalli (Manuale del), opera indispensa- 
bile ai fonditori in ghisa, in bronzo, in ottone, in campane, in 
caratteri tipografici ed altre industrie, di G, BeUuomini, di 
pag. 146 con 41 incisioni 2 — 

— (Tedi Operalo. - Falegname). 

Fonologia Italiana, del Doti. X. Stoppato, pag. vni-102 ... 1 50 
Fotogalvanotlpla. (Vedi Arti grafiche). 

Fotografia pel dilettanti (Come il sole dipinge), di G. Muf- 
fane, di pag. vm-160, con 7 incisioni 2 -— 

— (Vedi Arti grafiche). 

Frumento e Maia, del Prof. G, Cantoni, pag. vi-168 e 13 ine. . . 2 — 

— (Vedi Panificazione). 

Frutticoltura, del Prof. Dott. JD. Tamaro, con 63 illustrazioni, 

di pag. vm-192 2 — 

— (Vedi Pomologia). 

Fulmini e Parafulmini, del Dott. Prof. E, Canestrini, di 

pag. vni-166, con 6 incisioni 2 — 

Fuochi artificiali. (Vedi Pirotecnia). 

Fuochista. (Vedi Macchinista). 

Galvanoplastica, del Prof. R. Ferrini, 2 volumi di complessive 

pag. 190-150 con 45 incisioni 4 — 

Geodesia. (Vedi Compensazione degli errori. - Celerlmensura). 

Geograna, di G, Grove, traduzione del Prof. E. Galletti, 2 a edi- 
zione riveduta, di pag. xn-lGO, con 26 incisioni 1 50 

Geografia. (Vedi Atlante. - Esercizi geografici. - Prontuario di 
geografia. • Dizionario geografico). 

Geografia classica, di H. F. Tozer, traduzione e note del Pro- 
fessore J. GetUile, 4 a ediz. riveduta e corretta, di pag. iv-168. 1 50 

Geografia fisica, del Prof. A» Geihie, traduzione sulla 6 a ediz. 

inglese di A. Stopparli, 2 a ediz., di pag. iv-132, con 20 incis. . 1 50 

Geologia, del Prof. A. Geihie, traduzione sulla 3 a ediz. inglese 

di A. Stoppani, 2 a edizione, di pag. vi-154, con 47 incisioni . 1 50 

Geometria analitica dello spaslo, del Prof. F» Aschieri, 

di pag. YI-196, con 11 incisioni 1 50 

Geometria analitica del plano, del Prof. F, Aschieri, di 

pag. vi-194, con 12 incisioni 1 50 

Geometria descrittiva, del Prof. F. Aschieri, di pag. iv-210, 
con 85 incisioni 1 
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Geometria metrica e trigonometria, del Prof. S* Tin- 

etterle, 2 a edizione, di pag. vi-152, con 16 incisioni L. 1 50 

Geometria pratica, dell' Ing. Prof. O. Erede,' 2* edizione rive- 
duta, di pag. x-184, con 124 incisioni 2 — 

— (Vedi Celeriniensura. - Disegno topografico. - Geodeti»). 
Geometria projettlva, del Prof. V» Aschieri, di pag. vr-192, 

con 66 incisioni 1 60 

Geometria pura elementare, del Prof. -8. Fincherle, 2* edi- 
zione, di pag. vi-140, con 112 incisioni 1 50 

Ginnastica (Mannaie di;, per cura di C. V. Gelimi. (In lavoro). 

— (Vedi Scherma). 

Gioielleria, oreficeria, oro, argento e platino, di JB. Bo- 
setti, di pag. 336, con 125 incisioni 4 — 

— (Vedi Pietre preziose. - Metalli preziosi). 
Grano carco. (Vedi Frumento. • Panificazione). 

Igiene privata, del Dott. C. Boch, traduzione del Prof. Sor- 
niani. (In lavoro). 

Igiene pubblica, del Prof. Sorniani. (In lavoro). 

Igiene scolastica, di A. Bepossi, 2* edizione, di pag. iv-246 . 2 — 

Igroscopll, igrometri, umidita atmosferica, del Profess. 

P. Cantoni, di pag. xn-146, con 24 inds. e 7 specchi grafici . 1 50 

— (Vedi Climatologia). 

Illuminazione elettrica, di Mazzoli. (In lavoro). 
Imbalsamatore (Mannaie dell'), di 22. Gestro, di pag. rv-120, 

con 30 incisioni 2 — 

— (Vedi Naturalista viaggiatore). 
Impianti elettrici. (Vedi Illuminazione). 

Industria della seta, riassunto dei dal! scientifici e tecnici re- 
lativi alla produzione della seta, del Dott. Profess. Z. Gabba, 
2 a edizione migliorata ed aumentata, di pag. iv-208 2 — 

— (Vedi Bachi da seta). 

Industrie. (Vedi Piccole industrie. - Piaste industriali). 
Industrie artistiche. (Vedi Decorazione). 
Industrie tessili. (Vedi Filatura. - Piante tessili). 
Infeslone, disinfczione e disinfettanti, del Dott. Professore 

P. E. Alessandri, di pag. vm-190, con 7 incisioni 2 — 

Ingegnere civile. Manuale dell'Ingegnere civile e industriale, 

di Colombo, ll a edizione, di pag. 470, con 194 figure 5 50 

Il medesimo tradotto in francese da P. MarciOae, di pa- 
gine xx-360, con 101 figure 5 50 

Ingegnere navale. Prontuario per l'Ingegnere navale, di A. Ci- 
gnoni, con 36 figure intercalate nel testo, di pag. xxxu-292. 

Legato in tela 4 50 

Legato in pelle 5 50 

— (Vedi Marina). 

Insetti nocivi, di F. Franceschini. (In lavoro). 



Elenco completo dei Manuali Eoepli 



Insetti utili, di T. Franeeschini, di pag. xn-160, con 48 inda. 

ed 1 tavola L. 2 — 

Inter«ue e «conto/ del Rag. Prof. E. Gagliardi, di pag. vi-204 2 — 
Isrtltuslonl fle) dello Stato, del Prof. JD. MaffloU, 6 a edizione 

ampliata e corretta, di pag. xvi-206. (Vedi Diritti e doveri del 

cittadini). 

Jnto. (Vedi Filata»). 

JL»na. (Vedi Filatura). 

Lavtte, burro e cacio. Chimica analitica applicata al caseificio, 
del Dott. Prof. Sartori, di pag. x-162, con 24 inciaJonl inter- 
calate nel testo 2 — 

— (Vedi Caseificio). 

Legare (La nuova) comunale e provinciale, annotata dall'Av- 
vocato E. Maxzoccolo, di pag. vi-584. 4 50 

I<e«ve notarile. (Vedi Notaro). 

Legnami. (Vedi Cubatura dei legnami). 

letteratura americana, di 0. StrafforeUo, di pag. x-148. . 1 60 

letteratura ebraica, del Prof. A. Bevel, 2 volami, di comples- 
sive pag. 364 3 — 

letteratura francese, del Prof. V. Marcitoie, trad. di A. Pa- 
ganini, 2 a edizione, di pag. viu-184 1 50 

Letteratura «reca, del Prof. V. Inatna, 7* edizione notevol- 
mente migliorata, di pag. vm-234, ed nn prospetto della Storia 
della letteratura greca 1 60 

letteratura indiana, del Prof. A. JH GubernatU, pag. vra-159 1 60 

Letteratura inglese, del Prof. E. Solami, 2» edizione di pa- 
gine vm-194 1 50 

Letteratura italiana, del Prof. C. Fenini, 3 a edizione di pa- 
gine vi-204 1 50 

Letteratura persiana, del Prof. J. Tizzi, di pag. X-208 ... 1 60 

Letteratura provenzale, del Prof! A, Rettori, (In lavoro). 

Letteratura romana, del Prof. F. Ramorino, 2 a edizione cor- 
retta, di pag. iv-292 1 60 

Letteratura spaynuola e portoghese, del Prof. JU Cappel- 
letti, di pag. vi-206 1 60 

Letteratura tedesca, del Prof. O. Lattge, tradazione di A» Pa- 
ganini, 2* edizione corretta, di pag. xu-168 1 60 

Letterature slave, di 2>. Ciatnpoli, 2 volami: 

I. Bulgari, Serbo-Croati, Togo-Russi, di pag. iv-142 .... 1 50 

II. Bassi, Polacchi, Boemi, di pag. iv-142 1 50 

Linea» dell'Africa, di K. Cust, versione italiana del Profes- 
sore A, De Gubernatis, di pag. rv-110 1 60 

Uno. (Vedi Filatnra). 

livree. (Vedi Araldica). 

Logaritmi (Tavole di), con 5 decimali, pubblicate per cara del 

Prof. O. Milller, 2 a edizione di pag. xx-142 1 60 

Logica, di W, Stanley Jevon», traduzione del Prof. C. Cantoni, 

4» edizione di pag. 160, e 15 incisioni 1 60 
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LoffI*mogr«fla, teorìa ed applicazioni, dell' Ing. C Chiesa, 3 a edi- 
zione di pag. xiv-172 L. 1 50 

— (Vedi Computisteria. - Ragioneria). 

Luce e colori, del Prof. G. BellotH, di pag. x-156 con 24 incis. 

e 1 tavola 150 

Macelline agricole, del conte A, Cen celli-Ter ti, di pag. vui-216, 

con 68 incisioni 2 — 

Macchinista e fuochista, del Prof. Q. Oautero, 4 a edizione, 

con aggiunte e correzioni dell' Ing. A. Loria, di pag. xjv-180, 

con 25 incisioni 2 — 

— (Vedi Operaio). 

Magnetismo ed elettricità, del Dott. Poloni, di pag. Xli-204, 

con 102 incisioni 2 60 

Mata. (Vedi Frumento. - Panificazione. - Agricoltura). 

Malattie crittogamiche delle Piante erbacee coltivate, 
del Dott. B. Wolf, compilazione del Dott. W. Zopf, traduzione 
con note ed aggiunte del Dott. P. Baccarini, di pag. x-268, 
con 50 incisioni 2 — 

Mandato commerciale, del Prof. E. Vidari, di pag. VI-160. 1 50 

Mare (il), del Prof. F. BeUio, di pag. iy-140, con 6 tavole lito- 
grafate a colori 1 50 

Marina militare e mercantile, di De Amezaga, (In lavoro). 

— (Vedi Ingegnere navale). 

Meccanica, del Prof. B, Stawel Ball, tradaz. del Prof. J". Bo- 
netti, 2 a edizione di pag. xn-196, con 80 incisioni I 60 

Meccanica. (Vedi Operaio). 

Medico. (Vedi Soccorsi d* urgenza. - Farmacista). 

Metalli. (Vedi Peso del metalli. - Operaio. - Fonditore In metalli). 

Metalli preziosi (oro, argento, platino, estrazione, fusione, as- 
saggi, usi), di G, Gorini, 2 a edizione, di pag. 196 con 9 incis. 2 — 

Meteorologia venerale, del Dott. X. De Marchi, di pag. VI-166, 

con 8 tavole colorate 1 60 

— (Vedi Climatologia. • Igroscopi. - Sismologia). 

Metrica del Urecl e del Romani, di X. MUller, tradotta dal 

Dott. F. Lami, di pag. xvm-130 1 50 

Miele. (Vedi Apicoltura). 

Mineralogia generale, del Prof. X. Botnbieei, 2* ediz. riveduta, 

di pag. xrv-190 con 183 incis. e 3 doppie tav. cromolitogranche 1 50 
Mineralogia descrittiva, del prof. X. Botnbieei, di pag. IV-300, 

con 119 incisioni intercalate nel testo (volume doppio) 3 — 

Miniere. (Vedi Arte mineraria). 

Miniatura. (Vedi Colori e vernici. - Pittura). 

Mitologia comparata, di A. De Gubernatis, 2 a edizione, di _ 

pag. vm-150 1^0 

Monete. (Vedi Tecnologia e Terminologia monetarla). 

Musica. (Vedi Cantante. - Pianista). 

Naturalista viaggiatore, di A. Isael e B. Gestro (Zoologia), 

di pag. vm-144, con 38 incisioni 2 — 
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Naturalista viaggiatore. (Vedi Imbalsamatore). 

Nautica. (Vedi Ingegnere navale. - Marina). 

Navi (costruttori di). (Vedi Falegname). 

Notaro (Mannaie del), aggiuntevi le Tasse di registro, di bollo ed 
ipotecarie, le norme ed i moduli pel Debito pubblico, ed uno 
scelto formulario degli atti notarili, per cura del Notaio Av- 
vocato A. Garetti, di pag. IV-196 L. • 2 50 

— (Tedi Debito consolidato). 

Numismatica di Amorosoli, Direttore del Gab. Numismat. di 
Milano, con illustraz. (In lavoro). 

Nutrizione. (Tedi Alimentazione). 

Olii vegetali, animali e minerali, loro applicazioni, di G. Go- 

rini, di pag. iv-162, con 7 incis., 2 a edizione 2 — 

Omero, di W. Gladstone, traduzione di Balumbo e C. mortili, 

di pag. xn-196 1 50 

Operalo (Memoriale dell'). Raccolta di cognizioni utili ed indispen- 
sabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, fonditori di metalli, 
bronzisti, aggiustatori e meccanici, di G. BeUuotnini, 2* ediz., 
di pag. xrv-188 2 — 

Operazioni doganali. (Vedi Trasporti). 

Ordinamento degli Stati liberi d'Europa, del Dott. F. Ra- 

cioppi, di pag. vni-310, volume doppio 3 — 

Ordinamento degli Stati fuori d' Europa. (In lavoro). 

Oreficeria e Gioielleria, oro, argento e platino, di E. BoseUi, 

di pag. 336, con 125 incisioni intercalate nel testo 4 — 

— (Vedi Metalli preziosi. - Pietre preziose). 

Oriente antico (V), del Prof. I. Gentile. (Vedi Storia antica). 

Ornamento. (Vedi Decorazioni. - Disegno. - Pittura. - Scoltura). 

Paleoetnologia, del Prof. X. Megazzoni, di pag. v 1-252, con 

10 incisioni 1 CO 

Paleografia, di E. M. Thompson, traduzione dall'inglese con 
aggiunte e note, di G. Fumagalli, di pag. vm-156, con 21 in- 
cisioni nel testo e 4 tavole in fototipia 2 — 

Panificazione razionale, di Pompilio, di pag. IV-126 .... 2 — 

Parafulmini. (Vedi Fulmini). 

Pelli. (Vedi Coneia delle Pelli). 

Perizia. (Vedi Estimo). 

Peso dei metalli, ferri quadrati, rettangolari, cilin- 
drici, a squadra, a U, a Y, a Z, a T e a doppio T, e 
delle lamiere e tubi di tutti 1 metalli, di G. Belino- 
mini, opera utilissima pel Negoziante di metalli, Proprietari di 
officine meccaniche, Costruttori navali, Costruttori di materiale 
ferroviario, Intraprenditori di lavori, Calderai, Fabbri ecc., di 

pag. xxiv-248 3 50 

Pianista (Manuale del), del maestro X. Mostrigli 2 — 

Piante Industriali, coltivazione, raccolto e preparazione, di G. Go- 

rini. Nuova edizione, di pag. n-144 2 — 

Piante tessili. (Vedi Colti raz. ed industrie delle piante tessili). 
Piccole Industrie, del Prof. A, Errerà, di pag. xvi-186. ... 2 - 
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Pietre preziose, Classificazione, valore, arte del giojeUiere, di 
G. Qorini, 2* edizione, di pag. 138, oon 12 incisioni . . . . L. 2 

— (Vedi Oreficeria. - Gioielleria). 

Pirotecnia modera», di JF. XX Maio, oon 111 inois. in legni 

di pag. vm-150 I 2 50 

Pittar». Pittura italiana antica e mod., del Prof. A. Metani, 2 voi. 
di pag. xx-164 e xxvi-202 illustrati con 102 tavole, di cui una 

oromolitografica, e 11 figure intercalate nel testo 6 — 

Paktk I: Pittura italica primitiva, etnisca, italo-greca, ro- 
mana, di Ercolano e di Pompei, pittura cristiana delle cata- 
combe, di Ciraabue, di Giunta Pisano, di Guido da Siena ecc. 
Pakte II: Pittura del Rinascimento, dei grandi Precursori 
del Rinascimento classico, del Rinascimento classico e delle 
Scuole che ne derivarono, pittura degenerata e moderna. 

— (Vedi Decorazione. - Anatomia pittorica. • Lice e colori. - Co- 

lori e ve miei). 

Platino. (Vedi Metalli preziosi). 

Pomologia artificiale, secondo il sistema Garnier-VaDettì, de] 

Prof. M. Del Lupo, di pag. vi-132 con 44 incisioni 2 — 

Prato (il), del Prof. O, Cantoni, di pag. 146, con 13 incisioni . . 2 — 

Prealni Bergamasche (Guida-itinerario alle), compresi i passi 
alla Valtellina, con prefazione di Stoppimi, pubblicata per cura 
delle sezioni di Bergamo e di Milano del Club alpino Italiano, 
2* edizione, di pag. xx-124, con carta topografica e panorama 
delle Alpi Orobiche 3 — 

— (Vedi Alpi). 
Preludiali. (Vedi Errori). 

Prontuario di geografia e statistica, di €F. Garoìlo, pag. 62 1 — 
Protistologia, del Prof. i. Maggi, di pag. vm-184, con 65 ine. 1 60 

— (Vedi Batteriologia). 

Paleologia, del Prof. C. Cantoni, di pag. iv-158 1 50 

Ragioneria, del Prof. F. GitU, 2 a ediz. riveduta, di pag. vi-132. 1 50 

— (Vedi Computisteria. • Logismografia). 
Reclami ferroviari. (Vedi Trasporti). 

Religione e lingue dell'India Inglese, di JR. Cutt, tradu- 
zione riveduta dal Prof. A, De Subornati*, di pag. rv-124. . 1 50 

— (Vedi Mitologia). 

Rettorie», ad uso delle Scuole, del Prof. F. Capétto, di pag. vi-122 1 50 

— (Vedi Arte del dire. - Stilistica). 

Riscaldamento e ventllasione degli ambienti abitati, 
del Prof. B. Ferrini, 2 volumi di pag. x-332, con 94 incisioni 

e 3 tavole colorate 4 — 

Risorgimento italiano (Storia del), del Prof. F. Bertolino \ 50 
Scherma italiana (Manuale di), per cura di C. F» OeUi, su i prin- 
cipe ideati da Ferdinando Mastello, con molte tav. e fig. (In lavoro). 

— (Vedi Ginnastica). 

Scritture antiene. (Vedi Paleografia). 
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•coltura. Scoltura italiana antica e moderna, statuaria e ornamen- 
tale con note sulle arti minori che si riferiscono alla scoltura, 
dell' Archit. Prof. Alfredo Metani, di pag. xvm-196, con 56 tav. 
e 26 figure intercalate nel testo L. 4 — 

Scultori in legno, (Vedi Decorazione e industrie artistiche. - 
Falegname). 

Seta (Vedi Industria della seta. - Bachi da seta). 

Sismologia, pel Capitano X. Gatta, di pag. vm-175, con 16 incis. 

e 1 carta 1 50 

— (Vedi Climatologia, - Meteorologia. - Igroscopi. - Vulcanismo). 
Soccorsi d'urgenza, del Dott. C. Calliano. (In lavoro). 
Spettroscopio (lo) e le «ne applicazioni, di K. A. JProctor, 

prima traduzione italiana con note ed aggiunte del Dott. IT. Borro, 

di pag. vi-178 con 71 incisioni e 1 carta di spettri 1 50 

Statistica. (Tedi Prontuario di geografia e statistica). 

Statuaria. (Vedi Scoltura). 

Stemmi. (Vedi Araldica). 

Stenografìa, di G. GiorgietU e Jf. Tessaroli (secondo il sistema 

GrABELBUKBGEB-NOE), di pag. 200 2 — 

Stilistica, ad uso delle Souole, del Prof. Jf. Capello, di pag. xn-164 1 50 

— (Vedi Arte del dire. - Bettorica). 
Stima. (Vedi Estimo). 
Stipettaio. (Vedi Falegname). 

Storia antica (Elementi di), di X. Gentile. Voi. I. L* Oriente 

Antico, prospetto storico, di pag. xi|-232 1 50 

Storia greca, di I. Gentile. (In lavoro). 

Storia e Cronologia medioevale e moderna, in co tavole 

sinottiche, di V. Caaagrandi, di pag. xvm-204 1 50 

Storia italiana (Manuale di), di C. CantU, di pag. IV-160 ... 1 50 

— (Vedi Risorgimento). 

Storia naturale. (Tedi Zoologia. - Botanica. - Mineralogia. - 

Insetti). 
Strumentazione (Manuale di), di E. JProut, traduzione italiana 

con note di V. Jucci, con 95 tavole di esempi. (In lavoro). 
Tabacco, del Prof. G. Cantoni, di pag. IV-176, con 6 incisioni . 2 — 
Tariffe ferroviarie. (Tedi Trasporti). 

Tasse, di registro, bollo, Ipotecarie, ecc. (Vedi No taro). 
Tecnologia e terminologia monetarla, di G. Sacchetti, di 

pag. xrv-192 2 — 

Telefono, di 2>. T. Ticcoli, di pag. iv-120, con 38 incisioni . . . 2 — 
Telegrafìa, del Prof. B. Verrini, di pag. vi-318, con 95 incis. . 2 — 
Termodinamica, del Dott. C. Cattaneo, di pag. x-196, con 4 fig. 1 50 

— (Vedi Dinamica). 
Terremoti. (Vedi Sismologia). 
Tessitura. (Tedi Filatura). 

Tintore (Manuale del), premiato con Medaglia di bronzo all'Espo- 
sizione di Milano del 1881, di B. Zepetit, 3 a edizione riveduta 
e aumentata, contenente la descrizione e l"uso di tutte le ma- 
terie coloranti artificiali, di pag. x-286 con 14 incisioni 4 — 
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Tintore. (Vedi Piante industriali). 

Tlpofotografla. (Vedi Irti grafiche). 

Topografia. (Tedi Disegno topografico). 

Tornitore. (Vedi Operalo. - Falegname). 

Trigonometria. (Tedi Geometria metrica). 

Trasporti, tariffe, reclami ferroviari ed operazioni do- 
ganali. Mannaie pratico ad uso dei commercianti e privati, colle 
norme complete per l'interpretazione ed applicazione delle ta- 
riffe e disposizioni vigenti, per A. O, Bianchi, con una carta 
delle reti ferroviarie italiane, di pag. xvi-162 L. 2 

Umidita atmosferica. (Tedi Igroscopi). 

Unita annoiate. Definizione, Dimensioni, Rappresentazione, Pro- 
blemi, dell' Ing. O. Bertolini. (In lavoro). 

Ventilazione. (Vedi Riscaldamento). 

Vernici. (Vedi Colori). 

Viaggi. (Vedi Trasporti). 

Vino. (Vedi Analisi del vino). 

Viticoltura razionale. Precetti ad uso del Viticoltore italiano, 
del Prof. O. Ottavi, 2 a edizione, di pag. vm-174 e 22 incisioni. 1 • 

— (Vedi Enologia). 

Volapiik (Dizionario italiano-volapiik), preceduto dalle Nozioni 
compendiose di grammatica della lingua del Prof. Carlo Mattet, 
opera compilata secondo i principii dell'inventore M. Schleyer, 
ed a norma del Dizionario Volapiik ad uso dei francesi, del Pro- 
fessore A. KerekhoffB, di pag. 198-xxx 2 ? 

— (Dizionario volapiik-italiano), dei Prof. C. Mattel, di pag. xx-204 2 ; 

— Manuale di conversazione e raccolta di vocaboli e dialoghi ita- 

liani-volapiik , per cura di M. Rosa Tomi/nasi e Antonio 

ZambeUi. (In lavoro). 
Vulcanismo, del Capit. I. Gatta, di pag. vm-268, con 28 incis. 1 > 
-— (Vedi Sismologia. - Meteorologia. - Igroscopi. - Climatologia). 
Zincotlpia. (Vedi Irti grafiche). 
Zoologia, dei Proff. E. H. GiglioU e G. Cavanna, 3 volumi: 

I. Invertebrati, pag. 200 con 45 figure 1 5 

II. Vertebrati. Parte 1 & , Generalità, Ittiopsidi (Pesci ed An- 

fibi) ; di pag. xvi-156, con 33 incisioni lì 

IH. Vertebrati. Parte 2», Saurepsidi, Teriopsidi (Bettàli, Uo- 

celli e Mammiferi) ; di pag. xvi-200, con 22 incisioni. . 1 5 

— (Vedi Naturalista viaggiatore). 

— (Vedi Imbalsamatore). 

Abbiamo compreso nell'elenco anche i volumi che sono di prossima pnl 
blioazione. A questi seguiranno altri volumi per appagare sempre megli» 
desiderj d'ogni studioso e per allargare continuamente il vasto campo di sturi 
entro il quale si svolge la nostra collezione. Sopratutto ci proponiamo i 
non ammettervi se non opere veramente scelte, per mantenere la fama e 
il credito che il pubblico si compiacque accordare ai Manuali Hoepli. 
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